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ROMA «Se qualcuno vuole conosce-
re cos’è il conflitto d’interessi di
Berlusconi deve rileggere le dichia-
razioni del presidente di Media-
set. Le affermazioni di Confalonie-
ri sull’Olivetti sono di una gravità
eccezionale». Il ministro del Teso-
ro Vincenzo Visco non si fa prega-
re. Il tema è caldo, caldissimo. È
forse “il tema” vero della campa-
gna elettorale. «Mediaset può
comprare tutto quello che vuole
sul mercato, ci mancherebbe. Ma
non dobbiamo scherzare, questa
non è una barzelletta. Mediaset è
un’azienda di proprietà personale
di Berlusconi, il capo di Forza Ita-
lia. Mediaset cerca di impedire
con tutti i i mezzi che un operato-
re di telecomunicazioni come Te-
lecom entri nel settore televisivo.
Perché Mediaset si oppone al fat-
to che Colaninno compri Tele-

montecarlo? E, poi, curiosamen-
te, alla vigilia delle elezioni Confa-
lonieri ci dice che è azionista di
Olivetti-Telecom e che vuole pu-
re incrementare la partecipazio-
ne, discutere le strategie. Per il mi-
nistro del Tesoro non c’è dubbio.
«Questo è un caso estremo di con-
flitto d’interesse». Visco, che ha
vissuto da dentro tutte le tappe
che hanno portato l’Italia tra i pae-
si dell’Euro, le politiche per rispet-

tare parametri che oggi hanno
messo in moto un circolo virtuo-
so, mette in guardia sulla propa-
ganda da sognatori messa in cam-
po dal duo Berlusconi-Tremonti.
«Parlano di riduzione fiscale per
100mila miliardi. Siccome i nostri
partner sono preoccupati ogni
tanto Tremonti fa interviste sui
giornali stranieri per aggiustare il
tiro. Il Paese non può fidarsi di
queste persone, sono portatrici di
disegni politici ed economici peri-
colosi».

Ma secondo il ministro del Te-
soro il modello culturale del Polo
guarda a modelli vecchi di
vent’anni. «Il loro modello cultu-
rale e politico è Reagan. Offrono
condoni per ridurre le tasse alle
grandi imprese. Non capisco co-
me piccole imprese, artigiani e
commercianti possano condivide-
re queste idee».
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C ome cantava Celentano «i giornali esagerano sempre un
po'». E in effetti nei giorni scorsi, si sono buttati a pesce

sui pettegolezzi legati alle liste elettorali. In particolare si sono
accaniti sui figli di politici, piazzati in qualche collegio grazie al
loro cognome. Ma poveracci, che cosa devono fare per vivere?
Forse che qualcuno si scandalizza se un avvocato è figlio di un
avvocato o un notaio di un notaio? E forse che qualche benpen-
sante ha mai protestato perché tanti operai sono figli di ope-
rai? Eppure è proprio questa la categoria più conservatrice:
una vera lobby che si perpetua alle volte da secoli. Provate a
controllare se ci sono operai figli di medici o di commerciali-
sti. Non ne troverete nessuno, perché, per egoismo sociale, gli
operai si tramandano i posti da una generazione all'altra. E
guai a sentir parlare di flessibilità. In politica, in fondo, i casi di
successione ereditaria sono molto più rari e meno dannosi.
Anche perché, alla fine, che cosa può fare di peggio la povera
Alessandra Mussolini, rispetto a suo nonno? E Bobo Craxi
rispetto a suo padre? E' ingiusto che le colpe dei padri ricada-
no sui figli. Benché alle volte ci chiediamo: perché le colpe dei
figli devono ricadere su di noi, poveri cittadini elettori, che
non siamo neanche parenti lontani?

Enrico Fierro

ROMA Un mese esatto prima delle elezioni arriva la bomba.
In pieno centro storico, a Roma, un commando composto
da quattro persone ha fatto esplodere un potente ordigno
davanti all’ingresso dell’Istituto affari internazionali e della
sede delll’associazione per le relazioni Italia-Usa. Danni al
palazzo, ma per fortuna nessuna vittima. Ma gli investigato-
ri non sottovalutano l’episodio: ritengono che l’attentato
sia stato compiuto da professionisti. La rivendicazione è
stata inviata per e-mail ad alcuni quotidiani: abbiamo colpi-
to «obiettivi imperialistici», dicono i terroristi che si firma-
no «Nucleo di iniziativa proletaria rivoluzionaria»..

Un altro ordigno inesploso è stato fatto trovare ieri a
Torino davanti all’ex quartier generale della Fiat. Era pron-
to per colpire. Gli inquirenti stanno valutando gli eventuali
collegamenti. Per Amato si tratta di episodi da non sottova-
lutare. Il Polo cavalca l’evento: Roma non è sicura e l’Italia
nemmeno per colpa del centrosinistra. Come previsto.
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fronte del video Maria Novella Oppo Figli

C ara Fiat «con la presente, ad
ogni effetto, revoco l’adesione

e il consenso al referendum non
avendo peraltro ben compreso all’at-
to della sottoscrizione di che cosa si
trattasse». Seguono data e firma; pre-
cedono nome, la dipendenza dalla
Fiat Auto spa, il numero di carta
d’identità. Di 162 lavoratori che ci
hanno ripensato: l’accordo sull’orga-
nizzazione del lavoro negli stabili-
menti di Cassino firmato a marzo
dall’azienda, da Fim-Cisl,
Uilm-Uilm, Fismic e Ugl e respinto
dalla Fiom-Cgil, va bene, anzi benissi-
mo. Il referendum abrogativo pro-
prio non conviene.
Cara Fiat e cara Fiom: il modulo pre-
stampato è infatti indirizzato anche
al comitato promotore del referen-
dum. È circolato nei giorni scorsi ne-

gli stabilimenti del frusinate, «tra le
linee di montaggio», dicono alcuni,
«impossibile» dice la Fiat, lì non arri-
va neanche un volantino.
Linee di montaggio o meno il discor-

so non cambia. Chi ha voluto quel-
l’accordo ora teme che gli operai pos-
sano bocciarlo. E ha lavorato di buo-
na lena perché alla fine a decine, con
un gesto che rasenta l’umiliazione,
sottoscrivessero una dichiarazione
d’altri tempi in cui in sostanza si am-
mette di aver firmato al buio, nean-
che fosse una cambiale in bianco, di
non averci capito nulla.
Quello che non si dice lo si può legge-
re in alcuni volantini della Fiom di
Cassino: si parla di ricatti (in ballo ci
sono 800 assunzioni in un’area dove
la disoccupazione sfiora il 30%) e di
condizionamenti (presenza deterren-
te di «capi» davanti ai cancelli dove si
raccoglievano le firme, ad esempio).
Di altri piccoli e grandi episodi che
raccontano di un clima che dir turba-
to è poco. Un clima di altri tempi.

Per il ministro del Tesoro «Mediaset vuole impedire a Colaninno di occuparsi di tv». Le promesse del Polo? «Un imbroglio»

«Berlusconi minaccia Telecom»
Intervista a Vincenzo Visco: sempre più pericoloso il conflitto di interessi

ALLA FIAT VIETATO DIRE DI NO
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Bomba sulla campagna elettorale
Strano attentato a Roma, ordigno inesploso a Torino: nessuna vittima
La destra sceglie la via del comizio: è tutta colpa del centrosinistra

Il David
a Nanni Moretti

Muccino
miglior regista

Guido Dussin, deputato della
Lega, architetto, sindaco
di San Vandeniano presiede

la sua commissione
edilizia, esamina i suoi 39
progetti e se li approva

tutti. Forse c’è un piccolo conflitto
di interessi ma perché no?
Sono tutte case della libertà.

EUTANASIA
LA SCELTA

DEI
SENZA VOCE

Clara Sereni

In un anno
l’obbligo
ha salvato
180 vite

I
n queste ore il parlamento olan-
dese sta votando una legge sul-
l’eutanasia secondo la quale il

medico potrebbe porre fine alla vita
del paziente che lo richieda «se que-
sti è sottoposto a sofferenza irrime-
diabile e insopportabile, se è a cono-
scenza di tutte le opzioni mediche
alternative, e se ha avuto una secon-
da opinione clinica». Seguono una
serie di norme atte a garantire la
libera decisione del paziente, ivi
compresa l’istituzione di una com-
missione in grado di garantire la
corretta applicazione della legge.
Per molti credenti, la risposta alla
questione dell’eutanasia è scontata,
e ovviamente da rispettarsi. Per tut-
ti gli altri, l’eutanasia apre, o chiu-
de, una quantità di interrogativi.
Proviamo a sgombrare il campo da
questioni che non attengono alla vi-
ta e alla morte, ma ad una civiltà di
cura peraltro non sempre, anzi tut-
t’altro che garantita, in particolare
nel nostro Paese.
Proviamo a immaginare alcune pre-
condizioni: ad esempio che l’amma-
lato sia innanzitutto soggetto di di-
ritti, e non colui che patisce le deci-
sioni altrui, il «paziente» senza voce
privato a forza della volontà di espri-
mersi; il ricorso alle cure palliative,
che certo possono molto per l’elimi-
nazione della «sofferenza insoppor-
tabile» cui fa cenno la legge olande-
se; il rifiuto dell’accanimento tera-
peutico; la disponibilità di spazi di
cura rispettosi della dignità umana;
l’accessibilità alle cure migliori per
tutti, indipendentemente dalla con-
dizione socio-economica di ciascu-
no; l’assistenza psicologica (e non
solo confessionale); il consenso dav-
vero informato rispetto alle terapie
e ai loro effetti; eccetera.
Ecco, se intervengono queste condi-
zioni, ed altre che possono porsi co-
me migliorative della situazione at-
tuale, quel che resta è il morire,
quel processo di separazione che è il
momento in cui si guarda alla soffe-
renza e la si vive nei suoi termini
più angosciosi e definitivi.
Una legge sull’eutanasia può essere
– come il divorzio, come l’aborto –
la risorsa estrema per uscire da una
situazione intollerabile, e come tale
fattore di libertà. Avendo però in sé
un terribile rischio: quello di corro-
borare il senso di onnipotenza che
connota questo nostro secolo nuo-
vo, da qualcuno opportunamente
definito «il secolo biotech».
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che senso ha

U
na bomba a Roma, in
periodo elettorale. La
bomba esplode davanti

a un centro studi internazionali
e di rapporti con gli Stati Uniti
che dedica incontri e convegni
alla globalizzazione. Fanatici del
popolo di Seattle o Brigate ros-
se?
Una lunga e triste esperienza ci
ha insegnato, in Italia, a non gio-
care con il senso di simili eventi,
che sono insieme un fatto, un
simbolo e un sintomo. Ci ha in-
segnato l’intrico misterioso del-
le infiltrazioni, il rimbalzo da un
lato all’altro del fanatismo politi-
co e di gruppi con radici diverse,
che spesso restano misteriose.
Fatti di questo gnere – gravi an-
che quando le esplosioni non
portano morte – sono sempre
contro un intero paese, contro
le sue istituzioni, contro tutti i
cittadini. Questa è stata la reazio-
ne degli americani, governo, pae-
se, conservatori e liberal, quan-
do terroristi delle “milizie arma-
te” hanno fatto saltare l’edificio
federale di Oklahoma City (160
morti). Quelle milizie sono di
estrema destra. Ma istituzioni,
media e politici hanno dato in-
sieme la stessa risposta: questo
attacco è contro ciascuno di noi.
E nessuno ha perso tempo a di-
chiarare che il paese non è sicu-
ro. Non esiste sicurezza preventi-
va nei paesi democratici contro
le vampate di terrorismo, siano
esse relativamente spontanee o
abilmente infiltrate. Lo dimo-
stra la Spagna, in cui nessuno si
sognerebbe di accusare Aznar
quando torna ad esplodere la
ventesima autobomba in un an-
no.
Mancano di dignità e di reali-
smo coloro che trasformano le
bombe in manifesto per la loro
campagna elettorale. Sembrano
non sapere che l’offesa è di tutti,
che l’insinuazione è squallida.
Descrive il senso di squilibrio e
di divisione che sono pronti a
dare al paese con un loro gover-
no.

Felicia Masocco
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Bomba antiamericana a Roma
Contro la sede dell’istituto affari in-
ternazionali che si occupa anche
del prossimo vertice dei G8. Nel
pomeriggio rivendicato da cosid-
detti gruppi proletari rivoluzionari.

Politica interna. Berlusconi ospite
a «Porta a Porta» illustra il suo pro-
gramma di governo.Parla di mag-
gior sicurezza nelle città, riduzione
della pressione fiscale e ritocchi al-
le pensioni minime.
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Bomba nella notte.Torna a Roma
l’incubo Br. Tre chili di tritolo in
pieno centro, nessun ferito, rivendi-
cazione nel pomeriggio.

Amore e vergogna, la gita scola-
stica finisce in tragedia. Ragazza
di 14 anni grave in ospedale. Cadu-
ta dal cornicione,

Pieno o vuoto? Rutelli in tv è sem-
pre quiz. Sala piena o sala vuota?
Dopo la denuncia di Striscia.

Dall’estrema sinistra arriva la fir-
ma alla bomba di Roma. Una sigla
dell’estremismo di sinistra rivendi-
ca via e-mail l’attentato della notte
scorsa a Roma. Bomba anche a
Torino contro la Fiat. Si teme un
escalation in vista del G8 a Genova.

Governo e Santa Sede verso un
accordo su Radio Vaticana. Nella
trattativa sull’elettrosmog si arriva
al compromesso. Scongiurato il ri-
schio di black out dell’emittente.

Spettri di terrorismo. Bomba a Ro-
ma contro un centro studi che fu
già obiettivo delle Br. L’ordigno po-
teva uccidere.

Rivendicazione via e-mail. L’atten-
tato rivendicato dai nuclei di iniziati-
va proletaria rivoluzionaria. Altro or-
digno a Torino agli ex uffici Fiat.

Radio Vaticana, intesa cercasi.
Nessuna rottura tra Italia e Santa
Sede.

– È il giorno delle bombe a
scoppio ritardato. Nel senso
che chi ascoltava le prime no-
tizie nei gr del mattino si face-
va l’idea di un attentato dimo-
strativo, fortunatamente sen-
za gravi danni, o quasi.. In-
somma: tanto rumore per nul-
la. Con il passare delle ore,
tuttavia, la bomba aumentava
la sua intensità mediatica e po-
litica,, fino a diventare qualco-
sa di spaventoso,Con la de-
stra che pur di dare addosso
al governo, riesumava le Bri-
gate Rosse. Alla sera final-
mente si è capito che insieme
alla bomba era scoppiata an-
che la campagna elettorale.

– È il giorno dei ripensamenti
sulla vicenda elettrosmog.
Un comunicato del portavoce
vaticano Joaquin Navarro Val-
ls annuncia, infatti, che la Ra-
dio Vaticana s’impegna a ri-
durre le proprie emissioni in
relazione alle soglie fissate
dal decreto ministeriale. Un
primo passo verso la soluzio-
ne del problema. Ma perchè
costringere il ministro del-
l’Ambiente a minacciare di
mettere fuorilegge le antenne-
della Santa Sede? Forse la sa-
lute dei cittadini avrebbe dovu-
to comportare interventi più
rapidi e premurosi da parte di
una Radio così speciale.

– È il giorno dei 180 sopravvis-
suti. Tante sono, infatti le per-
sone a cui la legge sul casco
obbligatorio ha salvato la vita
in un anno. Soprattutto giova-
nissimi che oggi devono rin-
graziare una costrizione che
ha salvato loro la vita. E se la
legge fosse entrata in vigore
prima, quanti ancora se ne sa-
rebbero salvati?

– E il giorno di Moretti e Mucci-
no. Entrambi premiati con i
David di Donatello. Il primo
per il miglior film (”La stanza
del figlio”), il secondo come
miglior regista (”L’ultimo ba-
cio”). Due riconoscimenti me-
ritati. Peccato che sia rimasto
fuori Marco Tullio Giordana,
autore dei “Cento passi” il più
bel fil italiano sulla mafia degli
ultimi anni.

– È il giorno dei razzi israelia-
ni su Gaza. Non è certo una
novità,, e ci sono state giorna-
te peggiori per il martoriato
Medio Oriente. Colpisce, pe-
rò, la burocratica contabilità
dell’informazione che ormai
rassegnata a una violenza or-
mai cronicizzata fra poco, for-
se, treatterà lo scenario di
guerra nelle brevi.

Rumori di bombe a Roma. Un boa-
to scuote la capitale. Sventrato l’in-
gresso dell’istituto affari internazio-
nali vicino a piazza del Popolo.
L’esplosione innescata da un cellu-
lare. All’opera forse un commando
di 4 terroristi. Usato Internbet per
le rivendicazioni.

Radio Vaticana dice sì. Vertice a
Palazzo Chigi sull’elettrosmog, do-
po l’ultimatum di Bordon si cerca
una soluzione accettabile.

Il capo della destra aveva annunciato dei big nell’esecutivo: ha prodotto solo Stanca e Lunardi

Piccoli nomi per il Polo di governo
La squadra è ancora a metà

Qual è il colmo per un Mister Internet? Avere la carta
di credito clonata dagli hackers.
Nessuno è immune dagli attacchi dei genietti invisibili
e per di più anche indigeni del «popolo di Seattle».
Nemmeno Lucio Stanca, l’ex presidente della Ibm Eu-
ropa designato da Berlusconi come «superministro
dell’informatica». Il fattaccio è successo a Davos, du-
rante il summit economico mondiale blindato contro
ogni attacco visibile. Per sua consolazione era in buo-
na compagnia, il super «disoccupato» sessantenne in
corsa per Palazzo Chigi: insieme a lui furono colpiti Bill

Gates e Bill Clinton, Yasser Arafat e pure Mario Monti.
Anzi, a ben 1400 vip sono stati trafugati dati personali,
password e indirizzi e-mail.
A tirare fuori la curiosità è stata la lingua feroce di Jena
sul «manifesto». Certo è che se Stanca dovesse vera-
mente «digitalizzare tutti i gangli centrali della Pubbli-
ca Amministrazione», come ha detto il leader del Polo,
è bene che prima scopri tutti gli antivirus possibili...
Lui comunque può stare al sicuro: sarà un ministro
senza portafoglio.

In primo piano gli spettri del terrorismo tecnologizzatoche giorno
è

Attacco hacker a Mister Internet: clonata la sua carta di credito

La bomba di Roma rivendicata
via e-mail. Rivendicata da una
sigla forse vicina alle Br, probabi-
le un legame con l’ordigno trova-
to a Torino.

Elettrosmog, commissione Ita-
lia-Vaticano. Sul problema sem-
bra avvicinarsi una soluzione.

Referendum, domani Amato in-
contra Formigoni. Liste pronte
per le elezioni, le sfide fra i big.

Laura Matteucci

MILANO «Demonizzare l'avversario
è politicamente scorretto. Ma se c'è
un caso in cui bisogna farlo, è pro-
prio questo". Ancora: "Un giorno
mi ha detto: il Paese si può anche
governare con la televisione. Giusto
per chiarire il concetto del potere
dei media che lui ha». Lui sta per
Silvio Berlusconi, manco a dirlo.

Chi parla è Stefano Podestà, do-
cente di Economia aziendale alla
Bocconi di Milano, ex ministro all'
Università e alla Ricerca scientifica
proprio con Berlusconi, nell’ormai
lontano 1994, nonchè ex parlamen-

tare forzista della prima ora, poi pas-
sato ai Ds. E che adesso, pur avendo
abbandonato già da anni la politica
attiva, per questioni familiari, inten-
de «dare una mano» (parole sue) al
centro sinistra, quello milanese in
primo luogo.
Professore, andiamo con ordine:
lei perché se ne andò da Forza
Italia?

Me ne andai poco dopo che cad-
de il governo. In parte perché mi
resi presto conto che le capacità e le
competenze in Forza Italia erano
scarse e inadatte a gestire il Paese. In
parte perché, quando decisi di chia-
mare a collaborare con me una per-

sona che aveva in precedenza lavora-
to con Luigi Berlinguer, questa scel-
ta venne vissuta non come professio-
nale, ma come fosse una mossa poli-
tica, una specie di avvicinamento ai
comunisti. E poi non mi piaceva il
modo padronale di gestire la politi-
ca tipico di Silvio Berlusconi. Come
se tutti fossimo dipendenti della sua
azienda. Ah, e poi c'è un'altra que-
stione che mi riguardava diretta-
mente...

Prego, quale altra questione?

A Berlusconi della scuola e dell'
Università non gliene importa asso-
lutamente nulla. Avevamo idee, face-

vamo progetti che poi finivano rego-
larmente in un cassetto. Per noi non
c'erano mai risorse, mancavano gli
investimenti, mancava qualsiasi vo-
glia di progetti.

Forse gli interessa la scuola intesa
come formazione al lavoro.

No, nemmeno. Perché la forma-
zione lui la concepisce solo interna
alle aziende. Adeguata ai suoi biso-
gni.

E che cosa gli interessa, allora?

Il business, tv e telefoni innanzi-
tutto, e la giustizia.

È per questo che lei invita alla
demonizzazione?

Guardi, io non ho nulla di perso-
nale contro Berlusconi, ma lo riten-
go pericoloso per il Paese.

Pericoloso in che senso?

È un incantatore di serpenti, è
capace di convincere gli italiani che
con lui premier vivrebbero nel mi-
gliore dei mondi possibili. Peccato
sia inaffidabile. Totalmente inaffida-
bile. Se vince lui, l'Italia non fa un
solo passo avanti. Dopo le elezioni
del '94, un ministro leghista lo avvi-
cinò per sollecitarlo a procedere con

le privatizzazioni - in particolare si
parlava di un'azienda del gruppo
Finmeccanica. E sa che cosa rispose?
Adesso che siamo al potere, andia-
moci piano con queste privatizzazio-
ni, disse. Lui è così, fa solo promesse
che non può mantenere.

E i suoi uomini?

Ma chi? Non esiste una vera clas-
se dirigente, senza di lui non c'è par-
tito, e gli uomini più importanti di
oggi sono gli stessi di allora. Tre-
monti, che sbandiera come una
grande economista, e che invece è
un fiscalista. Frattini, che non è ne-
anche un politico.

Chiamerà dei tecnici, come si di-
ce.

Per governare, è fondamentale
conoscere a fondo la macchina dello
Stato, la burocrazia, altrimenti ci si
mette tre anni solo per capire dove
si è finiti. Un esterno non sa nulla,
dopo un po' se ne va sbattendo la
porta.

Montanelli ha elaborato la teoria
del vaccino. Condivide?

Per niente. Noi italiani non sia-
mo capaci di imparare proprio nul-
la dalla storia. Ne abbiamo già avuto
uno, da Predappio.

Dal governo del Polo all’appoggio all’Ulivo, per protesta contro «un incantatore di serpenti, che vuol gestire la politica in modo padronale, per difendere i propri interessi»

Podestà: sono stato ministro di Berlusconi, vi dico che è inaffidabile

Il leader della Lega, Umberto Bossi

Carlo Brambilla

MILANO Devolution alla lombarda:
solo la Lega e le seconde linee del
Polo difendono ancora la barricata
alzata da Roberto Formigoni sul refe-
rendum regionale fissato il 13 mag-
gio contemporaneamente alle politi-
che. Lo scontro duro con Governo e
istituzioni continua a non convince-
re Silvio Berlusconi che si tiene accu-
ratamente distante dalla bagarre.
«Non impicchiamoci alla data», ave-
va detto, in sintonia con le dichiara-
zioni moderate rilasciate da Casini e
Buttiglione. E su queste posizioni da
ieri si è allineato anche il presidente
di An, Gianfranco Fini. Durissima la
sua considerazione politica: «La vi-
cenda del referendum consultivo sul-
la devolution in Lombardia non può
essere al centro del dibattito politico
nazionale». Quindi l’auspicio a chiu-
dere subito una partita piuttosto im-
barazzante: «Amato e Formigoni si
incontrino e risolvano nel più breve
tempo possibile questa vicenda che è
importante, ma che riguarda sola-
mente i cittadini della Lombardia e
che rischia di non essere compresa
dalla stragrande maggioranza degli

italiani e che, parere personale, non
può continuare ad essere al centro
del dibattito politico perchè in que-
sta campagna elettorale abbiamo ar-
gomenti e proposte altrettanto im-
portanti, se non più importanti, dei
quali vorremmo discutere con i citta-
dini». Detto fatto. L’incontro a Palaz-
zo Chigi è stato fissato per oggi po-
meriggio. Il colloquio fra Amato e
Formigoni è il risultato di una gior-
nata consumatasi in numerosi giri
di telefonate fra il governatore lom-
bardo e i tre big del centrodestra:
Berlusconi, Fini e Bossi. Sarebbe sta-
to lo stesso Cavaliere a convincere
Formigoni a chiudere il caso contat-
tando il Presidente del Consiglio. In
altre parole raccogliendo l’invito di
Amato che si era dichiarato a più
riprese «disponibile al dialogo, pur-
chè fosse il presidente della Giunta
lombarda ad avanzarne richiesta». E
così devono essere andate le cose.

Detto del mancato appoggio di
Berlusconi e del «basta così» di Fini,
fra gli alleati del centrodestra solo la
Lega continua a gettare benzina sul
fuoco, senza risparmiare critiche fe-
roci anche agli alleati per il loro mo-
deratismo. E Roberto Maroni, nume-
ro due del Carroccio, non usa mezze

misure: «Voteremo il referendum
sulla devolution il 13 maggio. Nem-
meno il Presidente della Repubblica
si può opporre». Bossi aveva già mi-
nacciato: «Mobiliteremo tutto il
Nord...». E Maroni conferma: «Sia-
mo pronti a dare battaglia a chi, an-
che nel Polo, si oppone al federali-
smo. Ad esempio a Domenico Fisi-
chella di An che considera già eccessi-
va la riforma votata dall'Ulivo». In-
somma per Maroni «La Casa delle
Libertà non è ancora compatta ed
omogenea per affrontare subito que-
sto cambiamento istituzionale. Ma
la Lega è pronta a garantire che il
federalismo, quello vero, si farà». Re-
plica di Casini: «Di quale battaglia
parla Maroni? Non ce n’è bisogno
perchè nel Polo siamo tutti federali-
sti convinti».

Comunque defilatisi i big, gli at-
testati di solidarietà a Formigoni re-
stano confinati in ambiti meno auto-
revoli. Certo il portavoce di Berlusco-
ni, Paolo Bonaiuti, ha ricordato il
«pieno appoggio della Cdl all’iniziati-
va refedendaria della Lombardia»,
ha attaccato l’Ulivo colpevole di
«usare il referendum sulla devolu-
tion per accreditare l’idea, falsa e in-
fondata, di una divisione fra la Cdl e

Formigoni», ma si è guardato bene
da spingere sull’acceleratore delle po-
lemiche. Tuttavia le differenze d’im-
postazione tattca sono sotto gli oc-
chi di tutti. La Lega chiede a Formi-
goni di non mollare la barricata, Fini
e Berlusconi l’esatto contrario. E c’è
da capirli.

Così mentre il vicepremier ulivi-
sta Piero Fassino giudica la posizio-
ne di Formigoni «insostenibile» e Fa-
bio Mussi ne rimarca la «solitudine»
politica, al supergovernatore resta la
consolazione del pieno appoggio dei
suoi consiglieri regionali. Di più. In
una nota i consiglieri di Forza Italia
sferrano un velenoso attacco al
Ccd-Cdu: «Destano stupore le di-
chiarazioni di freddezza o addirittu-
ra di ostilità rilasciate in questi gior-
ni dagli onorevoli Casini e Buttiglio-
ne nei riguardi del referendum lom-
bardo. Attendiamo una smentita e
un chiarimento». E così concludo-
no: «Vorremmo anche ricordare all'
onorevole Buttiglione che in quanto
a mancanza di chiarezza politica e
servizi resi all'Ulivo forse sarebbe il
caso di attenersi ad un onorevole si-
lenzio proprio da parte di quel parti-
to che ha reso possibile il governo
d'Alema».

La Lega resta sola e attacca gli alleati
Devolution, Bossi e Maroni minacciano: «Il 13 maggio votiamo, neanche Ciampi ci ferma»

Una bomba nel centro di Roma.
La bomba, collocata nel palazzo
che ospita due istituti di politica in-
ternazionale, poteva uccidere.

Non spegnete quella radio. Nel
giorno del giudizio il governo pone
nuovi limiti alle emissioni di Radio
Vaticana.

Papa stanco per la via Crucis.
Quest’anno la seguirà in ginocchio
dal Palatino.

Natalia Lombardo

ROMA Una dopo l’altra, Silvio Berlusco-
ni piazza le bandierine personali nelle
caselle di Palazzo Chigi. Aveva annun-
ciato dei big esterni, ma il risultato è
molto al di sotto delle aspettative. Sco-
perte le carte del Mister Internet, Lucio
Stanca, e quella dell’Ingegner Grandi
Opere, Pietro Lunardi, ora il leader del-
la destra dice che presenterà la squadra
di governo entro aprile, a due settima-
ne dal voto. Ma gli alleati del Polo fre-
nano l’impeto (a parole) del leader e
cercano di evitare che occupi i punti
chiave lasciando a loro solo posti resi-
duali.

Gianfranco Fini lo ha ripetuto an-
che ieri a Napoli: «Prima vinciamo le
elezioni, poi pensiamo alla squadra di
governo». Per scaramanzia? «Non so-
lo». E non per «personalizzare la que-
stione». Perché al capo della coalizione
An e Ccd concedono un argine di ester-
nazioni, ma che non esageri. «Prima

delle elezioni si può designare qualche
probabile ministro», spiega il leader di
An, «come ha fatto Berlusconi indican-
do due vicepresidenti del Consiglio e
Giulio Tremonti come ministro del-
l’Economia». Se la preoccupazione di
avere una buona postazione nel gover-
no è naturalmente maggiore per An,

data la consistenza del partito, anche
Pierferdinando Casini preferisce riman-
dare a dopo il voto. Il leader del Ccd se
l’è studiato, il suo capofamiglia e, dopo
«gli errori del ‘94», lo promuove: «È
migliorato, ora è un professionista del-
la politica», ma aggiunge: «L’unica co-
sa su cui sono in totale dissenso con

Berlusconi è quando parla di professio-
nisti della politica», ha detto ieri da
Bologna. Che vuol dire? Forse che il
leader del Polo trasforma con la bac-
chetta magica i cosiddetti «tecnici» in
consumati volponi della mediazione?
Casini si rallegra del fatto che nelle liste
elettorali sia stato privilegiato il perso-

nale politico, «persone affidabili» che
non hanno il tic della capriola trasfor-
mista (e ha aderito alla Convenzione
anti-ribaltoni). Fra gli affidabili sponso-
rizza l’ematologo Sante Tura, ricandi-
dato al collegio 12 di Bologna (dove
hanno vinto Prodi e poi Parisi). Un
uomo al quale Casini vorrebbe riserva-
re un alto incarico di governo «anche a
nome di Berlusconi e di Fini», giura.
Un corrispettivo polista di Veronesi al-
la Sanità? In corsa, per ora, Bossi aveva
piazzato Alessandro Cè, pasdaran della
battaglia contro la fecondazione etero-
loga.

I punti fermi ci sono: Fini e Casini
vicepremier. «Questo è un fatto acquisi-
to», conferma Adolfo Urso, portavoce
di An, «ma la squadra di governo la
fanno gli elettori», quindi, «sarà presen-
tata dopo il voto. Si deve tenere conto
del peso delle forze politiche emerse
dal risultato». Certo che Berlusconi «ti-
ri fuori qualche nome qualificato va
bene», così come ha pescato Stanca e
Lunardi di testa sua, e «che una parte

dell’esecutivo sia tecnica anche», conti-
nua Urso, «ma il carattere del governo
dev’essere politico». Ad Alleanza Nazio-
nale fin qui è andata bene, è «soddisfat-
ta dei collegi ottenuti», però, «lo stesso
deve accadere nel governo». E Bossi?
«È meglio che sia nell’esecutivo, lo raf-
forza» e forse non avrebbe colpi di te-
sta... Il leader della Lega vuole assicurar-
si, per sé o per un altro, il ministero del
Lavoro; il numero due, Roberto Maro-
ni fa finta di non sognare la presidenza
della Camera.

Berlusconi non ha ancora tirato
fuori dal cappello la personalità biparti-
san per il ruolo chiave di ministro degli
Esteri. Mario Monti e Renato Ruggiero
hanno detto no; si pensa agli ex amba-
sciatori come Sergio Romano, ma fino
a pochi giorni fa nessuno gli ha offerto
tale poltrona e spesso è polemico verso
gli Usa; Boris Biancheri toglie di mezzo
ogni voce girata sul suo nome: «Non
mi è mai stato chiesto e in tutta la mia
vita non ho mai accettato proposte che
non mi sono state fatte».
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La riduzione delle tasse promessa da Silvio Berlusconi
va contro la politica di autodisciplina fiscale dei paesi
dell'euro, e rappresenta un motivo di preoccupazione
per Bruxelles. Lo riportava ieri il quotidiano britannico
«The Guardian». Il presidente della Commissione Ro-
mano Prodi sarebbe preoccupato per il «piano di Berlu-
sconi di ridurre le tasse sfidando le regole di Eurolan-
dia». «Non proprio quello che Prodi, la Banca Centrale
Europea o chiunque altro potrebbe desiderare a pochi
mesi dalla rinuncia da parte di 12 paesi alle monete
nazionali».
«Ci sono state buone notizie per Romano Prodi - si
legge nel giornale - perché il commissario per la con-
correnza Mario Monti, uno dei membri più ricchi di
talento della Commissione Esecutiva, ha respinto l'invi-
to di Silvio Berlusconi, che gli aveva offerto un posto
da ministro per dopo le elezioni del 13 maggio». Secon-
do il quotidiano del Regno Unito, che si pone su posi-
zioni vicine alla sinistra britannica, una possibile «coa-

bitazione» tra Silvio Berlusconi a capo del governo
italiano e Romano Prodi ai vertici della Commissione
Europea preoccupa Bruxelles. «Prodi e Berlusconi -si
legge sul giornale britannico - non si possono soffrire e
si dice che pur di evitare di stare nella stessa stanza
farebbero qualunque cosa».
Da Londra arriva intanto un’altra notizia che potrebbe
interessare il leader del Polo: un gruppo di 50 deputati,
per la maggior parte laburisti, ha chiesto l’istituzione di
un registro degli interessi economici della famiglia rea-
le. «È giusto e appropriato che queste relazioni siano
pubbliche», ha spiegato Gordon Prentice, esponente
del Labour alla Camera L'istanza non ha alcuna possibi-
lità di essere realmente tradotta in legge, ma il suggeri-
mento potrebbe essere colto da Buckingham Palace.
Una portavoce della sovrana ha dichiarato che si stan-
no esaminando una serie di opzioni per affrontare un
potenziale conflitto di interesse, anche se al momento
non sono state prese decisioni.

Guardian: sulle tasse Berlusconi va contro le regole europee

Angelo Faccinetto

MILANO Sale Olivetti. E sale anche
Telecom. Il giorno dopo le dichiara-
zioni di Fedele Confalonieri sulla
volontà di far contare Mediaset al
tavolo attorno al quale si decidono
le strategie del gigante della telefo-
nia made in Italy, in Borsa i due
titoli hanno fatto registrare ieri un
consistente rialzo.

Già a fine mattinata erano passa-
ti di mano oltre 48 milioni di titoli
della casa di Ivrea. Un balzo del
3,62 per cento, appena rallentato
nel corso del pomeriggio quando,
in chiusura, si è assestato su un sem-
pre sostenuto più 2,81 per cento, a
2,41 euro. Discorso analogo per le
Telecom. Che a metà giornata face-
vano registrare un progresso supe-
riore al 2 per cento - con le rispar-
mio oltre il più 2,7 - per chiudere
con un incremento dell’1,65, cioè
12,39 euro. Il tutto mentre Media-
set, dopo l’exploit di lunedì, chiude-
va con un ulteriore aumento del
2,66 per cento.

Motivo di questo fermento?
Certo ha contribuito l’intonazione
positiva del mercato (Piazza Affari
ha chiuso con un più 0,86 per cen-
to). E sull’orientamento degli inve-
stitori non deve aver giocato un ruo-
lo marginale neppure il piano di
conversione in ordinarie delle azio-
ni di risparmio Telecom Italia, desti-
nato ad alleggerire il peso dell’inde-
bitamento che grava sulla holding

di Ivrea.
Secondo gli osservatori, però,

avrebbero pesato in modo rilevante
proprio le dichiarazioni fatte lunedì
in assemblea dal numero uno di Me-
diaset. E soprattutto la sua non na-
scosta volontà di incrementare la
propria partecipazione, ora pari al-
lo 0,5 per cento del capitale, in tutto
245 miliardi di lire (anche se in Bor-
sa c’è chi sostiene che il gruppo tele-
visivo possa detenere una quota su-
periore a quella dichiarata attraver-
so covered warrant, e come tale non

assoggettata all’obbligo di comuni-
cazione alla Consob).

Un’ipotesi, questa, che prende-
rebbe corpo proprio mentre il grup-
po, che peraltro nega di essere ani-
mato da volontà di scalata, punta
per il 2001 - sono parole dell’ammi-
nistratore delegato, Giuliano Andre-
ani - su una strategia di contenimen-
to. E giusto nel momento in cui
l’azienda di Cologno Monzese si ap-
presta, assieme ai partner, a cedere
Blu (telefonia mobile), di cui detie-
ne il 9 per cento, e a ridurre la pro-

pria partecipazione in Albacom (te-
lefonia fissa, segmento business,
quota detenuta, 19,5 per cento) in
concomitanza con la prossima quo-
tazione in Piazza Affari. Tanto da
rendere legittimo l’interrogativo se
davvero si tratti, con l’ingresso in
Olivetti, di semplice «convergenza
tecnologica».

Ma qual è il giudizio di questi
movimenti ad Ivrea? Una risposta
potrebbe venire oggi da Torino, do-
ve è in programma l’assemblea di
bilancio di Telecom Italia Mobile,

alla presenza del numero uno del
gruppo, Roberto Colaninno.

Intanto, a completare il quadro
dei complicati, e tormentati, rappor-
ti tra mondo delle telecomunicazio-
ni e televisione, ieri si è aggiunto un
nuovo capitolo alla vicenda Se-
at-Tmc. Il gruppo Cecchi Gori ha
rinunciato a portare avanti l’appel-
lo contro l’ordinanza del Tar dello
scorso 31 gennaio favorevole all’ac-
quisto di Telemontecarlo da parte
della partecipata Telecom, in quan-
to ritenuta superata dalla sentenza
di primo grado del 7 marzo che ha
annullato la bocciatura del matri-
monio da parte del garante. E i giu-
dici della sesta sezione dell’organo
di appello della giustizia ammini-
strativa hanno preso atto della deci-
sione .

Non che l’imprenditore fiorenti-
no abbia però l’ intenzione di getta-
re la spugna. Semplicemente ha
cambiato strategia. Così, attraverso
i suoi legali, ha annunciato l’inten-
zione di impugnare - sempre davan-
ti al Consiglio di Stato - la sentenza
con cui lo stesso tribunale ammini-
strativo del Lazio ha annullato l’or-
dinanza dell’autorità per le teleco-
municazioni che bocciava l’opera-
zione. In pratica, il gruppo ha sem-
plicemente ritenuto di non dover
proseguire su quello che si è dimo-
strato essere un binario morto.

Il nuovo ricorso al Consiglio di
Stato dovrebbe essere discusso in
tempi brevi. Probabilmente già pri-
ma delal fine del mese.

L’interesse fa salire le azioni Telecom ed Olivetti. Cecchi Gori intanto rinuncia a presentare ricorso contro la sentenza del Tar su Seat-Tmc

Effetto Borsa per i titoli della scuderia Colaninno

‘‘

‘‘

Rinaldo Gianola

ROMA «Le affermazioni di Confalo-
nieri sull’Olivetti sono di una gravità
eccezionale. Se qualcuno vuole cono-
scere cos’è il conflitto di interessi di
Berlusconi deve rileggere le dichiara-
zioni del presidente di Mediaset». Il
ministro del Tesoro Vincenzo Visco
vuole tracciare il bilancio di cinque
anni di governo del centro-sinistra,
per contestare le «menzogne e la pro-
paganda populista e demagogica del
Polo», ma non può trascurare di com-
mentare l’ultimo, clamoroso episo-
dio di sovrapposizione degli interessi
economici e politici del leader della
Casa delle libertà Silvio Berlusconi.

Ministro Visco perché sono gravi
le parole di Confalonieri, perché è
grave l’ingresso di Mediaset nel
gruppo Olivetti-Telecom?

«Confalonieri manda un messag-
gio chiaro:”La tv siamo noi, noi ades-
so vinciamo le elezioni e tu Telecom
non ti devi permettere di entrare nel
settore televisivo, altrimenti...”. Con-
falonieri usa argomenti minacciosi.
Dice di voler contare, di volersi sede-
re al tavolo, di voler crescere nel capi-
tale dell’Olivetti. Ma Mediaset, alme-
no ufficialmente, possiede solo lo
0,5% del capitale dell’Olivetti. In che
modo Confalonieri e il suo azionista
di maggioranza vogliono contare?».

Mediaset non può comprare le
azioni Olivetti-Telecom?

«Mediaset può comprare tutto
quello che vuole sul mercato, ci man-
cherebbe. Ma non dobbiamo scherza-
re, questa non è una barzelletta. Me-
diaset è un’azienda di proprietà perso-
nale di Berlusconi, il capo di Forza
Italia. Mediaset cerca di impedire con
tutti i mezzi che un operatore di tele-
comunicazioni come Telecom entri
nel settore televisivo. Perché Media-
set si oppone al fatto che Colaninno
compri Telemontecarlo? E poi, curio-
samente, alla vigilia delle elezioni
Confalonieri ci dice che è azionista di
Olivetti-Telecom e che vuole pure in-
crementare la partecipazione, vuole
discutere le strategie».

Che cosa abbiamo di fronte?

«Un caso estremo di conflitto
d’interesse, grande come una casa. Il
liberismo di Berlusconi fa ridere. In
nessuna parte del mondo potrebbe
fare quello che sta facendo, ma non
mi sembra di sentire le voci di prote-
sta di quegli imprenditori che recla-
mano la correttezza, la trasparenza
del mercato».

Eppure Berlusconi continua a in-
cantare: promette tagli alle tasse,
ricette miracolose, vertiginosi au-
menti delle pensioni...

«Non sa quello che dice. Si con-
fonde con le cifre. Lui e Tremonti
vanno in giro a raccontare che ridu-
ranno la pressione fiscale per le im-
prese al 33%. Ci siamo già. Anzi, qual-
che cosa meno. Sulla base delle ulti-
me dichiarazioni disponibili il peso
dell’Irpeg più l’Irap arriva complessi-
vamente al 38%, per la sola Irpeg sia-
mo sotto il 33%».

Ma la coppia Berlusconi-Tremonti
fa sognare..

.

«No, è un incubo per il Paese.
Mettono in sequenza cifre incredibi-
li, poi si correggono e rilanciano.
Hanno iniziato con una riduzione fi-
scale più le spese dal costo di circa
300mila miliardi, poi sono scesi a
220mila, a 100mila. Siccome i nostri
partner europei sono preoccupati da
questa leggerezza ogni tanto Tremon-
ti fa un’intervista sui giornali stranie-
ri per dire che “noi del Polo non sia-
mo matti, staremo attenti”. Quindi
accendiamo la tv e compare, come
sempre, Berlusconi che riparte con il
Tax day e le solite bugie. Il Paese non
può fidarsi di queste persone, sono
portatrici di disegno politico ed eco-
nomico pericoloso».

A che cosa si riferisce?

«Il modello culturale, chiamia-
molo così, di Berlusconi è Reagan,
cioè torniamo indietro di vent’anni.
La ricetta economico-fiscale di Tre-
monti è una miscela di detassazione e
condoni. Mi chiedo come le piccole
imprese, i commercianti, gli artigiani

possano condividere queste ieee. Il
Polo offre il condono, coi soldi incas-
sati riduce le tasse alle grandi impre-
se, ai più ricchi. Sono degli imbroglio-
ni. E’ una scelta sciagurata, l’opposto
di una seria politica riformista perse-
guita in questi cinque anni»
In questa cam-
pagna elettora-
le il centro-sini-
stra sembra in-
contrare delle
difficoltà a spie-
gare anche le co-
se buone realiz-
zate

.

«Era più diffi-
cile l’anno scor-
so, ma oggi ab-
biamo dei risultati chiari che dobbia-
mo illustrare ai cittadini. Dobbiamo
ricordare che nel 1996, quando iniziò
ad operare il governo di centro-sini-
stra, il Paese rischiava il fallimento,
all’estero si parlava di sindrome mes-
sicana. I governi che si sono succedu-
ti in questi anni hanno risanato e ri-

lanciato il Paese. Ci siamo ancorati
all’Europa, abbiamo bloccato l’infla-
zione, rilanciato l’economia e innesta-
to una spirale positiva nell’occupazio-
ne. Le privatizzazioni, le liberalizza-
zioni, la riforma dei mercati finanzia-
ri hanno favorito il risparmio delle
famiglie e la Borsa che è cresciuta del
400%. Questi miglioramenti sono ri-
conosciuti in Europa, dall’Ocse, con-
fermati dall’Istat. Solo il Polo conte-
sta i dati dell’Istat».

Che cosa dice ai suoi elettori per
spiegare i risultati del centro-sini-
stra?

«Oggi sono candidato in un colle-
gio, a Reggio Emilia, dove la disoccu-
pazione è al 3,5%, non esiste. Cinque
anni fa sono stato eletto a Perugia:
allora il tasso di disoccupazione era al
10% oggi è al 4,9%».

Sono esempi un po’ facili,.

«Va bene, andiamo sul difficile.
Nel Mezzogior-
no la disoccupa-
zione era al di so-
pra del 23%, og-
gi siamo al 20%
e l’economia del
Sud sta crescen-
do a un ritmo
molto elevato.
Siamo stati noi
dell’Ulivo ad av-
viare il processo
di “emersione”
dell’economia
nel Mezzogior-

no, il ministro Bersani ha definito un
piano straordinario per il rilancio del-
le infrastrutture dei trasporti, con la
copertura finanziaria, poi copiato dal
Polo, abbiamo favorito l’innovazione
tecnologica delle imprese e avviato la
grande riforma della Pubblica ammi-
nistrazione»

Ma, anche tra gli elettori di sini-
stra, non mancano le osservazioni
critiche: il risanamento, dicono, è
stato pagato dai lavoratori e dalle
famiglie...

«Quando il Paese è a rischio di
default bisogna fare dei sacrifici. E
non c’è dubbio che il mondo del lavo-
ro e il sindacato, cioè le epressioni
più mature e responsabili del Paese,
abbiano dato un contributo decisivo
in questo processo. Ma voglio anche
dire che i governi di centro-sinistra
hanno attuato una politica a favore
delle famiglie, della maternità, dei ce-
ti più deboli, dei lavoratori dipenden-
ti che non può essere sottovalutata».

Cioè?

«Abbiamo creato le condizioni
per definire un credito d’imposta rim-
borsabile per le famiglie. Abbiamo au-
mentato le esenzioni. Oggi un lavora-
tore dipendente con un reddito me-
dio, coniugato e con due figli riceve
un assegno familiare di 3.672.000 ri-
spetto a 1.680.000 in media del perio-
do 1990-1995».

Potevate far pagare un po’ di più
gli evasori...

«Nessuno ha fatto tanto come i
governi del centro-sinistra nella lotta
all’evasione. Abbiamo avuto un getti-
to aggiuntivo, dal 1996 ad oggi, valu-
tabile tra i 70mila e gli 80mila miliar-
di. E’ la prima volta che l’evasione
arretra e questo ci ha consentito di
avviare il percorso di riduzione delle
tasse».

Questi dati positivi stridono, però,
con gli umori degli elettori di sini-
stra e anche nel sindacato, c’è la
percezione di un disagio politico.

«In parte posso comprenderlo e
noi, la sinistra, dobbiamo riflettere
sulla necessità di un cambiamento
profondo, culturale, etico, della politi-
ca. Diciamocelo chiaramente: in que-
sti cinque anni ci sono stati, a turno,
pezzi della maggioranza che hanno
lavorato contro il presidente del Con-
siglio in carica. Non è stato un bello
spettacolo. Capisco che qualcuno si
possa distaccare dalla politica. E poi i
media hanno una grave responsabili-
tà in questo teatrino, privilegiano le
sciocchezze, trascurano il governo
del Paese».

Chiuderà il suo mandato con altre
privatizzazioni?

«Questa è la linea che perseguia-
mo con coerenza da cinque anni. La
seconda tranche dell’Enel e la parteci-
pazione residua in Telecom Italia pos-
sono essere vendute, dipende dalle
condizioni del mercato. La decisione
politica è già stata presa, adesso tocca
ai tecnici verificare le possibilità».

Anche la Rai può essere privatizza-
ta?

«Io sono favorevole. Non vedo
ragioni perchè la Rai non diventi
un’impresa di mercato. Una vera pri-
vatizzazione può fare solo bene, crea
concorrenza e nuova occupazione. E
così potrebbe anche finire quello spet-
tacolo intollerabile per cui dopo una
qualsiasi trasmissione della Rai si de-
ve riunire la commissione parlamen-
tare di vigilanza per verificare se qual-
cuno si è infastidito».

‘‘‘‘ Confalonieri
usa toni
minacciosi
nei confronti
di Telecom

Il modello
culturale del Polo
è Reagan:
vecchio
di vent’anni

Abbiamo risanato e
rilanciato il Paese
Nessuno ha fatto
tanto per le famiglie e
contro l’evasione
fiscale

Il piano fiscale
di Tremonti
è un imbroglio,
un pericolo
per il Paese

«Il conflitto d’interessi diventa minaccioso»
Intervista a Visco: Mediaset vuole impedire a Telecom di entrare nel settore tv
Il programma economico del Polo è un incubo per il Paese, sono degli imbroglioni
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«Abbiamo le prove!», grida scandalizzato Gian-
franco Fini. E sbandiera un ritaglio del quotidia-
no ligure «Il Secolo XIX» da cui «si evince chiara-
mente che i consiglieri dc autenticavano le firme
per la presentazione dei candidati della Fiamma
Tricolore in base al principio per cui tutti hanno
democraticamente il diritto di presentarsi e di
chiedere il consenso».
Ciò che non è chiaro è se a indignare il leader di
An è il principio democratico in sè o il fatto che a
garantirlo siano anche degli amministratori di
sinistra.
Una distinzione comunque «ipocrita» perché il
principio fondamentale di ogni autentica demo-
crazia è il rispetto delle regole. E, per legge, auten-
ticare le firme è un dovere di chiunque sia investi-
to delle funzioni di pubblico ufficiale. Compresi
agli smemorati amministratori e dirigenti di An.
Diligenti, però, nel rivendicare la proprietà del
simbolo della fiamma che si leva dalla bara di
Mussolini.
Solo quella?

P.C.

commentoDall'inviato  Aldo Varano

AVOLA Ma quale Miccichè, quale Acier-
no, quale patto locale delle ultime ore,
quale «io non so niente» delle belle ani-
me di Casini e Buttiglione. Qui ad Avola
lo sanno tutti com'è andata. Sanno tutti
che a Roma, ma proprio tutti quanti,
nella Casa della Libertà, tenevano il fiato
sospeso da mesi alternando speranze e
delusioni mentre si trattava per allunga-
re le mani sui voti fascisti di Rauti. Cer-
to, le difficoltà non mancavano e ad Avo-
la speravano diventassero insormontabi-
li. Berlusconi e lo stato maggiore della
Casa della Libertà a insistere per una
«desistenza localizzata e mirata». Ma per
il vecchio Rauti, testardo, fedele al mito
del fascista tutto d'un pezzo, neanche a
parlarne: «O si fa un patto politico chia-
ro o niente» e intanto la Fiamma racco-
glieva firme e sceglieva candidati, cospar-
gendo di brividi le più autorevoli schie-
ne del Polo.

Perché lo sapevano ad Avola? Per-
ché un curioso nodo di circostanze ave-
va finito col collegare il destino dell'ac-
cordo tra Polo e Fiamma Tricolore alla
rielezione o al bidonamento del senatore
Giuseppe Lo Curzio, Pippo per gli ami-
ci. Se si fa la desistenza o l'accordo fuori
Pippo e dentro Luigi Caruso Verso.

Quindi anche ad Avola, come a Ro-
ma, fiato sospeso. Già lo scorso 18 set-
tembre, un radioso lunedì, all'Open
Land di Avola, alla fine di una manifesta-
zione stracarica di persone organizzata
da Pippo Lo Curzio, Casini e il suo vice
Baccini, abbagliati ed entusiasmati dalla
folla, dopo aver finito di parlare dei valo-
ri, avevano giurato a Lo Curzio che si
sarebbero battuti fino all'ultima goccia
di sangue per assegnargli il collegio sena-
toriale di Avola. Insomma, cosa quasi
fatta. Quasi. Certezze, no. Causa un ulti-

mo problema politico ancora aperto. An-
cor più chiaro era poi stato Casini agli
inizi di marzo quando s'era svolta a Ro-
ma, in un albergo vicino Termini, la riu-
nione congiunta dei parlamentini del
Ccd e del Cdu per varare le liste bianco-
fiore al proporzionale. Lo Curzio aveva
parlato con Casini, sotto gli occhi in tre-
pida attesa dei Ccd della Sicilia Orienta-
le, suoi sponsor. «È cosa fatta» aveva poi
detto Lo Curzio ai suoi: «Casini mi ha
assicurato il seggio. Potrebbe nascere

una difficoltà solo se andasse in porto la
desistenza con Rauti. Ma Rauti non ne
vuole sapere. Vuole l'accordo e quindi
non se ne farà niente». Insomma, agli
inizi di marzo, il centrista moderato Pier-
ferdinando mentre intrecciava il suo de-
stino politico a quello di Buttiglione con-
tinuava a tenersi aperta la possibilità di
chiudere felicemente con Rauti. Possibi-
le che Casini sapesse e Buttiglione no?
Pippo Lo Curzio s'era tranquillizzato ini-
ziando a girare come una trottola in visi-

ta ai paesi del collegio per chiedere voti e
inondarlo con un bel manifesto da cui il
«Senatore Pippo Lo Curzio, candidato al
Senato» sorride toccando con la mano
destra la fede nunziale.

Ingenuo e sprovveduto? Neanche
per sogno. Il senatore, eletto nel 1966
nelle liste del Ppi, un annetto fa quando
capì che i Popolari non lo avrebbero ri-
proposto, si spostò nel Ccd. Diventò il
senatore numero dieci: un apporto di
qualità perché dieci significa la soglia ma-

gica da cui si accede ai finanziamenti
pubblici. Grazie a lui al Ccd finì un bel
grappolo di miliardi.

Lo Curzio lo sa che certa politica è
cinica e inaffidabile ma la stampa dei
suoi manifesti l'avrebbe decisa dopo un
evento che, a parer suo, avrebbe dovuto
far saltare l'accordo Rauti/Berlusconi.

Un passo indietro. Abbiamo lascia-
to la trattativa con Rauti in difficoltà.
Berlusconi a chiedere una «desistenza»
soft per non impaurire gli elettori di cen-

tro; la Fiamma, l'accordo al sole.
Così due settimane fa gli strateghi

della CdL provano a forzare Rauti e Ca-
ruso: sulla stampa locale appare l'ipotesi
che il senatore del Msi, Luigi Caruso
Verso, avrebbe aderito ad An e, così ripu-
lito, sarebbe stato candidato del Polo.
Un'operazione possibile senza il consape-
vole avallo di Fini e Gasparri? Certo che
no. Ma Caruso Verso ha un'opinione
diversa. Prende la penna e scrive ai gior-
nali: io in An? Toglietevelo dalla testa.
Sono e rimango del Msi-Fiamma. Chi
mi vuole deve prendermi come sono (ie-
ri La Sicilia nella casella «senato di Avo-
la», ha correttamente scritto «Luigi Caru-
so, CdL-Fiamma»). Il povero Lo Curzio,
letto Caruso Verso, conclude che ormai
l'accordo è andato all'aria, alza il telefo-
no e dà il via libera al tipografo per mani-
festi e immaginette: «Famiglia - lavoro -
scuola = La scelta decisiva» con accanto,
bello grosso: «Berlusconi presidente».

Nella grande piazza Umberto di
Avola, nei quattro canti (fino a trenta
anni fa, rigorosamente divisi: uno per i
braccianti poveri, uno per i contadini,
uno per i signori, l'ultimo per i «capora-
li» del mercato di piazza, poi spezzato
dal sacrificio di Sigona e Scibilia uccisi in
una manifestazione contro quella barba-
rie) non si parla di altro. Avola è una
cittadina democratica. Il polo o i fascisti
non sono mai stati al Comune.

Nella sezione del Ccd, c'è imbaraz-
zo. Hanno riportato dentro il trepiedi
col manifesto di Lo Curzio. Il professore
Enzo Morale, segretario e componente
del consiglio nazionale del Ccd, è chiuso
come un'ostrica. Non vuol parlare, dice
di non saperne nulla. Ma alla fine, sbot-
ta: «Certo, io e tanti altri moderati, pro-
prio tanti, avremo difficoltà a votare per
un uomo come Caruso Verso che conti-
nua a dire, con una coerenza che gli va
riconosciuta, di essere un fascista».

Più volte il Ppe ha dichiarato nei
suoi documenti che non ci può
essere alleanza con partiti «xeno-
fobi e razzisti», con partiti che
non condividono i valori dell’Euro-
pa, con partiti «di estrema de-
stra». In particolare il divieto è
stato sancito nell’articolo 130 del
programma fondamentale di Ate-
ne (approvato all’inizio degli anni
‘90) ed è su quella base che nel
febbraio 2000, la Ovp di Schussel
è stata sospesa dallo stesso Ppe.
All’epoca c’era stata la richiesta
di espulsione dal Ppe del partito
fratello austriaco per la sua allean-
za di governo con Haider. Era sta-
ta istituita una commissione di
tre saggi, van Velzen, Nassauer e
Galeote con l’incarico di presenta-
re un rapporto sulla situazione po-
litica in Austria. Un rapporto che
il Ppe aveva fatto proprio il 6 giu-
gno del 2000. Nel concludere il
suo intervento a favore della pie-
na reintegrazione nel Ppe dei po-
polari austriaci, il presidente della
commissione van Velzen aveva
raccomandato di istituire all’inter-
no dello stesso Ppe una commis-
sione permanente per il rispetto
dei diritti dell’uomo e per la lotta
contro il razzismo e la xenofobia
nell’ambito dell’Unione europea e
nei Paesi candidati. Una proposta
ripresa dalla Risoluzione succes-
sivamente adottata. In sede di Bu-
reau l’adesione a questa propo-
sta fu unanime e addirittura entu-
siastica. L’istituzione di quella
commissione è ancora pendente.
Alla luce dei documenti citati e
del programma approvato nel
congresso di Berlino del ‘99, in
teoria, l’alleanza del Polo con il
partito di Rauti dovrebbe almeno
essere sanzionata dal Ppe.

bar bossi

ROMA Il presidente del Consiglio,
Giuliano Amato, in occasione della
presentazione di un volume del
Guardasigilli Piero Fassino ieri a
Roma ha detto di trovare singolare
«che non si possa parlare di conflit-
to di interessi in campagna elettora-
le, perchè altrimenti si demonizza
l'avversario».

«Io che sono spesso accusato di
essere “amerikano”, con il kappa -
osserva Amato - mi domando se
quando qualcuno ha posto ad
ÒNeil e, a suo tempo a Baker (mi-
nistri del Tesoro degli Stati Uniti,
ndr) e ad altri, il problema di ven-
dere le azioni che avevano, altri-
menti non potevano fare il mini-
stro od altro, li stavano demoniz-
zando».

« In realtà - ha detto ancora il
presidente del consiglio - l' idea
che li stessero demonizzando non
è venuta in mente a nessuno. Che
tu sia proprietario e faccia il mini-
stro del Tesoro, è una cosa che non
quadra con l' etica del governo».

Per Amato, quindi, «è una stra-
vaganza pensare che non si possa
dire “vendi le tue azionì perchè co-
sì si demonizza”».

«Non c' è nessun aspetto di nes-
suno di coloro che si espongono al
pubblico - sottolinea il presidente
del Consiglio -, che debba rimane-
re coperto dalla discussione. Si può
discutere di tutto ma con argomen-
ti che non si avvalgano impropria-
mente di ciò che è molto importan-
te e molto serio, come il giudizio

della giustizia».
A sostegno della tesi che non

vanno utilizzate le carte di processi
in corso, Amato afferma: «Ho visto
emergere in più di una campagna
elettorale requisitorie, comunque
di parte, alle quali sono seguite de-
cisioni di gip o di Corti che erano
di diverso senso.

Parlando poi del libro di Fassi-
no sulla giustizia, Amato ha detto
che «é l' ora di smettere di interve-
nire a pezzi e bocconi sul nostro
Codice».

Amato sottolinea come «a fu-
ria di metterci delle toppe» il siste-
ma della giustizia è diventato tale
che «ci vorrebbe Burri e le sue tele
di sacco per raffigurare la nostra
disciplina processuale».

Le prove del presidente di An

«Non ho le prove che sia un mafioso. Resta un fatto :
Berlusconi ha avuto una fortuna straordinaria nel

fare tanti soldi in poco tempo e per di più passando
dalla tessera 1861 della P2 a dei salvataggi che il suo

amico Craxi ha più volte fatto al suo impero
televisivo».

Umberto Bossi a La Padania, 6 ottobre 1997

«La Fininvest ha qualcosa come trentotto holding, di
cui sedici occulte. Furono fatte nascere da una banca

di Palermo a Milano, la Banca Rasini, la banca di
Cosa Nostra a Milano. E a Milano hanno preso un
meneghino per rappresentare i loro interessi. La

verità è che se cade Berlusconi cade tutto il Polo e al
Nord si prende tutto la Lega. Ma non lo faranno

cadere. È un figlio di buona donna, ma è il loro figlio
di buona donna, e per questo lo tengono in piedi».

Umberto Bossi a La Padania, 27 ottobre 1998

Amato: singolare che chi tocca il tema venga accusato di demonizzare l’avversario

Conflitto d’interessi, vietato parlarne? CONSORZIO PER LO SVILUPPO INDUSTRIALE E DI SERVIZI REALI
ALLE IMPRESE DELLA PROVINCIA DI FOGGIA

Via Mons. Farina 62-71100 - FOGGIA
telefono 0881-307111 - fax 0881-307240

AVVISO DI GARA PER PUBBLICO INCANTO
E’ indetto per il giorno 11 maggio 2001 alle ore 10,30  presso gli Uffici ASI di Foggia pubblico incanto ai
sensi della legge 109/1994 e successive modificazioni, per l’aggiudicazione dei: LAVORI DI
COMPLETAMENTO FUNZIONALE URBANIZZAZIONI PRIMARIE COMPARTO EX AREA  ENICHEM
nel Comune di MONTE SANT’ANGELO-AGGLOMERATO ASI.
importo complessivo dell’appalto L.= 9.396.170.283 = (euro 4.757.566) di cui L. 184.238.633 (95151 euro)
non soggetti a ribasso per attuazione dei piani di sicurezza.
Categoria prevalente OG6: classifica V QUINTA
Luogo di esecuzione: COMUNE DI MONTE SANT’ANGELO (FG) - COMPARTO EX AREA ENICHEM -
AGGLOMERATO ASI.
Corrispettivo a corpo ed a misura ai sensi degli articoli 19, comma 4, e 21, comma 1, lettera c, 
della legge 109/94 e successive modificazioni.
Il bando integrale ed disciplinare di gara è disponibile sul sito internet www.asifoggia.it ed è pubblicato sulla
G.U. Italiana foglio inserzioni n. 77 in data 2 aprile 2001.
Termine ricezione offerte: 9 maggio 2001 ore 14,00
TERMINE DI ESECUZIONE: giorni 400 (quattrocento) naturali e consecutivi decorrenti dalla data di
consegna dei lavori.
CRITERIO DI AGGIUDICAZIONE:
massimo ribasso percentuale del prezzo offerto rispetto all’importo complessivo dei lavori a base di gara al
netto degli oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza il prezzo offerto deve essere determinato, ai sensi
dell’art. 21, commi 1 e 1-bis, della citata legge n. 109/94 e successive modificazioni, mediante offerta a
prezzi unitari compilata secondo le norme; il prezzo offerto deve essere, comunque, inferiore a quello posto
a base di gara al netto degli oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza;
Responsabile del procedimento: geom. Michelarcangelo MARSEGLIA
Ufficio ASI di Foggia - via Monsignor Farina 62 - FOGGIA, tel. 0881307221.
IL PRESIDENTE prof. Donato TROIANO

Luana Benini

ROMA Il soccorso nero di Rauti al Polo
non arriva solo in Sicilia ma anche in
altre regioni. Di sicuro nel Lazio e in
Abruzzo. E il segretario della Fiamma
Tricolore ha ben ragione a suonare il
peana sul significato di un accordo che
può aprire «una fase politica di grande
importanza» i cui effetti «risulteranno
evidenti ben al di là del voto del 13
maggio», «in Sicilia e non solo». Ha ben
ragione Rauti nell’applaudire il Polo si-
ciliano che ha offerto riconoscimento e
visibilità politica al suo partito «nel pie-
no rispetto di tutto il patrimonio di
continuità che in questi anni abbiamo
difeso e rappresentato». Si leva anche lo
sfizio di sbattere la sua vittoria in faccia
ad An, Rauti: una vittoria anche contro
chi «credeva - spiega - di averci messo
in ginocchio e fuori gioco privandoci
del vecchio e a noi carissimo simbolo».
E’ il giorno della Fiamma rimessa in
pista dal Polo e soprattutto da Silvio
Berlusconi. Un accordo alla luce del so-
le in Sicilia, poco più coperto altrove,
apparentemente piuttosto scomodo e
imbarazzante per chi nel Polo sembra
subirlo, come i centristi, e si affanna a
negare anche l’evidenza.

Alberto Acierno, un altro esponen-
te della Fiamma siciliana non a caso
individua in Silvio Berlusconi il nuovo
«uomo forte», quello che «ha le idee
più chiare di tutti». Dalla Sicilia, spiega
Rauti, riparte «un’operazione politica
di grande respiro», «se tutti manterran-
no gli impegni presi» . E il vessillo rau-
tiano si appresta ad abbandonare una«
guerra di posizione» logorante per pas-
sare «ad una strategia di movimento e
di audace incisiva iniziativa», complice-
la capacità di accoglienza della Casa del-
le libertà. Un altro tassello del mosaico
di centrodestra che va ad affiancare po-
pulismo e secessionismo e quant’altro
contempla il menù berlusconiano. «Per
Berlusconi i voti siciliani - commenta
amaramente Claudio Fava segretario re-
gionale dei Ds siciliani - non hanno
mai odore. Né quelli di Dell’Utri e nem-
meno i voti dei fascisti»..

«Dove può andare in Europa
un’Italia governata da Rauti e Bossi?» si
chiede Walter Veltroni. «Da oggi nella
Cdl ci sono i fans della Repubblica di
Salò. E il solenne impegno assunto da
Berlusconi con Chirac di tenere chiusa
la porta all’estrema destra?» interroga il
presidente dei deputati della Quercia
Fabio Mussi.

Ha poco da strepitare Rocco Butti-

glione gridando che quell’accordo sici-
liano non gli piace e che lui è antifasci-
sta, Acierno gli ricorda che «è l’ultimo a
poter parlare» visto che l’accordo in Si-
cilia contempla «l’appoggio della Fiam-
ma alla Presidenza della Regione di To-
tò Cuffaro che è proprio del Cdu». E
hanno il fiato corto i tentativi di mini-
mizzare che arrivano da Fini e Storace
sul dilagare di questo accordo. E’ un
fatto che nel Lazio la Fiamma si è candi-
data alla Camera solo in tre collegi, ai
Parioli, a Civitavecchia e a Pomezia. So-
lo tre collegi su 32 di cui uno solo nella
città di Roma. Non ce l’hanno fatta a
raccogliere le firme, giustifica Storace,
riecheggiando l’ordine di scuderia e tra-
lasciando di riferire quanto gli giovò lo
stesso giochino in occasione delle elezio-
ni regionali, quando gli elettori di Rauti
(anche allora la Fiamma non si presen-
tò) premiarono nell’urna proprio lui
spianandogli la strada verso il palazzo a
stella della regione Lazio. La Fiamma,
non ha avuto difficoltà a raccogliere le
firme per il Senato, dove si è presentata
in tutti i collegi. «Non ci vengano a
raccontare - incalza il diessino Carlo
Leoni - come accadde per l’elezione di
Storace, che non sono riusciti a racco-
gliere le firme. Ciò che hanno fatto in
tre collegi potevano farlo, volendo, in

tutti gli altri. E’ evidente che c’è un ac-
cordo sottobanco tra i neofascisti di
Rauti e la cosidetta Casa delle libertà».
A Roma1, informa il segretario romano
della Quercia, Nicola Zingaretti, «Isabel-
la Rauti nel 1996 prese il 4,3%. Ora
quei voti vanno al Polo». Chi ci guada-
gna sono i candidati del centrodestra. E
l’accordo con Rauti tornerà buono an-
che per il candidato polista al Campido-
glio, Antonio Tajani.

In Abruzzo l’hanno definito «siste-
ma delle candidature mirate» ma somi-
glia molto a una desistenza: la Fiamma
si presenta solo in tre degli undici colle-
gi uninominali per la Camera. Anche
qui, una decisione in sordina che di
fatto dirotterà sui candidati del Polo
quel 6% di consensi raccolti nei collegi
abruzzesi nel 1996 dal partito di Rauti.
E il segretario locale della Fiamma,
Maurizio Dioniso, designato dal centro-
destra come presidente dell’agenzia re-
gionale dell’ambiente, non ha remore
nel dire che in questo modo è possibile
«scongiurare il reiterarsi della vittoria
delle sinistre, soprattutto nei tanti colle-
gi in bilico». Insomma, una desistenza
finalizzata ad alcuni collegi. La Fiamma
non si presenta in ben otto collegi per
non disturbare i candidati del Polo.
Uno di questi è il collegio di Chieti, la

città del sindaco ex rautiano Nicola Cu-
cullo (quello che gli ebrei avrebbe volu-
to vederli tutti «fritti»), dove correrà il
tesoriere nazionale di Fi, Giovanni Del-
l’Elce. Lì la Fiamma avrebbe preso per-
centuali sicuramente alte ma non è sul-
la scheda. «Hanno presentato i candida-
ti - dice il diessino Enrico Paolini - solo
nei collegi dove vincerà di sicuro il cen-
trosinistra». Al Senato, invece, dove
non disturba, il partito di Rauti si è
presentato dappertutto senza trovare
particolari difficoltà nella raccolta delle
firme.

Assente anche in Friuli la Fiamma.
Difficoltà nel raccogliere le firme? Dal-
l’accordo esplicito alla politica dei picco-
li favori: la gamma delle sfumature può
essere estesa.

I più nervosi,in questa circostanza,
sono dentro An. Il capofila Fini alza i
toni preferendo l’attacco alla difesa e
come al solito la sua boutade viene ri-
presa dai colleghi di partito in un infini-
to gioco di specchi. «Erano i consiglieri
Ds - accusa Fini - che aiutavano i mili-
tanti della Fiamma a raccogliere le fir-
me» nelle passate competizioni. Ma ci
pensa Rauti in persona a smentire: «Fi-
ni non cambia mai: racconta sempre la
stessa favola, oggi come nel ‘96 alle ulti-
me elezioni politiche».

Rauti: col Polo accordo politico
Rivendicate le intese con la destra «in Sicilia e non solo»
Fini irritato attacca i Ds. Veltroni: avete reclutato i fan di Salò

Il Ppe e l’alleanza
con l’estrema destra

Una manifestazione della Fiamma e sotto Pino Rauti

L’accordo con il partito di Rauti visto da Avola. «Macchè patto solo locale, tutti qui in Sicilia sappiamo come è andata veramente»

«Ma noi moderati come facciamo a votare uno della Fiamma?»
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Umberto De Giovannangeli

«Hanno scelto un obiettivo facile, non protetto. Han-
no colpito un centro studi indipendente che nel corso
degli anni ha portato avanti una ricerca critica sui proces-
si di globalizzazione. Non vi sono state vittime, è vero.
Attenzione, però, a non sottovalutare la portata politica
di questa azione terroristica: gli autori hanno inteso,
probabilmente, usare le bombe per conquistare la leader-
ship del movimento antiglobalizzazione». A sostenerlo è
il professor Stefano Silvestri, vice presidente dell’Istituto
affari internazionali (Iai), la cui sede di Roma è stato
bersaglio di un attentato rivendicato dai Nuclei di inizia-
tiva proletaria rivoluzionari.

Professor Silvestri quale idea si è fatta di questo
attentato?

«Può essere l’iniziativa di un qualche gruppo che in
questo modo violento e intimidatorio intende conqui-
stare la leadership del movimento antiglobalizzazione.
E comunque non sottovaluterei il fatto che l’attentato si
inserisce in un momento particolare, in piena campa-
gna elettorale, e c’è chi può avere interesse a porsi al
centro dell’attenzione attraverso la propaganda arma-
ta».

Perché i terroristi hanno preso di mira l’Istituto di
cui lei è vicepresidente?

«Credo che sia stato scelto innanzitutto perché si
trattava di un obiettivo facile, non protetto. Hanno
voluto colpire più il nome che ciò che c’è dietro allo Iai,
vale a dire un Istituto di ricerca indipendente, scambia-
to per chissà quale mente di chissà quale complotto
internazionale. Va comunque tenuto in conto che nello
stesso edificio c’è la sede del Consiglio Italia-Stati Uniti,
e l’antamericanismo viscerale di un certo estremismo

terrorista può
benissimo aver-
lo scelto come
obiettivo da col-
pire».

Lei ha fatto rife-
rimento ad
una lotta per la
leadership del
movimento an-
tiglobalizzazio-
ne. L’attentato
allo Iai può
dunque essere

un’avvisaglia in vista del vertice G-8 in programma-
zione a luglio a Genova?

«E’ una ipotesi che non va scartata anche se questo
non deve portare in alcun modo alla criminalizzazione
di un intero movimento»

Le bombe servono anche per intimorire i destinata-
ri.

«Con noi hanno sbagliato indirizzo. L’unico proble-
ma è che non ci è ancora stato permesso, visti i danni
causati dall’esplosione, di rientrare nella sede dell’Istitu-
to».

Di cosa si occupa in particolare lo Iai e perché un
Istituto di ricerca può divenire appetibile per un
gruppo terroristico?

«La nostra attività di ricerca si è sempre svolta alla
luce del sole e si è sempre caratterizzata come momento
di ricerca sui problemi internazionali. Lo spirito dello
Iai è sintetizzato dall’articolo 1 del suo statuto, in cui si
chiarisce che scopo dell’Istituto è quello di innalzare e
arricchire il dibattito italiano sulle nuove società interna-
zionali per aiutare i processi sovranazionali e le istituzio-
ni internazionali. Ma forse è questo pensiero libero e la
convinzione che il futuro da orientare è quello che
porta al rafforzamento delle istituzioni sovranazionali a
spaventare i terroristi, rimasti ancorati alla vecchia ideo-
logia brigatista dello “Stato delle multinazionali” riadat-
tata all’epoca della globalizzazione. E d’altro canto va
ricordato che lo Iai fu a suo tempo un obiettivo delle Br.
Non vorrei che finisca per essere il tratto di congiunzio-
ne tra il vecchio e nuovo fanatismo armato».

Va ricordato che lo
Iai fu a suo tempo
obiettivo delle Br,
ma questa volta
potrebbero aver
sbagliato obiettivo

ROMA I terroristi hanno aperto la campa-
gna elettorale. A modo loro. Con una bom-
ba nella notte che ha fatto tremare il cen-
tro di Roma e una a Torino, davanti agli
uffici Fiat di Corso Marconi. Nel mirino
degli attentatori del Nucleo di iniziativa
proletaria rivoluzionaria che ha agito nella
capitale, gli uffici di due istituti che si occu-
pano di strategie internazionali e di relazio-
ni italo-americane, in via Brunetti, a pochi
passi dalla centralissima piazza del Popolo.
Ad entrare in azione, poco dopo le quattro
dell’alba di ieri, un commando formato da
quattro persone, due «pali» e due «artificie-
ri» che hanno fatto brillare una carica di
tritolo. Sofisticata la tecnica usata per atti-
vare l’innesco, una tecnica «palestinese»,
dicono a mezza bocca gli investigatori del-
l’antiterrosimo. L’ esplosivo, 600 grammi
secondo alcune fonti, tre chili, secondo al-
tre, è stato fatto saltare grazie a un telefoni-
no. I terroristi hanno collegato i fili elettri-
ci che attivano la suoneria del cellulare alla
bomba, hanno composto il numero e lo
squillo ha provocato la piccola scarica elet-
trica che ha fatto brillare la carica. E sono
proprio i resti del gsm «Motorola» trovati
in via Brunetti insieme alla scheda uno dei
punti forti delle indagini. Gli investigatori
non escludono di poter ricostruire il traffi-
co telefonico in entrata e in uscita da quel
cellulare e forse di risalire ai suoi eventuali
acquirenti.

Sotto la lente di ingrandimento degli
analisti dell’antiterrorismo, anche le trenta-
sei pagine di rivendicazione fatte arrivare
via e-mail alle redazioni de «La Stampa» e
di «Repubblica». L’uso della posta elettro-
nica non servirà, avvertono però gli esperti
di Internet, per individuare gli autori dei

messaggi: chi ha inviato per posta elettroni-
ca la rivendicazione dell'attentato molto
probabilmente si è servito di alcuni trucchi
per diventare «invisibile». O più semplice-
mente ha usato uno dei tanti internet-café
attivi nella Capitale.

Globalizzazione, imperialismo, Nato,
Ue, terrorismo di Stato, i governi di cen-
tro-sinistra ma anche un eventuale gover-
no di centro-destra. Questi gli obiettivi
contro cui i terroristi chiamano alla «guer-
ra di classe di lunga durata per la conquista
del potere politico e la dittatura del proleta-
riato». I «Nuclei di iniziativa proletaria»
rivendicano una precisa continuità con le
Br-Pcc, che vengono più volte citate nel
testo, «solo con l'attacco al cuore dello Sta-
to - si legge - si può incidere negli equilibri
politici». Molti i riferimenti alla politica
internazionale, ai Balcani e al dopo Milose-
vic e alla presidenza Bush. Solite le frasi
finali del documento. «Attaccare la Nato e
lo sviluppo della guerra imperialista».
«Promuovere la costruzione del fronte an-
timperialista». «Costruire forza e organiz-
zarsi sulla lotta armata intorno alla propo-
sta strategica delle Br-Pcc». Ed è proprio il
riferimento alla «lotta antimperialista», in-
sieme agli obiettivi colpiti, a far ritenere i
«Nuclei di iniziativa proletaria» una diret-
ta emanazione delle Brigate rosse.

Obiettivo degli attentatori la sede del-
l’Istituto Affari internazionali, diretto da
Stefano Silvestri, giornalista e analista di
strategie internazionali, già sottosegretario
alla Difesa nel governo Dini, e il Consiglio
per le relazioni Italia-Stati Uniti. Si tratta
di organismi, si legge nella rivendicazione,
«che orientano le posizioni della borghesia
imperialista e l'iniziativa degli equilibri po-

litici di governo del nostro Paese su un
indirizzo euro-atlantico». Del Consiglio
per le relazioni Italia-Stati Uniti - scrivono
ancora i terroristi - che citano i nomi dei
fondatori e di alcuni presidenti - «fanno
parte esponenti dell'aristocrazia finanzia-
ria». L'Istituto affari internazionali, invece
- prosegue la rivendicazione - «è un organi-
smo formato da tecnici, ben allineati nella
tutela degli interessi della borghesia impe-
rialista, e che in gran parte hanno ricoper-
to e ricoprono in prima persona ruoli poli-
tici e istituzionali in qualità di ministri,
sottosegretari, figure della diplomazia...»
Gli investigatori parlano di un attentato
che segna un vero salto di qualità nelle
iniziative del gruppo. I «Nipr» avevano già
fatto la loro comparsa sulla scena terroristi-
ca nel 2000, il 14 maggio,a Roma, con un
attentato contro «la commissione per la
regolamentazione del diritto di sciopero» e
il 6 luglio, a Milano, contro una sede della
Cisl. Documenti contro le attività dello Iai,
furono trovati nel 1979 nel covo di Viale
Giulio Cesare, dove vennero arrestati Vale-
rio Morucci e Adriana Faranda. Anche allo-
ra l’Istituto di Silvestri era ritenuto una
sede di complotti internazionali. Ma a sta-
bilire una connessione forte tra i terroristi
che ieri hanno agito a Roma e le vecchie
Br, è il procuratore capo di Milano Gerar-
do D’Ambrosio. Nel gennaio scorso, inau-
gurando l’anno giudiziario, il magistrato
disse che «risultano diffusi testi di volanti-
ni di rivendicazione di matrice chiaramen-
te riconducibile alle Br, sia pure a firma
Nuclei di iniziativa proletaria rivoluziona-
ria». Ci troviamo, proseguiva D’Ambro-
sio, «di fronte a gruppi, già organizzati e
presumibilmente compartimentati». E.F.

ROMA Globalizzazione, imperialismo,
Nato, Ue, terrorismo di Stato, i gover-
ni di centro-sinistra ma anche un even-
tuale governo di centro-destra. Questi
gli obiettivi contro cui il nucleo di ini-
ziativa proletaria rivoluzionaria chia-
ma alla «guerra di classe di lunga dura-
ta per la conquista del potere politico e
la dittatura del proletariato». Il gruppo
rivendica una precisa continuità con le
Br-Pcc, più volte citate nel testo, e in-
tende puntare le sue iniziative intorno
alla linea politica e al programma delle
Br stesse «nella consapevolezza che so-
lo con l'attacco al cuore dello Stato si
può incidere negli equilibri politici».

Tra i nemici, alcuni esponenti di
quella che viene definita «l'aristocrazia
finanziaria» citando i nomi dei massi-
mi esponenti del capitalismo italiano

UE. «Il processo di coesione euro-

pea - dice il documento - non costitui-
sce affatto uno sviluppo politico pro-
gressivo di natura democratica, una se-
de di integrazione dei popoli o la san-
zione della pace in Europa».

Globalizzazione: «Gli eventi politi-
ci e militari che hanno scandito gli ulti-
mi 10 anni, le politiche guerrafondaie
e le guerre che hanno caratterizzato
questo periodo, sono il modo attuale
di realizzarsi della tendenza alla guerra
che nasce dalle contraddizioni struttu-
rali dell'imperialismo». «Non sono
quindi - prosegue il documento - un
processo incidentale ed episodico in
un quadro in cui la globalizzazione
avrebbe superato i conflitti internazio-
nali tra Stati». Direttrici fondamentali
sono dunque, spiegano i Nipr, «l'ap-
profondimento del rapporto di domi-
nio con il sud del mondo e lo sfrutta-

mento generalizzato».
Imperialismo: «La realizzazione di

un processo di riarmo e la definizione
di nuove strutture militari a livello eu-
ropeo» costituiscono per i Nipr le «con-
dizioni materiali della tendenza dell'
imperialismo a risolvere sul piano belli-
co la sua crisi». «Paese capofila della
catena imperialista sono gli Usa, spal-
leggiato dalla Gran Bretagna». Ciò che
i Nipr denunciano sta accadendo negli
ultimi anni è un allineamento a domi-
nanza strategica degli Usa« nel Medi-
terraneo, in Medio Oriente e nei Balca-
ni.

Terrorismo di Stato: «Un elemen-
to niente affatto nuovo, specialmente
per l'Italia, è l'uso di atti terroristici per
favorire l'azione di irregimentazione in-
terna o causare destabilizzazione o alli-
neamento politico in altri Paesi».

Federalismo: «Il progetto denomi-
nato riforma federale è stato presenta-
to come una democratizzazione dello
Stato che attribuirebbe maggiori pote-
ri ai cittadini. In realtà il proletariato
ne ricaverà e ne ha già ricavato solo
svantaggi sociali e politici».

Centro destra: «Un eventuale go-
verno Berlusconi rappresenterebbe tut-
ti i punti deboli di un sistema politi-
co-istituzionale in crisi di rappresenta-
tività. Sarebbe espressa in forma evi-
dente la sostanziale identificazione tra
Stato, istituzioni e interessi padronali e
la demagogia sulla sicurezza e sulla xe-
nofobia sarebbe coniugata con una pre-
cisa responsabilità sul piano delle poli-
tiche economiche antiproletarie».

Centro sinistra: «Paga il prezzo del
carattere antiproletario e guerrafonda-
io della sua azione di governo» e si

prepara «per un ruolo di opposizione
in vista di una successiva riaffermazio-
ne elettorale». Il centro-sinistra «ha
espresso tutto il suo carattere reaziona-
rio e antiproletario presentando la sua
azione politica come fosse nell'interes-
se dei lavoratori grazie alla cooptazio-
ne nella compagine politica della bor-
ghesia imperialista del sindacato confe-
derale, della sinistra revisionista sedi-
cente comunista nonchè di componen-
ti politiche formalmente extraparla-
mentari».

Obiettivi finali: «Attaccare le po-
litiche centrali dell'imperialismo per in-
debolire il dominio imperialista nella
nostra area geopolitica. Attaccare la co-
esione europea. Attaccare la Nato e lo
sviluppo della guerra imperialista. Pro-
muovere la costruzione del fronte com-
battente antimperialista.

Nato, Ue, Terrorismo..., le mille voci del documento

ROMA. Il Capo dello Stato, Carlo Azelio
Ciampi, esprime solidarietà al presiden-
te dello Iai, Cesare Merlini, e Giuliano
Amato spiega che la bomba di Roma
non va sottovalutata e merita «attenzio-
ne», Il presidente del Consiglio mette a
confronto l’ordigno esploso a due passi
da Piazza del Popolo con quello che
doveva esplodere a Torino. Il primo,
spiega, «come qualità tecnica è superio-
re» al secondo, che appariva, al contra-
rio, «molto rudimentale».

Da un lato, afferma il premier, «col-
pisce la coincidenza temporale» dei due
fatti». Dall’altro «la diversità dei due
ordigni che fa pensare a mani diverse».

Per il ministro dell’Interno, Enzo
Bianco, «la qualità dell’esplosione e le
modalità dell’attentato sono sofisticate¨
la logica è senza dubbio quella del terro-

rismo»
Preoccupazione, quindi. E se Piero

Fassino dice che «non bisogna permette-
re che la campagna elettorale venga in-
quinata da episodi di violenza e da inti-
midazioni», il presidente della Camera,
Luciano Violante invita a «evitare stru-
mentalizzazioni politiche».

«Indecenti» quelle del forzista Anto-
nio Tajani che «per racimolare qualche
voto sfrutta persino un attentato terrori-
stico», denuncia il popolare Enrico Ga-
sbarra, candidato vice sindaco a Roma
per l’Ulivo.

Il riferimento è alle dichiarazioni ri-
lasciate ieri, a bomba ancora calda, dal-
l’avversario di Walter Veltroni nella cor-
sa al Campidoglio. Tajani, nella sostan-
za, ha trovato il modo di attribuire «alla
sinistra» la responsabilità dell’attentato.

E ha affogato nello stesso pentolone l’or-
digno di via Brunetti e gli stupri avvenu-
ti nei giorni scorsi a villa Borghese. E
tutto questo per dimostrare che a dispet-
to di quanto affermano «Veltroni e
Bianco», «Roma non è una città sicu-
ra». Parole che contraddicono l’invito a
«tenere i nervi saldi» che dalle stesse file
del centrodestra invia Pierferdinando
Casini.

A chiamare in causa governo e cen-
trosinistra anche Franco Frattini, Fi,
che chiede più «decisione nella strategia
per il G8». Tutti sanno, afferma il presi-
dente del comitato parlamentare per i
servizi segreti. «che la rete del contro
G8 ha chiesto una base a Genova e la
mancanza della risposta del governo de-
termina un inasprirsi dello scontro».

Ma per il sottosegretario agli Inter-

ni, il diessino Massimo Brutti, il movi-
mento antiglobalizzazione non dev’esse-
re criminalizzato, anche per non favori-
re i «gruppi eversivi» che cercano tra
quei giovani «un terreno di coltura nel
quale mettere radici». Il problema, per
Brutti, è quello di condurre una batta-
glia politica e culturale per isolare la
violenza eversiva».

Insomma: se è vero, come dice Fini,
che «non bisogna abbassare la guardia»
è anche vero che non bisogna fare di
tutta l’erba un fascio, come fa la Destra
in queste ore.

Nessuna sottovalutazione, quindi,
ma anche nessuna strumentalizzazione.
Da Roma e Torino giungono «segnali
inquietanti di un clima che può diventa-
re teso», afferma il segretario della Cgil,
Sergio Cofferati.

Mentre Veltroni è preoccupato per
il G8, «una scadenza importante per
l’Italia». Gli attentati? «Non vorrei che
rappresentino l’avvisaglia di ciò che
può mettersi in moto».

C’è chi sta lavorando «per inquina-
re la vita politica», avverte il segretario
del Partito dei comunisti italiani, Olivie-
ro Diliberto. Mentre per il leader dei
popolari, Pierluigi Castagnetti, «se non
si sveleniranno i toni» della campagna
elettorale «si rischierà di innescare una
spirale difficilmente controllabile nella
quale avranno facile gioco i provocato-
ri»

Per il leader di Rifondazione italia-
na Fausto Bertinotti, infine, «bisogna
fare attrenzione a tutto ciò che può col-
pire ulteriormente il processo di parteci-
pazione democratica»

Bombe a Roma e Torino, torna il terrorismo
Nella capitale gli eredi delle Br rivendicano via Internet l’azione contro un istituto di studi internazionali

Parla il vicepresidente dell’Istituto affari internazionali

Silvestri: «Usano le bombe
per conquistare oggi
la leadership del movimento»

Tajani: «Roma non è sicura». Amato avverte: «L’attentato merita attenzione»

La destra ne fa un caso elettorale Bianchi/Ansa

Un rudimentale
ordigno
esplosivo è stato
trovato la scorsa
notte a Torino
davanti all'ex
sede degli uffici
direzionali
della Fiat

Delbo/Ansa

Il luogo dove
è stato

compiuto
l' attentato

contro la sede
dell' Isituto

per gli Affari
Internazionali

Bianchi/Ansa
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Caro direttore,
capisco che in campagna

elettorale il cuore sostituisca il
cervello anche di colleghi esper-
ti come Piero Sansonetti. Altri-
menti il tuo giornale - che vor-
rebbe fregiarsi oggi di un’autore-
vole direzione liberal - non spre-
cherebbe un titolo a cinque co-
lonne dal contenuto sottilmen-
te diffamatorio.

Com’è noto, i leader ospiti
di «Porta a Porta» rilasciano in
genere una breve intervista per
il Tg1 delle 20. Ieri, essendo par-
tita in ritardo la registrazione,
per evitare che l’on. Castagnetti
dovesse rimanere troppo a lun-
go in attesa, abbiamo deciso di
fare l’intervista con Berlusconi
nell’intervallo pubblicitario. La
prima versione dell’intervista su-
perava i due minuti. Ho detto a
Berlusconi che era troppo lunga
e che andava rifatta. Poteva esse-
re salvata la parte sul federali-
smo, che era molto breve, ma
poiché eravamo già alle 19.40 -
come annota Sansonetti - non
c’era tempo per il montaggio.
L’abbiamo perciò ripetuta nella
lunghezza giusta, un minuto e
venti secondi.

Mi fa piacere che lo stesso
Sansonetti prenda atto - parlan-
do di una parte di trasmissione
scomoda per Berlusconi - che
«Porta a Porta» fin dagli inviti
degli altri ospiti, attui sul serio
la par condicio al contrario di
altri programmi per i quali non
ricordo una vostra attenzione
critica.

Con molta cordialità.
Bruno Vespa

Ringrazio Vespa, che confer-
ma punto per punto l’articolo che
ho scritto su l’Unità, la scena gira-
ta due volte, le frasi pronunciate
in sottofondo, eccetera. Non capi-
sco bene cosa c’entrino cuore e
cervello. In questo caso c’entra so-
lo il taccuino degli appunti.
Quanto alla par condicio, Vespa,
tutto ok; in studio erano in due:
Berlusconi per il Polo e Feltri per
l’Ulivo... Pi.S.

Caro direttore,
qualche giorno fa avevo cer-

cato, umilmente, di mettere in
fila un po’ di dati anche euro-
pei, e di ragionamenti per capi-
re e far capire qual è il cuore del

problema Rai dal punto di vista
strutturale, dei mezzi e dei fini,
delle risorse e degli obiettivi. Ri-
peto in sintesi estrema: la Rai -
che non ha più, da un trenten-
nio, il monopolio - «gode» del
canone di abbonamento più
basso e più evaso d’Europa. Nes-
sun altro paese europeo ha dele-
gittimato e lasciato deperire in
egual misura il canone o il soste-
gno pubblico. Neppure quelli
oggi governati dal centrodestra.
In nessun altro paese esiste un
solo privato che ha tre reti e
che, disponendo di affollamenti
pubblicitari ben più elevati, con-
diziona l’intero mercato a suo
vantaggio. Con canone basso
(la metà di quello tedesco, per
esempio) e affollamenti pubbli-
citari inchiodati, la Rai di oggi
«deve» fare alti ascolti se vuol
far pagare ad alto prezzo i pochi
spot di cui dispone a ridosso di
trasmissioni molto popolari
(calcio, automobilismo, film,
fiction seriali, intrattenimento
ecc...). Questo il cuore del pro-
blema. Il resto, lo ripeto, sono
chiacchiere da Bar Sport o da
terrazza. Franca Rame denun-
cia, e numerosi intellettuali con
lei, l’orario notturno nel quale è
stata relegata la bella inchiesta
di Zavoli sulla scuola. Denuncia
giustissima. Ho cercato, per
quanto potevo, di evitare questa
soluzione che, oltre a penalizza-
re un lavoro «in sé» importante,
procura alla Rai danni d’imma-
gine oggettivamente pesanti.
Più pesanti di un eventuale ab-
bassamento dell’ascolto. L’ami-
ca Franca Rame, però, preso
l’avvio, non si ferma più e de-
scrive la programmazione attua-
le della Rai come una grande
discarica di rifiuti arrivando a
sostenere che su questo piano
«ha già vinto Berlusconi». Atteg-
giamento frequente in una certa
sinistra usa a scambiare per real-
tà le proprie aspirazioni, la tele-
visione con la «sua» televisione
e a non chinarsi troppo sui con-
ti, sulle risorse disponibili. Basta
una bella tirata e si può essere
contenti di sé. Ma, se la Rai è
quella Grande Discarica perché
non privatizzarla di corsa tenen-
dosi un canalino pubblico per
distinti intellettuali? Cordial-
mente

Vittorio Emiliani
Cda Rai

LIVORNO. 140 vittime, due
processi, sei imputati, nessun
colpevole. Questi sono i numeri
dell'iter processuale sulla tragedia
del Moby Prince. Tutti assolti,
sempre. Il processo principale,
iniziato al Tribunale di Livorno il
29 novembre del 1995, vide sul
banco degli imputati quattro
persone: il comandante in seconda
della Capitaneria di porto di
Livorno Angelo Cedro, l'ufficiale di
guardia Lorenzo Checcacci, il
marò di leva Gianluigi Spartano,
all'ascolto della radio della
Capitaneria, il terzo ufficiale della
petroliera Agip Abruzzo Valentino
Rolla. L'accusa: omicidio colposo
plurimo per i primi tre, per la
scarsa efficienza dei soccorsi, a cui
si aggiunge l'incendio colposo per il
solo Rolla. Il giudice Germano

Lamberti dette lettura della
sentenza, nell'aula della corte
d'assise gremita all'inverosimile, il
31 ottobre 1997: assoluzione
generale.
Stessa sorte per Ciro Di Lauro, il
nostromo che si accusò della
manomissione del timone sul
relitto del Moby, e per Pasquale
D'Orsi, ispettore della Navarma,
coinvolto nel procedimento dallo
stesso Di Lauro. L'allora pretura
livornese li assolse per "difetto di
punibilità". Due processi, nessuna
condanna. I successivi gradi di
giudizio, per entrambi i
procedimenti, non hanno mai
mutato la sostanza. Per questo ora
i familiari delle vittime, per niente
intenzionati ad arrendersi,
intendono rivolgersi al Ministro di
grazia e giustizia.

Luciano De Majo

LIVORNO In dieci anni si sopiscono
passioni, si calmano ardori, si spen-
gono fuochi. Non quello, sacro (sa-
cro, sì, è la parola giusta), dell'indi-
gnazione, della rabbia, del dolore,
che ancora brucia dentro il cuore
dei parenti delle vittime del Moby
Prince. Morirono in 140, su quel
traghetto, uscito da una manciata
di minuti dal porto di Livorno per
dirigersi a Olbia. Era la sera del 10
aprile 1991, un mercoledì nero il
cui ricordo resterà scolpito nella sto-
ria della marineria italiana.

Calma di vento, una serata co-
me tutte le altre, fino all'impatto
con la petroliera Agip Abruzzo, una
nave della flotta Snam carica di cru-
de oil, ancorata in rada. L'orologio
segna le 22,25. E' in quel momento
che inizia l'inferno: il traghetto lan-
cia alcuni mayday, che rimangono
inascoltati, e prende a vagare. I soc-
corritori lo individueranno più di
un'ora dopo, completamente avvol-
to dalle fiamme, traendo in salvo
Alessio Bertrand, un mozzo di Erco-
lano. Dopo di lui, nessun altro arri-
verà a banchina vivo. L'attesa sul
molo dell'Andana degli Anelli si fa-
rà sempre più mesta, le speranze
diminuiranno minuto dopo minu-
to, le ambulanze parcheggiate a li-
sca di pesce in riva al mare se ne
andranno una dietro l'altra, impo-
tenti davanti all'apocalisse scatenata-
si in mare. Passeggeri e membri dell'
equipaggio muoiono tutti: dal co-
mandante all'ultimo degli uomini

di fatica, da chi andava in Sardegna
per far visita ai parenti a chi invece
affrontava quel viaggio per lavoro.

Dieci anni dopo, la tragedia del
Moby Prince è uno dei misteri italia-
ni. Uno dei tanti. Le indagini com-
piute hanno portato pochissima
chiarezza sulla dinamica dell'inci-
dente, nulla o quasi sulle cause, asso-
lutamente niente sulle responsabili-
tà, come testimoniano le assoluzio-
ni in serie, piovute sui processi. Ipo-

tesi, piste, chiacchiere e congetture,
queste sì, tante. Coriandoli di veri-
tà, squarci di luce, su una notte an-
cora oscura, ma niente di più.

Perfino il relitto del traghetto,
che è rimasto ormeggiato nel porto
di Livorno per otto lunghi anni do-
po la tragedia, è stato oggetto di
manomissione da parte di un no-
stromo, anch'egli poi assolto dai giu-
dici livornesi. E questo è solo il pri-
mo di una serie di episodi che han-

no contrassegnato una vicenda in-
credibile, a cominciare dall'ipotesi
dell'attentato. Il ritrovamento di
tracce di esplosivo a bordo ha fatto
gridare alla bomba, i magistrati che
dirigevano l'indagine hanno affida-
to perizie e superperizie a esperti
del settore, ma da questi lavori non
è mai stato ritrovato il detonatore,
traccia indispensabile per avvalora-
re la tesi dell'attentato. E ancora, da
qui, ecco arrivare a cascata tutta un'

altra serie di teorie poi rivelatesi in-
fondate: il traghetto stava tornando
in porto quando ha speronato la
petroliera, proprio a causa del pre-
sunto attentato? Oppure lo schian-
to è avvenuto a causa di un ostacolo
che si è frapposto fra le due navi,
costringendo il Moby Prince a vira-
re bruscamente per evitare una pri-
ma collisione con una imbarcazio-
ne fantasma, mai ritrovata? Doman-
de senza risposte, per una strage sen-

za responsabili.
E' per questo che i familiari del-

le vittime, ogni anno, il 10 aprile, si
ritrovano a Livorno. Arrivano da
tutta Italia, con i gonfaloni delle cit-
tà e delle regioni, "per non dimenti-
care". Loris Rispoli, il presidente del
comitato, anche ieri ha annunciato
di non volersi arrendere. Anche ie-
ri, quando ha lanciato in mare una
rosa per commemorare le 140 vite
spezzate, insieme a centinaia di per-
sone commosse che hanno attraver-
sato il centro della città in corteo,
ha detto che vuole rivolgersi, lui e i
parenti da lui rappresentati, "al Mi-
nistro di grazia e giustizia e al Consi-
glio superiore della magistratura,
perché verità e giustizia sono un no-
stro diritto. E noi continueremo a
essere qui, in prima linea". Potreb-
bero essere ricevuti da Papa Giovan-
ni Paolo II, i familiari delle vittime.
Rispoli, infatti, ha chiesto al nuovo
Vescovo di Livorno, Diego Coletti,
di intercedere presso la Santa Sede

per ottenere un'udienza in Vatica-
no.

Quello di ieri, però, è stato anco-
ra il giorno del dolore, in una città
che ricordando il disastro non ha
voluto dimenticare l'impegno per
migliorare la sicurezza in mare, can-
didandosi come sede per la costi-
tuenda agenzia europea destinata a
occuparsi di questo.

Certo, dieci anni sono tanti, tan-
ti davvero. E fa un certo effetto ritro-
varli lì, a gettare la solita rosa in
mare, i parenti di quelli che sono
caduti in quest'assurda tragedia. Di
chi ha lasciato figli diventati ormai
uomini.

Li vedevi dieci anni fa tenuti per
mano dalle mamme o dalle nonne,
ora sono loro a camminare in pri-
ma fila, tenendo tutti insieme un
grande lenzuolo con scritto "Voglia-
mo la verità". Ragazzi che ormai
hanno respirato l'aria dell'Universi-
tà, donne che già covano dentro di
loro una nuova vita.

L’incendio che scoppiò sulla Moby Prince

Lettere dalla Rai

Delia Vaccarello

ROMA Reparto ematologia. An-
drea Ferletti lavora qui, fa l’in-
fermiere. I turni sono duri, se
mancano i colleghi ne fa due
di seguito. Lavora di notte. E
nel silenzio della notte sente i
malati, il loro respiro affanno-
so o flebile, la loro tristezza.
D’estate è venuta una ragazza,
gli occhi azzurri, il volto palli-
do. Ricoverata d’urgenza. Ha
una malattia del midollo spi-
nale, l’emoglobina è a livelli
bassissimi. Deve fare continue
trasfusioni, sperando che nel
frattempo i farmaci facciano
effetto. Tante volte Andrea si
ferma a guardarla. Risponde
al cellulare, riceve le visite de-
gli amici. È giovane, avrebbe
tutto. Ha solo bisogno di san-
gue. E quanti come lei! An-
drea ha trentacinque anni.
Quando può, va in piscina, il
corpo scivola nell’acqua e, in
quell’acqua, annega il dolore
che lo circonda tutti i giorni.
Ma il suo lavoro non gli basta.
Vorrebbe fare di più.

A Giorgio ne ha parlato
tante volte. Se non lo faccia-
mo adesso che stiamo bene,
magari poi non sarà più possi-
bile, gli dice spesso. Andrea è
un impulsivo, uno di quelli
che, se la causa è giusta, non
guardano gli ostacoli. L’impor-

tante è essere a posto con la
propria coscienza. E loro lo
sanno, stanno insieme da cin-
que anni, da due hanno mes-
so su casa. Non importa cosa
dice la gente. La vita va vissuta
fino in fondo.

Il padre di Giorgio da gio-
vane era un donatore abitua-
le. Quante volte si è dannato:
quel figlio, sa-
no e forte,
non ne vuole
sapere di fare
come lui.
Quel figlio.
Giorgio ascol-
ta i rimbrotti
del padre e
sorride ama-
ro.

C’è anda-
to, Giorgio, a
donare il san-
gue. Ha detto tutto, età, malat-
tie in famiglia. Gli hanno fatto
il controllo dell’emoglobina.
Tutto a posto. Poi è arrivato
quel maledetto modulo. Dove-
va dirlo. Se stava zitto sarebbe
stato donatore anche lui. Se lo
diceva, sarebbe stato scartato.
Categoria a rischio: omoses-
suale. Non importa come vivi.
Importa il marchio. È tornato
a casa, con quel sorriso ama-
ro.

Andrea se ne infischia. E
un bel giorno, senza dirlo a
Giorgio, va anche lui al centro

trasfusionale. Stessa trafila.
Anamnesi. Controllo del-
l’emoglobina. Modulo. An-
drea dichiara la sua non omo-
sessualità, proprio così, come
vuole il modulo. Gli tremano
un po’ le mani. Ma pensa ai
suoi malati e nega deciso. Lo
chiamano per il colloquio.

Camice bianco, oltre i qua-
ranta, occhi
profondi, gli
ricorda il suo
professore di
italiano. Gli
era stato ami-
co fin dall’ini-
zio e, con lui,
Andrea era
sempre stato
sincero. L’uo-
mo si siede,
lo guarda, e
gli chiede del

suo lavoro. Infermiere. Gli
chiede, trattandolo da collega,
se è a conoscenza di quanto
sia pericoloso, quando si ten-
gono comportanti a rischio,
donare il sangue. Anche se di
sangue c’è tanto bisogno.

Comportamenti. Sì, certo.
Andrea ricambia lo sguardo e
fissa l’uomo. Lo sfida. «Sì, cer-
to, i rapporti occasionali, non
protetti». Cala il silenzio. L’al-
tro improvvisamente incalza.
«C’è un decreto che non con-
divido, ma che la mia deonto-
logia mi obbliga a rispettare.

Non solo comportamenti, ma
anche categorie. Si arriva al-
l’assurdo che un omosessuale
con un partner fisso è conside-
rato più pericoloso di un uo-
mo eterosessuale che ha rap-
porti promiscui. È assurdo.
Ma è la legge».

Andrea lo guarda. Quel-
l’uomo ha capito ed è dalla
sua parte. È un amico, ed è un
medico. Anche con lui, non
può mentire. Si alza, le mani
serrate, diventa tutto rosso e
sbotta: «Ma quando finirà que-
sta storia?». L’altro lo guarda
ancora e, ora molto più rilassa-
to, aggiunge: «Speriamo pre-
sto. Forse con un nuovo decre-
to, in molti si stanno batten-
do».

Andrea va via. Anche lui
sorride amaro.

«Quando finirà?». Da allo-
ra Andrea ha rivolto la stessa
domanda al medico amico
quasi tutti i mesi. E il medico,
quando le novità non c’erano,
qualche piccola notizia se la
inventava pure, per non sco-
raggiarlo.

Lo scorso 3 aprile non si è
inventato più nulla. Lo ha
chiamato e sul tavolo ha sotto-
lineato con un pennarello ros-
so una frase sulla Gazzetta Uf-
ficiale: «Nei nuovi moduli
non si chiede più di dichiarare
la propria non omosessuali-
tà». Adesso è davvero finita.

Due processi senza esito

«Si conclude felicemente un
percorso legislativo e politico
che ha cancellato un’odiosa di-
scriminazione». Il ministro per
le Pari opportunità Katia Bellil-
lo ha così commentato l’ok al
decreto Veronesi. «Nell’ambito
della prevenzione all’Aids - ha
detto il ministro - molte sono
ancora le discriminazioni da
cancellare e gran parte riguarda-
no le donne».
Il Coordinamento degli omo-
sessuali dei Ds (Cods) esprime
il suo più vivo compiacimento
per la pubblicazione sulla Gaz-
zetta ufficiale del decreto che
cancella definitivamente le nor-
me discriminatorie che impedi-
vano ai gay di donare sangue e
organi. Secondo il portavoce
nazionale, Aurelio Mancuso,
«finalmente i gay di questo pae-
se hanno conseguito una pri-
ma importante vittoria».
«I Ds - conclude Mancuso - si
impegnano affinchè altri diritti
di cittadinanza delle persone
omosessuali, come avviene in
tutti i grandi paesi europei, ven-
gano riconosciuti nella legisla-
zione italiana».

Fino ad oggi
bisognava dichiarare
la propria «non
omosessualità».
Dallo scorso 3 aprile
è finita

Ieri l’anniversario della tragedia. In dieci anni non si è riusciti a trovare responsabili e cause del disastro

Moby Prince,140 morti nessun colpevole

VESPA ED EMILIANI
SCRIVONO A L’UNITA’

ROMA Lo usano ormai quasi tutti e
serve davvero a salvare la testa e spes-
so anche la vita. Il casco, prima odia-
to e ora utilizzato da circa il 90 per
cento dei motociclisti, nel suo primo
anno di obbligatorietà ha salvato la
vita ad almeno 180 persone. Ma i
primi dati sono ancora più rosei per
quanto riguarda la diminuzione dei
semplici ricoveri per trauma cranico
o per le lesioni gravi e invalidanti.
Nel primo anno dopo l’entrata in
vigore della legge sul casco, il nume-
ro dei morti in incidenti stradali su
due ruote è sceso del 32 per cento,
cioè da 570 casi dell’anno precedente
si è passati a 390. I dati sono ufficiali,
provengono dal ministrero dei Lavo-
ri pubblici. Il ministro, Nerio Nesi, li
ha illustrati ieri durante la presenta-

zione del piano sicurezza stradale
adottato per Pasqua.

«Il numero delle invalidità gravi
- ha detto il ministro - si è ridotto di
350 casi, mentre i ricoveri ospedalie-
ri sono diminuiti di circa sette-otto
mila casi». Anche altri dati conferma-
no l'efficacia della legge: sempre per
quanto riguarda gli incidenti stradali
che coinvolgono i motociclisti, è di-
minuito del 40 per cento il numero
di accessi al pronto soccorso, del 20
per cento quello dei ricoveri totali,
del 61,5% quello dei traumi cranici.

Prima della legge il casco era usa-
to dal 25 per cento dei guidatori. Ora
siamo intorno al 90 per cento. Anche
se al Nord lo usa il 98 per cento dei
guidatori, al Centro il 95,7 per cento
e solo il 60,7% al Sud.

Lo usa ormai il 90% degli scooteristi ma al Sud è ancora un optional

Meno morti con il casco obbligatorio
Salva la vita in un terzo degli incidenti

Giovani centauri con il casco calzato sulla testa

Bellillo: una vittoria
della prevenzione

Le tante storie di chi in questi anni si è imbattuto nei pregiudizi e nei rifiuti delle strutture sanitarie

Donatori, cade la discriminazione gay
Parte il decreto Veronesi, scompare dai moduli il divieto di dare sangue e organi

Il presidente del Consiglio dei mini-
stri, Giuliano Amato, ha firmato il
decreto sull' ingresso di 83.000 lavora-
tori extracomunitari che aumenta la
quota di lavoratori stagionali a
33.000 unità, a fronte di una richiesta
delle regioni di 41.000 unità. A darne
notizia è la Coldiretti che chiede ora
la «tempestività di applicazione» del
decreto. «Quello del governo è un at-
to che abbiamo sollecitato da tempo
- ha commentato il presidente della
Coldiretti, Paolo Bedoni - perchè sia-
mo già in grave ritardo e le colture in
campo non possono attendere i tem-
pi della burocrazia». In tal senso Be-
doni ha sollecitato l' emanazione del-
la circolare che attribuisce le quote di
ingresso alle regioni. «Non è possibile
che ogni anno si ripetano gli stessi

ritardi - ha continuato Bedoni - e si
debbano attendere le emergenze,
quando invece occorre dare una ri-
sposta strutturale alle esigenze di ma-
nodopera delle imprese, che sappia
cogliere le opportunità occupazionali
che una moderna agricoltura può of-
frire anche nei confronti del proble-
ma degli extracomunitari». Per il pre-
sidente della Coldiretti, inoltre, a ren-
dere difficile l' inserimento dei lavora-
tori immigrati non sono soltanto le
limitate quote di ingresso, ma anche
il notevole carico amministrativo con-
nesso alle procedure di assunzione
che portano a una media di 40 giorni
i tempi di regolarizzazione «con effet-
ti negativi sulle aspettative dei lavora-
tori e sulla possibilità di programma-
zione delle imprese».

Saranno 33mila gli extracomunitari a poter entrare come stagionali

Immigrati, via libera a 83mila ingressi
il governo vara il decreto sui flussi
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Bordon taglia la luce a Radio Vaticana
Il governo cerca la via diplomatica ma il ministro insiste: «Entro lunedì deve rientrare nei limiti»

BRUXELLES Europa può darci una
mano anche se la legislazione italia-
na é più avanzata». Augusto Rossi,
Lina Pantanella e Giuseppe Mari-
ni, del Comitato « di Cesano, han-
no chiesto l’aiuto della Commissio-
ne e del Parlamento europeo nella
battaglia per lo smantellamento
delle antenne della Radio Vaticana.
La delegazione, accompagnata dal
capogruppo dei Verdi alla Regione
Lazio, Angelo Bonelli, é stata rice-
vuta dalla commissaria all’Ambien-
te, Margot Wallstrom, e dal capo
di Gabinetto del commissario alla

Salute e Protezione dei consumato-
ri, David Byrne. «La delegazione
ha portato con sè i risultati dello
studio epidemiologico condotto
dalla Regione Lazio e rimasto nei
cassetti: 46 casi di leucemia tra il
1996-1998 in una popolazione di
57 mila persone.

La commissaria Wallstrom é ri-
masta stupefatta dai racconti della
delegazione non solo a proposito
dei danni alla salute dei cittadini, i
bambini in particolare, ma anche
per altre conseguenze della presen-
za dei ripetitori costruiti nei 425

ettari di terreno, in zona extraterri-
toriale. A cominciare dalle interfe-
renze nei citofoni dei condomini,
nei sistemi dei cancelli automatici,
nelle strumentazioni dei treni della
metropolitana. All’Unione euro-
pea, il Comitato « ha chiesto il ri-
spetto del Trattato di Amsterdam
laddove ha introdotto i principi di
« e, inoltre, il richiamo alla Carta
europea dei diritti del fanciullo se-
condo la quale «.

Augusto Rossi ha raccontato
che nel 1990 tutti i dipendenti del-
la radio vaticana che abitavano nel-

la zona sono stati trasferiti proprio
per la pericolosità delle radiazioni
elettromagnetiche. « Il parlamento
europeo ha già reso noto uno stu-
dio, ordinato alla sua Direzione
scientifica e tecnologica, sul rappor-
to tra «. Nella nota d’introduzione
si fa chiaramente riferimento al
principio di precauzione: «. Anche
se - é aggiunto - gli esperimenti in
laboratorio hanno evidenziato alcu-
ne possibili conseguenze di una
prolungata esposizione, é ancora
troppo presto perché la questione
possa dirsi risolta». Se. Ser.

Il ministro della Sanità, Umberto Veronesi, ha istitu-
ito un gruppo di studio composto da esperti interna-
zionali per analizzare in tempi rapidi lo stato attuale
delle conoscenze scientifiche in materia di contami-
nazione da onde elettromagnetiche nei bambini. Il
pool dovrà verificare se un'alta dose di onde elettro-
magnetiche diffuse nell'ambiente, molto superiore
ai limiti imposti dalla normativa italiana, possa pro-
muovere o addirittura provocare una maggiore inci-
denza di leucemia - nei bambini come negli adulti -
rispetto a quella in una popolazione non esposta a
onde elettromagnetiche.
Il ministro Veronesi ha chiamato a far parte del
gruppo di studio quattro scienziati di livello interna-
zionale scelti tra epidemiologi, oncologi e pediatri:
Peter Boyle, Direttore della SEARCH, l'Agenzia di
Sorveglianza dell'Impatto Ambientale sull'Inciden-
za del Cancro presso l'Agenzia Internazionale per la
Ricerca sul Cancro (IARC) di Lione; Donato Greco,
direttore del laboratorio di Epidemiologia dell'Istitu-
to Superiore di Sanità; Giuseppe Masera, Direttore
della Clinica Pediatrica dell'Università di Milano,
Ospedale di Monza; Roland Mertelsmann, capo di-
partimento di ematologia dell'Università di Fribur-
go.

Valori fino a 42 volt/metro, ben sette volte superio-
ri ai limiti previsti dalla legge (6v/m), sono stati
misurati nelle aree vicine agli impianti di Radio
Vaticana. Sono i dati presentati ieri dal ministero
dell' Ambiente a conclusione delle misurazioni fatte
dai tecnici dell' Anpa, in collaborazione con gli
esperti del ministero delle Comunicazioni e dell'
Enea. Le rilevazioni sono state condotte per più
giorni e in diversi orari. Su 18 punti misurati, 9
hanno evidenziato superamenti dei limiti previsti
dal decreto 381/98. In particolare, i controlli hanno
mostrato valori massimi nei superamenti di 42 volt/
metro e di 20 v/m. Le campagne per le misurazioni
tecniche, prosegue il ministero, hanno messo inol-
tre in evidenza caratteristiche di estrema variabilità
dei campi elettromagnetici sul territorio limitrofo
agli impianti della radio.
Il Coordinamento dei Comitati di Roma Nord ha
inviato a Ciampi una lettera sottoscritta da numero-
si autorevoli esponenti del mondo scientifico che -
denunciano - dice cose totalamente diverse da quel-
le rassicuranti del ministro Veronesi. «Ciò vuol dire
che il sistema delle informazioni che arrivano alla
gente è storpiato da interessi occulti in mano a
gente senza scrupoli».

ROMA Bordon taglia la luce a Ra-
dio Vaticana. La decisione è arri-
vata ieri, dopo una giornata in
cui si è cercata la mediazione a
tutti costi. Il provvedimento po-
trebbe essere preso oggi stesso,
ma darebbe tempo all’emittente
di mettersi in regola entro lunedì.
Il braccio di ferro per la riduzione
delle emissioni di onde elettroma-
gnetiche dagli impianti di trasmis-
sione di Radio Vaticana, doveva
essere ricondotto sui binari di
una trattativa diplomatica tra due
Stati. Il ministro aveva dato tem-
po fino alla mezzanotte alla Santa
sede per chiarire tempi e modali-
tà, e conferma formalmente l’ulti-
matum: o così, o taglio la luce
(minacce e linguaggio inaccettabi-
li, dice il portavoce Joaquim Na-
varro dalla sala stampa del Vatica-
no). Questa è la conclusione inter-
locutoria e confusa di una giorna-
ta che ha avuto il suo centro in un
tempestoso «summit» a Palazzo
Chigi promosso da Amato. Non
c’è stato modo di far fumare il
calumet della pace ai contenden-
ti: Veronesi, impegnato a Milano
in un’operazione chirurgica, ha
snobbato l’incontro affidando al-
la sottosegretaria Ombretta Fu-

magalli Carulli - docente di dirit-
to ecclesiastico - l’illustrazione
delle posizioni del mistero della
Sanità. Che, com’è noto, negano
l’emergenza elettrosmog, e cozza-
no con quelle di Willer Bordon,
ministro dell’Ambiente, che - do-
po aver minacciato di sospendere
con un’ordinanza l’erogazione
dell’energia elettrica alla «voce
del Papa» - ieri ha corretto par-
zialmente il tiro «andando a vede-
re» gli impegni del Vaticano.

Il provvedimento del taglio
della luce - come ha spiegato la
Fumagalli Carulli all’uscita, sareb-
be «legittimo» - visto che è abbon-
dantemente accertato che Radio
Vaticana sfora di brutto i limiti
della legge italiana del 1998, che
prevedono un massimo di 6 volt
per metro quadro. Ma l’ordinan-
za non sarebbe «eseguibile» - ha
aggiunto la sottosegretaria - per-
ché i patti Lateranensi preservano
da atti unilaterali dello Stato italia-
no «enti centrali della Chiesa» co-
me Radio vaticana. E poi il cardi-
nal Sodano, segretario di Stato va-
ticano, ha confermato con una
lettera ad Amato la sua intenzio-
ne di sollevare l’incidente diplo-
matico.

«L’ordinanza è già pronta e,
se non cambia l’atteggiamento
del Vaticano, la firmo», ha ribat-
tuto Bordon in conferenza stam-
pa dal Ministero di via Cristoforo
Colombo. E ne è scaturita una
guerricciola di comunicati e di-
chiarazioni: il sottosegretario En-
rico Micheli che minimizzava le
difficoltà, la segreteria di Stato del
Vaticano che si diffondeva in im-
pegni, Radio Vaticana che annun-
ciava il prossimo accordo.

A cercare di far quadrare il
cerchio, il segretario generale del-
la Farnesina, ambasciatore Um-
berto Vattani, plenipotenziario
italiano nella commissione mista
istituita sul caso. S’è incontrato
con il suo omologo, monsignor
Celestino Migliore, e le trattative
sono proseguite nella notte per
telefono: da un lato Bordon, dal-
l’altro Amato, dall’altro ancora
Lamberto Dini (favorevole a tro-
vare un accordo purchessia). Se-
condo il Vaticano già molto sareb-
be stato fatto: «in attesa del com-
pletamento delle misurazioni con-
giunte, la Santa sede conferma di
aver ridotto in maniera unilatera-
le del cinquanta per cento la po-
tenza di emissione a Santa Maria

di Galeria sin dal primo febbra-
io».

La prossima tappa è fissata
per lunedì prossimo quando la
Radio si impegna a ridurre i tem-
pi della trasmissione (con una so-
spensione di sette ore, che secon-
do i calcoli di Oltretevere non
condivisi da Bordon, consentireb-
be di mettersi in regola con il det-
tato della legge italiana). Si vedrà.
Ieri ciascuno continuava a rinfac-
ciarsi ricerche e dati scientifici: Di-
ni in una sua lettera ad Amato ha
fatto notare che esperti del mini-
stero di Bordon stanno lavoran-
do nella commissione paritetica
che non ha ancora concluso; Bor-
don ha risposto facendo diffonde-
re le misurazioni dell’agenzia del-
l’ambiente Anpa in collaborazio-
ne con l’Enea e con il ministero
delle Comunicazioni: valori fino
a 42 volt metro, ben sette volte
superiori ai limiti previsti dalle
legge.

Veronesi ha replicato con una
ricerca dell’Agenzia sanitaria del
Lazio che confermerebbe che
«non è dimostrata alcuna associa-
zione tra onde elettromagnetiche
e incidenza di tumori infantili».
 V. Va.

Una delegazione dei bambini senza Onda ricevuta dalla commissaria per l’ambiente Wallstrom: Europa aiutaci

La protesta arriva a Bruxelles

La postazione di Radio Vaticana presso Cesano di Roma  Bianchi/ Ansa

La commissione Veronesi
Super esperti per studiare le onde

Dall’inviato Michele Sartori

VICENZA «Il tempo si trova». Davve-
ro? «Giuro. Magari sul cofano del-
l’auto: cinque minuti che valgono
due ore...». E il piccolo industriale
guizza via, sornione. Mica vero che a
Nordest si pensa solo a lavoro e
«schèi», schèi e lavoro, senza un mi-
nuto per se stessi e, soprattutto, per
fare l’amore. Prova provata questa
video-inchiesta, «Eros a Nordest».
Che non è una produzione televisi-
va, né una pubblicità di sexi-shop:
l’ha fatta fare il comune di Schio.

Ed ecco il colpevole: l’assessore
(«di sinistra») alla cultura Graziano
Dal Maso. «Insomma, non se ne po-
teva più di questo pregiudizio diffu-

so, per cui a nordest tutti pensereb-
bero solo a guadagnare. Così mi è
venuta l’idea di una provocazione
allegra: verificare il nostro rapporto
con l’eros». E pazienza se qualcuno
ha storto il naso, «ma proprio nella
settimana santa?».

Città più adatta, difficile immagi-
narla: tre cittadini su dieci imprendi-
tori. Disoccupazione al due per cen-
to o poco più. Ventotto banche, zero
sexi-shop. Pubblicità della Cassa di
risparmio: «Imprenditori si nasce».
Nella piazza principale il monumen-
to al tessitore, fatto erigere dall’indu-
striale-senatore Alessandro Rossi, da
122 anni di fila ammonisce gli scle-
densi: «Il lavoro ci affranca ed ele-
va», «Capitale lavoro di ieri o Lavoro
capitale del domani», «Dal telaio il

risparmio, dal risparmio la proprie-
tà». Dal vicino colle di San Martino,
la città è invece bombardata dai pe-
riodici messaggi della Madonna di
Poleo, che appare ad un veggente.
«Figli miei, siate umili... Pregate e
lavorate...».

Dal Maso ha sguinzagliato per
mercati, fabbriche, bar e discoteche
gli attori della compagnia di teatro
sperimentale “I Buchi nell’Acqua”,
muniti di videocamere, a intervista-
re la gente. Chiodo fisso: «Lei ha tem-
po per fare l’amore? Come? Dove?
Con chi?». Gli studenti dell’Isai, isti-
tuto superiore multimedia, coordi-
nati da Matteo Pretto, hanno monta-
to il video. Un musicista, Giovanni
Panozzo, ha composto la colonna
sonora. Il gruppo di poesia dialettale

“La Panocia” vi ha infilato vecchi
proverbi ad hoc. Ed ecco il filmato
finale, in stile “Iene”, pronto per esse-
re proiettato al pubblico, e dibattuto
- ciliegina finale - con Jacopo Fo.

Gente al mercato. Lei ha tempo
per fare sesso? «Ostia!». E lei? «Pri-
ma el lavoro. Ma dopo, ci si arran-
gia». Signore di mezza età, nostalgi-
co: «Eh, vent’anni fa era tutto diver-
so». Un magazziniere, affannato:
«No che no gò tempo. Vedo una
bella ragazza passare, penso che bèa
tosaí, vorrei correrle dietro, ma no
gò tempo, no gò tempo...».

Zona industriale. Operai impac-
ciati, non si sbilanciano. Un piccolo
industriale insegna che il tempo per
la moglie «bisogna» trovarlo: «Le no-
stre piccole imprese si reggono sulla

famiglia, in fin dei conti». Due cuori
e un capannone. Che sia un filino
interessato? Che faccia l’amore per
non perdere la moglie-socia?

Barista col pizzetto biondo. Am-
micca: «Le mie clienti tornano sem-
pre». Giovane manager in discoteca:
«Si fa, si fa... In auto... Nell’ufficio
del principale...». Clienti del centro
commerciale. Un uomo si lamenta:
«Ormai è la donna cacciatrice». Una
ragazza conferma: «Vado matta per
l’uomo un po’ macho, un po’ miste-
rioso». Un ragazzotto: «Per me la
vera avventura è con una studentes-
sa>>. Che brivido, la cultura. Una
mamma: ma per lei viene prima il
lavoro o il sesso? «Primo il lavoro.
Secondo il sesso». Si porta dietro tre
figli.

Tra un flash e l’altro, i poeti dia-
lettali infilano vecchie sentenze loca-
li. «Si comincia con la mano, si va
sempre più lontano». «Il cane è sem-
pre fedele al padrone. La donna fino
alla prima occasione>>. «L’amore
dura avendone cura». Uhm...

Discoteca “Mi Habana”. L’ani-
matore cubano si spaccia per il più
grande dongiovanni di Schio: «Io
sempre-sempre, ogni momento è
buono. Uomo italiano sta perdendo
donna italiana, perché non ha tem-
po per lei. Così tutte vengono da
me». Morale? Se non tutti, quasi tut-
ti un minutino per l’amore se lo rita-
gliano. Tanto? Poco? «Secondo me il
luogo comune lavoro-schèi si sta
consumando»: ottimistico riassunto
dell’assessore. Il quale è anche picco-

lo imprenditore. Ma lei, il tempo, ce
l’ha? «Io? Nooo... Ce l’avevo prima
di buttarmi in politica».

Povera sinistra. Proviamo col se-
gretario dei Ds, Vasco Bicego. Hai
voglia: si è appena messo in proprio,
con la trattoria “Leoncino”, e no,
tempo non ne ha più. Ma il suo è un
ascetismo volontario: «Troppo
stress da impegno. Ho scelto di stan-
carmi nel fisico per liberare la men-
te». Unico ricordo dei bei tempi, la
scultura al microdettaglio di un fon-
doschiena femminile, appesa sopra
il bancone. Le fa un artista di Schio,
Mario Converio, il quale, stimolato
dalle prospettive aperte da “Eros a
Nordest”, pensa già ad una grande
rassegna di scultura in paese. Titolo?
«Iron & Sex», naturalmente.

A Schio l’assessore alla cultura commissiona un’inchiesta sull’eros per sfatare il luogo comune di una zona tutta lavoro e affari. I risultati in un documentario

Anche nell’operoso Nordest si trova il tempo per fare l’amore

Il sottosegratrio alla Sanità, Ombretta Fumagalli Carulli dopo il vertice sul caso Radio Vaticana Monteforte /Ansa

I dati dei tecnici dell’Ambiente
A Cesano valori 7 volte sopra la media
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Umberto De Giovannangeli

I colpi di mortaio si abbattono pun-
tualmente sugli insediamenti ebraici
nella Striscia di Gaza. E, puntuale,
scatta la rappresaglia israeliana affida-
ta all’artiglieria pesante e ai razzi spa-
rati dagli elicotteri «Apache». Solo gli
inguaribili ottimisti rifiutano di uti-
lizzare il termine «guerra» per rac-
contare ciò che rappresenta ormai da
mesi la quotidianità in terra di Pale-
stina. La variante è nel bilancio degli
attacchi e nei mezzi utilizzati, ma
non nella dinamica degli eventi.

Per i coloni di Gush Katif la gior-
nata è iniziata con una nuova razio-
ne di colpi di mortaio, due per la
cronaca, che hanno causato molto
spavento ma nessuna vittima. Nel po-
meriggio si replica: stavolta i colpi di
mortaio sono tre e si indirizzano ver-
so la colonia di Nissanit, nella parte

settentrionale della Striscia di Gaza,
che già l’altro ieri era stato preso di
mira con quello di Azmona (a sud) e
la zona industriale del valico di Erez.
Tra un attacco e l’altro, si scatena la
rappresaglia israeliana.

I missili prendono di mira edifici
delle forze di sicurezza dell’Anp, una
base navale a Gaza e una sede dei
servizi militari nella cittadina di Deir
el-Balah. Secondo fonti palestinesi, si
è trattato di missili terra-terra. Nel
corso dell’attacco viene ucciso un me-
dico militare palestinese, il tenente
Wael Khuater, 30 anni, una ventina
sono i feriti. È stato il primo attacco
di giorno compiuto da mesi a questa
parte: i raid israeliani colpiscono di
notte, quando gli edifici ufficiali pale-
stinesi sono vuoti. L’ordine imparti-
to ai comandi militari di «Tsahal»,
l’esercito ebraico, è perentorio: elimi-
nare i mortai palestinesi.

Mentre la rappresaglia era in cor-

so, il premier Ariel Sharon e il mini-
stro della Difesa Benjamin Ben Elie-
zer, accompagnati dal capo di stato
maggiore generale Shaul Mofaz, era-
no in visita in un avamposto del-
l’esercito vicino al kibbutz di Nahal
Oz, situato in territorio israeliano,
subito al di là della «linea verde» ar-
mistiziale del 1948 e a ridosso della
Striscia di Gaza, da dove è stato nei
giorni scorsi più volte bersagliato da
tiri di mortaio.

Ai soldati, Sharon annuncia che
il suo governo ha un «chiaro piano
d’azione per ristabilire la sicurezza
dei cittadini israeliani», ma che oc-
corre «un po’ di pazienza», perché
sarà «una battaglia lunga, complicata
e difficile».

In questo scenario di guerra, il
secondo rinvio in 24 ore dell’atteso
incontro tra responsabili della sicu-
rezza palestinesi e israeliani, che era
stato nuovamente preannunciato

per ieri sera, non ha sorpreso nessu-
no.

Alle parti in conflitto si è rivolto
Carlo Azeglio Ciampi, con due lette-
re inviate al presidente israeliano,
Moshe Katsav e al presidente del-
l’Anp, Yasser Arafat. Il capo dello Sta-
to italiano, d’intesa con il governo -
puntualizza una nota ufficiale del
quirinale - ha rinnovato l’appello del-
l’Italia «per un ritorno al negoziato,
unica garanzia di sicurezza per gli
israeliani e i palestinesi».

Ciampi, ricorda la nota, si era già
rivolto ai due capi di Stato «nel feb-
braio scorso nel sorvolare lo spazio
aereo palestinese e israeliano sulla
via di Amman» e ora «ha reiterato
l’appoggio dell’Italia al dialogo fra le
parti e ricordato le straordinarie po-
tenzialità di collaborazione con l’Eu-
ropa che, con il ritorno della pace,
concorreranno al futuro di progres-
so nel Mediterraneo».

Bruno Marolo

WASHINGTON La città dove tutto è
cambiato si prepara a cambiare an-
che il sindaco. Gli elettori di Los
Angeles hanno scelto i due candida-
ti che il 5 giugno si contenderanno
la poltrona più ambita e più scomo-
da della California. I risultati si cono-
sceranno tra uno o due giorni. I fa-
voriti sono James Hahn, 50 anni, ex
assessore alla giustizia e vecchia vol-
pe della politica, Antonio Villaraigo-
sa, 48 anni, figlio di un macellaio
immigrato clandestinamente dal
Messico, e Steve Soboroff, 52 anni,
industriale miliardario sostenuto
dal partito repubblicano. Ma se i no-
mi dei due finalisti sono ancora in-
certi, il compito che li aspetta è chia-
rissimo: rendere vivibile una metro-
poli che si è lasciata alle spalle gli
anni di piombo e non considera più
l'ordine pubblico la priorità assolu-
ta. «Come un teatro di posa di Hol-
lywood - spiega Connie Rice, un av-
vocato specializzato nella difesa dei
diritti civili - la nostra città ha un
fondale completamente nuovo, ed è
pronta per un altro film». Quando
otto anni fa divenne sindaco Ri-
chard Riordan, che dopo due man-
dati non è rieleggibile, fumavano an-
cora le rovine di Watts, il quartiere
dei neri devastato da una rivolta, la
recessione faceva crollare i prezzi
delle case, il bilancio del comune era
in rosso e la gente invocava un am-
ministratore energico che mandasse
più poliziotti per le strade. Ora l'eco-
nomia si è ripresa, le finanze comu-
nali sono attive, l'aria è meno inqui-
nata e il centro storico ha ritrovato
parte della vivacità di un tempo,
con la costruzione di un nuovo tea-
tro e della nuova cattedrale cattoli-
ca. La criminalità è tornata sotto
controllo e i candidati promettono
parchi pubblici, scuole, servizi mi-
gliori per i quartieri poveri, troppo a
lungo trascurati. Il copione per i
tempi nuovi sembra pronto, ora si
cerca l'interprete principale. Sobo-
roff potrebbe diventare il primo sin-
daco ebreo. Villaraigosa, il primo
ispanico dai tempi di Cristobal Agui-
lar, eletto nel 1872, quando Los An-
geles era un villaggio di allevatori di
bestiame. «L'aspetto più notevole
della campagna elettorale - spiega
Gregory Rodriguez, un osservatore
della New American Foundation - è
l'assenza del fattore etnico. L'anglo-
sassone Hahn trova consensi nei
quartieri afro americani, l'ispanico
Villaraigosa è popolare nel west si-
de, dove la maggioranza degli abi-
tanti è ebrea, e l'ebreo Soboroff con-
ta sui voti della San Fernando Val-
ley, dove quasi tutti sono anglosasso-
ni e conservatori». Los Angeles è un
mosaico di razze che qualcuno para-
gona ai balcani.

Gli scontri fra neri e coreani han-
no fatto storia negli anni 90, la diffi-
denza tra bianchi e neri è diventata
più profonda con le vicende di Rod-

ney King, l'automobilista di colore
picchiato dalla polizia, e di O.J. Sim-
pson, l'atleta miliardario clamorosa-
mente assolto dall'accusa di aver uc-
ciso la moglie e un amico di lei. Ma
questa volta la tensione fra le razze
sembra diluita nel confronto più ge-
nerale tra ricchi e poveri: tra Beverly
Hills, dove sono le ville degli attori e
dei miliardari, la San Fernando Val-
ley, dove una borghesia conservatri-
ce invoca la secessione dal comune,
e la città vecchia, dove è concentrato
il più grande numero di poveri di
ogni area metropolitana negli Stati
Uniti. Poveri emarginati da sempre,
come i neri di Watts, o immigrati da
poco, spesso clandestinamente. An-
tonio Villaraigosa è cresciuto nella
città povera, dove suo padre lavora-

va in una macelleria. Ha promesso
che se sarà eletto farà piantare un
milione di alberi, cambierà il volto
dei quartieri in cui oggi cresce sol-
tanto la miseria. È attento a non
presentarsi come il candidato degli
ispanici, una minoranza destinata a
diventare maggioranza. «Non im-
porta - ha detto - se il sindaco è di
lingua madre inglese o spagnola.
Quello che conta è rappresentare
una città unita, realizzare le speran-
ze di tutti». Dalla sua parte si è schie-
rata l'AFL - CIO, la più grande fede-
razione sindacale. Jesse Jackson,
eterno attivista dei diritti civili, ha
chiesto per lui il voto dei neri e lo ha
definito «un combattente per la giu-
stizia sociale». Steve Soboroff, unico
candidato del partito repubblicano,

è un miliardario costruttore di cen-
tri commerciali. Ha l'appoggio di Ri-
chard Riordan, il popolare sindaco
uscente. Riordan, anche lui repub-
blicano, anche lui miliardario, ha ri-
sanato il bilancio, combattuto la cri-
minalità. Ha rinunciato allo stipen-
dio del sindaco, e fissato per sé un
compenso simbolico di un dollaro
l'anno. Soboroff, sebbene sia ebreo,
non ha trovato molti consensi nella
comunità ebraica, che tradizional-
mente vota a sinistra. Ma l'appoggio
del partito che amministra la citta'
gli ha fatto guadagnare terreno a spe-
se di di James Hahn, un politico
battagliero e scaltrito che all'inizio
della campagna elettorale veniva in-
dicato come il grande favorito. Ora,
tutto è possibile.

BUDAPEST In visita a Budapest il
premier serbo Zoran Djindjic si è
impegnato a ristabilire
l'autonomia della regione della
Vojvodina, confinante con
l'Ungheria, dove vivono circa
350 mila persone di ceppo
magiaro. L’autonomia era stata
soppressa da Milosevic nel 1988,
assieme a quella del Kosovo, a
maggioranza albanese. La
regione della Vojvodina, che fa
parte della Serbia, «ha la sua
autonomia costituzionale», ha
detto il primo ministro serbo, il
quale ha aggiunto che il suo
governo presenterà alcune leggi
per promuovere l'educazione in
ungherese e proteggere il diritto
all'autonomia culturale. Djindjic
ha parlato anche a proposito
delle relazioni tra Serbia e
Montenegro, dicendo che il suo
governo non vede la necessità di
stabilire speciali relazioni con un
Montenegro indipendente: «Non
credo che avremmo interesse a
stabilire una relazione speciale o
un'alleanza con un Montenegro
indipendente». Nella piccola
repubblica federata alla Serbia si
svolgeranno il prossimo 22 aprile
le elezioni parlamentari, un voto
sul quale la coalizione guidata
dal presidente Djukanovic conta
per affermare la sua linea
pro-indipendenza. Djindjic ha
assicurato che il suo governo
rispetterà il responso delle urne.
Quanto a Slobodan Milosevic,
Djindjic ha ribadito che a suo
giudizio l’ex-capo di Stato deve
essere giudicato a Belgrado dalla
magistratura locale, e non dal
Tribunale dell'Aja per i crimini
di guerra. «Penso che per
Milosevic e anche per noi sarebbe
una soluzione troppo facile
quella di inviarlo all'Aja. Ritengo
che dovremmo optare per la
soluzione più difficile e
giudicarlo a Belgrado», ha
aggiunto.
Secondo il premier serbo,
Milosevic, detenuto dal primo
aprile nel carcere centrale di
Belgrado, dovrebbe restare in
carcerazione preventiva, mentre
le autorità raccolgono le prove
contro di lui. Djindjic ha
affermato anche che il suo
governo conta sull'aiuto di
Cipro, Grecia e Ungheria e di
«altri paesi amici» per ritrovare
le tracce dei trasferimenti
bancari illegali da parte degli
ex-responsabili jugoslavi.

Djindjic apre
alla Vojvodina
e al Montenegro

WASHINGTON Nello stallo della crisi dell'aereo spia,
l'unico sussulto l'ha dato Jesse Jackson, il leader demo-
cratico nero che in passato ha riportato a casa prigionie-
ri americani in Siria, Iraq e Jugoslavia. L'attivista per i
diritti civili si è offerto per tentare una mediazione con
i cinesi e ottenere il rilascio dei 24 avieri dell'isola di
Hainan. La reazione della Casa Bianca è stata un gelido
«no».

Jackson, parlando al «Chicago Sun-Times», ha an-
che offerto una proposta per il governo: «Dovrebbe
dire, se vi abbiamo fatto un torto in qualsiasi modo,
non l'abbiamo fatto volontariamente, e ci scusiamo.
Ottenere il rilascio di 24 americani vale bene un'espres-
sione di scusa. Non ci farebbe apparire più deboli, ma

più forti». Il leader nero, sparito dalla vita pubblica da
quando è esploso lo scandalo di una sua relazione
extraconiugale, ha fatto la sua offerta di una mediazio-
ne «privata» al segretario di stato Colin Powell.

«Se servisse una delegazione non governativa che
faccia un appello diretto ai cinesi, siamo disponibili.
L'abbiamo fatto in passato, e abbiamo avuto successo
ogni volta», ha spiegato, sottolineando di non voler
interferire con la diplomazia.

La prima reazione della Casa Bianca, espressa dal
portavoce Ari Fleischer, è stata fredda: «apprezziamo
l'offerta di tutti i privati che vogliono prestare aiuto,
ma gli sforzi del presidente continueranno attraverso i
canali diplomatici». Lo stesso Bush ha detto di apprez-

zare «gli sforzi di tutti gli americani», senza menzionare
Jackson, ma ha aggiunto: «la diplomazia a volte prende
più tempo di quello che la gente vorrebbe». I repubbli-
cani non hanno certo dimenticato che il leader nero fu
tra gli acerrimi nemici di Bush durante la disputa eletto-
rale in Florida.

Ma gli Usa hanno scelto quello che Fleischer ha
descritto come «un delicato equilibrio» tra il tempo da
concedere alla diplomazia e la minaccia di conseguenze
sui rapporti Usa-Cina se i militari non torneranno
presto a casa. Il portavoce ha suggerito che la pazienza
americana si sta esaurendo. «Ogni minuto che restano
in Cina è troppo a lungo», ha detto. Per la maggioranza
degli americani (55%), dice un sondaggio di Cnn e Usa

Today, gli avieri bloccati sull'isola di Hainan sono
«ostaggi», e per una maggioranza simile gli Usa non
hanno fatto nulla di cui scusarsi.

Il Pentagono ha fatto sapere che l'aereo-spia volava
con il pilota automatico al momento dell'incidente:
questo contraddice la versione cinese, che ha parlato di
una manovra spericolata dell'EP-3E, che avrebbe urta-
to e fatto precipitare il jet cinese.

A segnalare l'irrigidimento americano anche l'ordi-
ne del segretario di stato Colin Powell, che ha detto ai
diplomatici americani di limitare al massimo i contatti
con funzionari cinesi mentre perdura la crisi: e lunedì
sera non c'era nessun funzionario Usa a un party dell'
ambasciata di Cina.

Il reverendo Jackson si candida come mediatore ma gli Usa restano freddi di fronte alla proposta del rivale del presidente

Aereo spia: Pechino non cede, per Bush ci vuole tempo

Jiang Zemin incalzato dal vento anti-americano
La Casa Bianca terrorizzata dal rischio di un autogol

Il presidente Ciampi in due lettere ha invitato le parti a riaprire il dialogo. Nei Territori cresce la tensione e salta l’incontro sulla sicurezza preannunciato da giorni

Offensiva israeliana in pieno giorno. Un morto a Gaza

Giovani a Los Angeles Tano D’Amico

Addio anni di piombo
Los Angeles volta pagina
La metropoli multietnica vota il nuovo sindaco
In gara un messicano, un ebreo e un «anglo»

L’attentato a Gaza Reuters

Siegmund Ginzberg

I
n Cina e in America, si sa, non
hanno la stessa concezione del
tempo. Gli uni sanno aspetta-

re e far aspettare. Gli altri hanno
impazienza di risultati, subito. Gli
uni ragionano in termini di seco-
li, gli altri di deadlines, scadenze
ravvicinate. A George W. Bush
che si spazientiva e lunedì aveva
detto che «ogni giorno che passa
aumenta il rischio che la cosa
nuoccia alle nostre relazioni con
la Cina», e al segretario di Stato
Colin Powell che per la prima vol-
ta aveva evocato ritorsioni com-
merciali, ieri i cinesi hanno rispo-
sto invitando la controparte «a
non complicare ulteriormente le
cose». In effetti le cose si sono già
complicate, probabilmente di pa-
recchio al di là delle intenzioni, da
una parte e dall'altra. E questo po-
trebbe convincere entrambi a
stringere, accelerare i tempi di
una soluzione. I più ottimisti az-
zardano: forse anche nelle prossi-
me ore. Anche perché non ci sono
alternative.
A quanto riferiva ieri il New York

Times, la Casa Bianca sarebbe arri-
vata alla conclusione che qualun-
que minaccia di rappresaglia -
vendere armi avanzate a Taiwan,
negargli lo status di partner com-
merciale «normale», fargli fare an-
ticamera nell'Organizzazione
mondiale del commercio, mette-
re il veto alle Olimpiadi a Pechino
nel 2008 - non aiuterebbe il ritor-
no dell'equipaggio dell'aereo spia,
anzi, peggio si ritorcerebbe con-
tro gli interessi americani. Sareb-
bero tutti tremendi autogol eco-
nomici e politici.
La maggior «complicazione», da
parte americana, è che l'opinione
pubblica comincia a considerare i

24 militari a Hainan come «ostag-
gi». Così ormai li definiscono, se-
condo un sondaggio pubblicato
ieri da USA Today, la maggioran-
za degli americani. «Presto si por-
rà la questione se sia appropriato
avere al tempo stesso un ambascia-
tore e degli ostaggi nello stesso
paese», il commento del senatore
democratico del New Jersey, Ro-
bert Torricelli. Se finisce così, po-
trebbe diventare troppo tardi per
rimediare.

L
a «complicazione» da parte
cinese è che hanno anche lo-
ro un'opinione pubblica di

cui tener conto. I giovani che po-
co più di dieci anni fa avevano
rappresentato i piazza Tianan-
men la «dea Democrazia» con le
fattezze dell' americana statua del-
la libertà, ora sembrano diventati
tutti ferocemente nazionalisti e
anti-americani. «Pensano di po-

ter fare quel che gli pare da quan-
do non c'è più l'Urss. Il compito
di dirgli che non possono spetta
alla Cina», dice una matricola dell'
università di Pechino a Time. «Se
ci fosse Mao l'aereo l'avrebbe fat-
to abbattere», gli fa eco uno stu-
dente di fisica. Ma i nostri leader
non hanno il fegato di combatte-
re». Non sono Guardie rosse; so-
no gli stessi ragazzi cinesi che ve-
stono jeans, impazziscono per il
McDonald's, si sintonizzano su
MTV, vorrebbero andare a studia-
re in America. Che però, di pari
passo con la crescita dell'econo-
mia e della fiducia in sé stessa del-
la Cina, si ergono a vendicatori di
un secolo e mezzo di umiliazioni
da parte degli «imperialisti».

I
cinesi non pubblicano sondag-
gi. Non hanno elezioni per
una una pluralità di partiti e

di candidati. Non hanno columns

con opinioni contrapposte sui
giornali o talk-show in tv. L'opi-
nione pubblica però c'è, si fa senti-
re. Un tempo si sussurrava. Ora
viene urlata nei chat rooms di in-
ternet (30 milioni di utenti). È
sempre stata utilizzata nella lotta
di fazioni all'interno del gruppo
dirigente del Partito comunista ci-
nese. La temeva e aveva saputo
manovrarla nella rivoluzione cul-
turale Mao Tse Tung.
La temeva Deng Xiaoping, quan-
do prudentemente anticipava a
giornalisti stranieri i propri propo-
siti riformatori, per poter saggiare
le reazioni sulla elite per cui veni-
vano ritradotti in cinese come do-

cumenti riservati. Ne è preoccupa-
to Jiang Zemin, che dovrà rinun-
ciare ai mandati da capo del parti-
to e capo dello Stato scadono ri-
spettivamente nel 2002 e 2003.

L
a successione in Cina non è
mai «un pranzo di gala». C'è
chi da tempo affila i coltelli

e non aspetta altro che vederlo
incespicare nella crisi con gli Stati
Uniti. E questo i collaboratori di
Bush lo sanno benissimo. Non si
tratta solo di gradazioni semanti-
che del concetto di «chiedere scu-
sa» . A proposito: gli americani
sono passati da «regret» (ramma-
rico) , a «sorry» (dispiacere più
contrito); il Renmin Ribao spiega
che «bao qian», il rammarico già
aspresso, e «dao qian», le pretese
«scuse» formali, «sono allo stesso
livello, si tratta della differenza tra
fare mezzo passo e farne uno inte-
ro. La questione è di sostanza.
«Cosa succede a Jiang, e al nostro
auspicio che al suo posto non va-
da un “duro”, se lui ci restituisce
equipaggio e aereo, e noi subito
dopo decidiamo di vendere più
armi a Taiwan?», è il quesito che
si pongono al Dipartimento di Sta-
to di Powell.

8 mercoledì 11 aprile 2001pianeta



Non vi è differenza tra le Chiese
cristiane olandesi. Sia la Conferen-
za Episcopale cattolica olandese
che il Comitato centrale delle Chie-
se protestanti, al quale aderiscono
la Chiesa Luterana e le due Calvini-
ste (da anni impegnate in un pro-
cesso di unificazione con il movi-
mento Chiese insieme in via per
l’unità) ufficialmente dicono no alla
nuova legge sull’eutanasia. La con-
danna morale è netta. Ma questa è
la posizione della chiesa ufficiale,
dalla quale non si può dedurre che
tutti i cristiani olandesi siano con-
trari alla dolce morte. Infatti,la nuo-
va legge che stabilisce quando e in
quali condizioni i medici che stacca-
no la spina al malato terminale non
commettono un reato,è stata ap-
provata dal Parlamento, e sono
molti i deputati di fede cristiana
che hanno deciso di votarla. Non è
solo per effetto del processo di se-
colarizzazione molto forte in Olan-
da che vede i cristiani essere mino-
ranza tra la popolazione. Secondo
un calcolo approssimativo, infatti,
solo un quarto degli olandesi è di
fede cattolica, un altro quarto aderi-
sce alle diverse chiese protestanti,

mentre la restante metà è indiffe-
rente al fatto religioso.
Molti olandesi,anche tra i credenti,
ritengono che questa legge sia sta-
ta fatta con senso di responsabilità,
che migliori quella esistente e che
possa aiutare le persone malate,
senza alternativa,a morire in modo
degno. La legge fissa delle condi-
zioni precise e impegnative perché
questo sia possibile. Ma ufficial-
mente la Chiesa difende il rispetto
della vita umana e condanna moral-
mente sia il medico che accetta di
praticare l’eutanasia, sia chi la ri-
chiede. Vi sono vescovi che con
alcune pastorali hanno dato indica-
zione ai sacerdoti di non fornire i
conforti religiosi a quei malati che
hanno deciso di richiederla. Ma vi
sono famiglie e malati che chiedo-
no sia l’intervento del medico che
l’assistenza religiosa. Su questo il
dibattito è aperto nella Chiesa catto-
lica olandese, perché vi sono preti
che non se la sentono di abbando-
nare i loro fedeli che conoscono
bene, facendo mancare loro il con-
forto religioso proprio nell’ultimo
istante.

r. m.

È la mancanza di speranza a fare
desiderare la morte al 44 per cento
dei malati di cancro che chiede l'eu-
tanasia. Solo nel 9% è il desiderio di
avere una morte dignitosa a spinge-
re il paziente a chiedere che si metta
fine alla sua vita. Per il 7%, infine, la
causa è il dolore insopportabile.
A svelare le ragioni che si nascondo-
no dietro la «morte su richiesta» è
uno studio condotto dai ricercatori
del Medical Center dell'università di
Utrecht, in Olanda, In questo Paese,
ogni anno, 3 mila persone muoiono
«su richiesta».
I ricercatori hanno esaminato le car-
telle cliniche di tutti i malati di can-
cro morti per eutanasia fra il '92 e il
'99 nel centro medico universitario.
La morte su richiesta è stata pratica-
ta su 93 persone, il 62% donne:
nessuno di loro soffriva di depres-
sione.
Tutti hanno chiesto di farla finita do-
po 17 mesi dalla diagnosi di tumo-

re. Nella maggior parte dei casi, la
ragione è stata la grande sofferenza
vissuta inutilmente e la consapevo-
lezza di non avere speranze.
Sulla questione interviene l'Associa-
zione per i diritti degli utenti e con-
sumatori (Aduc). «Non è un caso
che l'Olanda sia il primo paese al
mondo che procede in tal senso -
afferma Vincenzo Donvito, presiden-
te Aduc - E questo significa che sia-
mo in presenza di una legislazione e
di una comunità civica dove il rispet-
to dell'individuo e delle sue capacità
di intendere e di volere sono al pri-
mo posto». Il presidente poi, nel
commentare i risvolti che l'approva-
zione della legge potrebbe avere qui
da noi, si mostra scettico. «È positi-
vo che questa nuova legislazione
sia introdotta in un paese di cui l'Ita-
lia è partner importante nella Comu-
nità Europea, ma nel nostro Paese
su questi temi siamo molto lontani
».

Sergio Sergi

BRUXELLES Un confronto di idee
lungo trent'anni. Una pratica tolle-
rata e, in mancanza di una regola,
quasi sempre assolta. Dalle 19, 35 di
ieri sera l'Olanda ha fissato il diritto
a farsi morire in una legge, approva-
ta dal Senato con 46 voti a favore e
28 contrari, dopo il sì della Camera
del 28 novembre scorso (104 voti
contro 40).

L'eutanasia é stata legalizzata e
dal parlamento de l'Aja é partito un
messaggio a tutte quelle opinioni
pubbliche che in Europa, ma anche
oltre oceano, mostrano di voler se-
guire lo stesso esempio. A comincia-
re dal Belgio dove una proposta di
legge é stata già presentata alla Ca-
mera e dovrebbe essere messa ai vo-
ti entro la fine di quest'anno. Le
proteste di gruppi anti-eutanasia,
specie religiosi, migliaia di lettere
inviate all'indirizzo del Senato, una
petizione con 25 mila firme, non
hanno impedito il varo di un prov-
vedimento che fa dei Paesi Bassi il
primo Stato dove un medico può,
adesso in piena legalità, provocare
la morte in un paziente che abbia
scelto questa via per mettere fine
alle proprie «insopportabili soffe-
renze».

Nel regno di Beatrice, sotto un
governo con un premier socialde-
mocratico, l'ex sindacalista Wim
Kok, in una società modello di tolle-
ranza massima in materia di consu-
mo di cannabis e di comportamenti
nella sfera privata, la legalizzazione
dell'eutanasia non é giunta inattesa.

Di fatto, la «morte dolce» era da
tempo una soluzione praticata dai
medici con il pieno consenso dei
loro assistiti. Dal 1993 esisteva una
sorta di codice di comportamento
che i sanitari dovevano seguire per
accompagnare alla fine i pazienti
che decidevano di farla finita con il
proprio percorso di dolore. Il mini-
stro della giustizia, Benk Korthals
ha detto ieri che il varo della legge è
una giusta conclusione: «Ad un cer-
to punto é una cosa saggia trasfor-
mare in legge una pratica comune e
sperimentata». E il suo collega, il
ministro della sanità, Els Borst, ha
spiegato: «Adesso non ci sarà più
ambiguità e la nuova legge toglierà
dall'incertezza sia i pazienti sia i lo-
ro medici».

L'Olanda va avanti, dunque, la-
sciandosi dietro una scia di contro-
verse reazioni. Non già nella sua
stessa società che, si dice, approva al
90% la decisione del parlamento di
mettere il bollo a comportamenti
già ampiamente metabolizzati. La
coalizione di centro-sinistra che go-
verna il paese non ha fatto altro che
assecondare la tendenza di una po-
polazione molto laica nelle più di-
verse manifestazioni del pensiero.
Anche se qualche oppositore di par-
te cristiana, ha definito la legge co-
me uno dei più grandi «errori stori-
ci» di cui non si può affatto «essere
orgogliosi».

La legge olandese, che sarà appli-
cabile soltanto ai residenti nei Paesi
Bassi, prevede che un malato che
intendesse avvalersene dovrà aver

sopportato delle sofferenze «irrime-
diabili e insostenibili», dovrà essere
pienamente consapevole di tutte le
altre, possibili, soluzioni mediche e
aver preso visione di una differente
opinione professionale. La doman-
da di voler ricorrere all'eutanasia, di
farsi portare alla morte, dovrà esse-
re accompagnata dalla dimostrazio-
ne che si tratta di una scelta del
tutto consapevole, autonoma, per-
fettamente volontaria ed espressa in
maniera continuata, senza mai ri-
pensamenti o dubbi.

In caso contrario, si deduce,
non si potrebbe procedere. La nor-

ma prevede anche la possibilità di
lasciare una sorta di testamento
scritto al medico curante nel quale
si chiede di voler ricorrere all'euta-
nasia. A questa situazione si potrà
fare ricorso quando un paziente te-
me che, andando avanti nella malat-
tia, non potrà più essere nelle condi-
zioni mentali di dare l'autorizzazio-
ne alla «morte dolce».

Le associazioni che hanno soste-
nuto l'approvazione della legge han-
no spiegato che la nuova legislazio-
ne contiene anche delle misure di
sicurezza molto precise. Per esem-
pio, la possibilità di fare intervenire

un medico indipendente che accerti
esattamente come stanno le cose
prima che il dottore di fiducia operi
l'eutanasia al suo paziente. Le asso-
ciazioni contrarie hanno invece ar-
gomentato che, nonostante le misu-
re si salvaguardia, il rischio di abusi
é grande. Temono, inoltre, che la
via olandese sarà presto seguita da
altre nazioni, come il Regno Unito,
la Francia, gli Usa e l'Australia.

Il Vaticano insorge. La decisio-
ne del Parlamento olandese è «una
ferita gravissima inferta all'Umane-
simo europeo, poichè è stato tocca-
to il principio dell'intangibilità del-

la vita umana, alla base della civiltà
cristiana occidentale». A pronuncia-
re la condanna della Santa Sede ieri
è stato il cardinale Ersilio Tonini,
arcivescovo emerito di Ravenna. «È
una decisione che nega i contenuti
della nostra civiltà, che nega la so-
stanza umana stessa. Mi auguro che
gli altri parlamenti europei abbiano
di che riflettere», ha aggiunto il por-
porato.

«È gravissimo il principio su cui
ha legiferato l'Olanda: qui abbiamo
uno Stato -ha affermato Tonini-
che si assume il potere di uccidere
essere umani consenzienti».

Il 44% dei malati che chiede di morire
ha perso la speranza, il 7% soffre troppo

Chiese olandesi contro, ma senza anatemi

Pietro Greco

Le cellule staminali, le cellule della
grande speranza e dell’accesa pole-
mica, pascolano felici e numerose
nella nostra abbondante pinguedi-
ne, nell’inutile grasso che riveste i
nostri tessuti. Lo afferma un grup-
po di ricercatori americani della
University of California di Los An-
geles (Ucla) e della University of
Pittsburgh in un articolo scientifico
pubblicato sulla rivista Tissue Enge-
neering. I ricercatori hanno analiz-
zato il grasso raccolto con la liposu-
zione dai tessuti adiposi di molte
persone adulte e vi hanno trovato
un numero congruo di cellule sta-
minali.

Di quelle cellule non specializza-
te, cioè, che sembrano avere la possi-
bilità di trasformarsi, a comando,
in una qualsiasi cellula specializzata

di un organismo: in cellule della pel-
le, in neuroni del cervello, in cellule
epatiche. E che, a detta di molti,
rappresentano una speranza per la
cura delle più svariate malattie dege-
nerative. Negli uomini adulti non è
semplice trovare e isolare le cellule
staminali. Se esse si annidano nel
grasso, come assicurano i ricercato-
ri americani, allora abbiamo trova-
to una fonte abbondante e accessibi-
le delle cellule della speranza. Tutta-
via non possiamo rallegrarci più di
tanto. Perché pare che le cellule sta-
minali degli adulti non siano così
flessibili e docili come vorremmo. E
comunque non sono così flessibili e
docili come le cellule staminali pre-
senti in abbondanza nei tessuti feta-
li e negli embrioni. Sono queste le
cellule staminali che i ricercatori
vorrebbero studiare per verificare la
possibilità di cura delle malattie de-
generative. Ma è proprio intorno a

queste cellule, fetali ed embrionali,
che nascono le più furiose polemi-
che di carattere bioetico. Prelevare
una cellula staminale dall’embrio-
ne, significa uccidere l’embrione. E
non tutti, a iniziare dalle autorità
della Chiesa Cattolica, ritengono eti-
co il prelievo. Negli Stati Uniti, di
recente, il nuovo Presidente, Geor-
ge W. Bush, ha addirittura tolto i
finanziamenti alle ricerche che com-
portano l’uso di cellule staminali fe-
tali e ha dato una precisa indicazio-
ne agli scienziati: concentrate i vo-
stri sforzi sulle cellule staminali
adulte. Ora, i ricercatori della Ucla
e di Pittsburgh sembrano aver trova-
to una fonte generosa di cellule sta-
minali adulte. Resta da vedere se le
cellule adulte sono in grado di sod-
disfare tutte quelle speranze che, ne-
gli ultimi due o tre anni, le stamina-
li hanno acceso in giro per il mon-
do

La scoperta fatta dai ricercatori delle università di Los Angeles e di Pittsburgh

Cellule staminali nel grasso

Maristella Iervasi

ROMA «Sono un uomo di sinistra ma di
fronte all’eutanasia non sono pronto». Ro-
ma, ospedale San Giacomo, a due passi da
piazza del Popolo. Il pronto soccorso è co-
me sempre in gran fermento: via vai di
barelle e ambulanze, sala d’attesa piena di
gente. Dalla stanza «Emergenza 2» esce un
uomo con il camice bianco. Si chiama Fran-
co Carpiniti, è un medico anestesista-riani-
matore. «Il mio atteggiamento nei confron-
ti dell’eutanasia? Oggi il dolore si può bloc-
care con molti mezzi, anche la sofferenza di
un paziente terminale. La terapia del dolore
- spiega il medico - ha fatto notevoli passi
in avanti... No, no. L’Italia è ben lontana
dal copiare l’Olanda. Non ci sono le basi
culturali... Si spera nel miracolo!».

Carpiniti per 25 anni ha lavorato nel
centro di rianimazione. «Nessun paziente
mi ha mai fatto una richiesta del genere -
racconta -. E personalmente avrei difficoltà.
Come farei a capire che la persona che mi
sta supplicando di praticarle la ‘morte dol-
ce’ è pronta? Come farei ad averne la certez-
za?». Secondo il medico, prima di passare
alla definizione giuridico-etico della que-
stione bisognerebbe comunque porre dei
limiti al cosiddetto «accanimento terapeuti-
co». Che nella nostra società «è un proble-
ma gravissimo - sottolinea il medico -. Lo si
pretende anche quando il risultato è co-
munque nullo».

Centro di rianimazione, III˚ piano. La
porta è chiusa a chiave. Per parlare con
qualcuno bisogna citofonare. In attesa della
dottoressa Luciana (il nome è di fantasia,
per garantire l’anonimato) esce una mam-

ma calabrese. Ha le lacrime agli occhi. Suo
figlio, di 34 anni, è la quarta volta che subi-
sce un’operazione. «Ha un’ulcera, ha preso
il cortisone... Andava tutto bene - racconta
la donna -, ma l’altro giorno si è sentito
male ed è entrato in coma. Vengo da Reg-
gio Calabria e questi medici sono ‘squisiti’,
mi fanno restare accanto a mio figlio anche
oltre l’orario consentito. Chi entra in que-
sto reparto non ne esce più. E’ come un
tunnel... Prego Padre Pio che lo salvi, altro
che eutanasia!».

La dottoressa Luciana non ha molto
tempo. «Sono d’urgenza», dice. E si limita a
dire: «La vita è un dono. Sono un medico e
sono contraria all’aborto. Figuriamoci al-
l’eutanasia! Bisogna stare vicino al paziente
in stato terminale il più possibile, ma senza
accanimento terapeutico. E’ un lavoro du-
ro, sia fisicamente che psicologicamente sta-

re accanto ad un malato del genere, perché
la sofferenza è tanta e...». Scappa via, non
prima di aver strappato dalle mani del cro-
nista il foglio con le sue dichiarazioni e il
suo nome e cognome.

Nell’ascensore ci sono quattro medici.
Appena sentono la parola eutanasia, i loro
sguardi si cercano e in coro dicono: «E la
cultura che è diversa da noi. L’Olanda ha
anche aperto ai gay... Noi invece siamo un
paese profondamente cattolico». «Detto
questo - si sbilancia il dottor X - (così ha
scelto di definirsi,ndr) - personalmente nes-
suno dei miei pazienti mi ha mai chiesto di
farlo morire tranquillamente, con una pun-
tura. E non lo farei mai, perchè credo nel
valore della vita. Io le persone semmai le
salvo, non le aiuto a morire. Per fortuna
che da noi c’è il Papa che dà la linea -
conclude -. Le pare etico dare la possibilità

ai minori di scegliere tra la vita e la morte?
Sono solo dei bambini... Non sanno ancora
bene cos’è la vita e cos’è la morte. Incredibi-
le, è incredibile e spaventoso cosa succede il
quel Paese!». L’ascensore arriva al piano ter-
ra e della questione viene investita anche
una giovane infermiera: «Non ho nulla da
dire - dice timidamente -. Sò cosa vuol dire
soffrire perchè vedo tanto dolore quì den-
tro. Ma staccare la spina ad un paziente....
Grazie a Dio non sono un medico! Non
saprei proprio come comportarmi».

Un coro di «no» all’eutanasia, dunque,
dall’ospedale romano. E c’è chi elenca an-
che i farmaci della morte ribadendo il suo
dissenso per ciò che sta avvenendo in Olan-
da. «Curaro e Pentothal»: il primo è una
fiala che una volta iniettata paralizza i mu-
scoli e agisce dopo tre minuti; con il secon-
do «ne bastano 5cc per dormire. Subito».

Al San Giacomo di Roma il personale sanitario scettico sulla scelta olandese: «La nostra cultura è completamente diversa»

I medici in corsia: in Italia non siamo pronti

L’Olanda dice sì all’eutanasia
A maggioranza passa la legge, regole rigide per medici e malati
La dolce morte possibile in caso di sofferenze insostenibili e irrimediabili

Cristiana Pulcinelli

La legalizzazione dell’eutanasia at-
tiva, ovvero dell’aiuto medico for-
nito per porre termine a una vita
su richiesta del soggetto, è comun-
que molto controversa in tutto il
mondo. Un esempio dell’incertez-
za che regna su questo tema è da-
to dalla vicenda della legge emana-
ta nel Northern Territories in Au-
stralia nel 1997, abrogata dal go-
verno centrale di Camberra un an-
no più tardi. Analogamente, nello
Stato americano dell’Oregon la le-
galizzazione del suicidio medical-
mente assistito è entrata in vigore
nel 1994, poi una causa giudizia-
ria ne aveva sospeso l’applicazio-
ne, infine un referendum del
1997 l’ha fatta entrare in vigore.

Diverso il discorso per l’euta-
nasia passiva, ovvero la rinuncia a
interventi medici straordinari che
prolungano la vita, che è stata libe-
ralizzata anche in altri paesi. Un
ruolo pilota ha svolto lo stato ame-

ricano della California con il Na-
tural Dealth Act (legge sulla mor-
te naturale) del 1976. La legge ri-
conosce a ogni adulto la possibili-
tà di decidere di non applicare o
di interrompere le «terapie di so-
stegno vitale» nel caso in cui la
persona versi all’«estremo delle
condizioni» della sua vita: quan-
do cioè l’intervento medico e l’uti-
lizzo di apparecchiature meccani-
che o artificiali servirebbero sol-
tanto a posticipare il momento
della morte.

Una proposta di legge analoga
è stata presentata in Italia nel
1984 alla Camera dei deputati,
ma non ha concluso il suo iter
parlamentare. In Danimarca, in al-
cuni Stati australiani e in tutti
quelli americani, invece, è previ-
sto per legge che si possa decidere,
attraverso lo strumento del «testa-
mento biologico», di rinunciare a
un trattamento che serve a prolun-
gare la vita.

Il dibattito sull’eutanasia oggi
tocca due temi fondamentali: il

primo è la definizione di morte, il
secondo è l’accanimento terapeu-
tico. È in base a quando si stabili-
sce il momento del decesso, infat-
ti, che si può decidere se e quando
«staccare la spina». In Italia, il Co-
mitato Nazionale di Bioetica nel
1991 ha elaborato un documento
in cui si definisce la morte come
la «perdita totale e irreversibile
della capacità dell’organismo di
mantenere autonomamente la
propria unità funzionale». L’accer-
tamento del decesso, di conse-
guenza, oggi avviene non più se-
condo criteri cardiaci (il cuore
non batte più), ma neurologici,
incentrati sul concetto di «morte
cerebrale» che viene così definita:
il «danno cerebrale organico, irre-
parabile, sviluppatosi acutamen-
te, che ha provocato uno stato di
coma irreversibile, dove il suppor-
to artificiale è avvenuto in tempo
a prevenire o trattare l’arresto car-
diaco anossico». Tuttavia, c’è an-
cora chi contesta i criteri stabiliti
per la morte cerebrale.

L’altro grande tema è quello
dell’accanimento terapeutico. An-
che qui le polemiche non manca-
no. Se, infatti, in linea teorica si
può parlare di interventi medici
«ordinari» o «straordinari», la tra-
duzione in pratica di questi con-
cetti è molto difficile. E c’è il ri-
schio che quando gli sforzi di sal-
vare la vita a un malato non otten-
gono il risultato sperato vengano
criticati come accanimento tera-
peutico, quando hanno successo
diventino comportamenti degni
di lode.

In ogni caso, per non rimetter-
si alla decisione del medico quan-
do ci si trova in condizioni in cui
non è più possibile esprimere la
propria opinione al riguardo, si
vanno diffondendo i cosiddetti te-
stamenti biologici : la persona,
quando è ancora in grado di espri-
mere le sue volontà, decide qual è
la qualità della vita per lei accetta-
bile, al di sotto della quale la so-
pravvivenza non è più un bene,
ma solo una condanna.

L’eutanasia è un argomento controverso ma sempre più Stati accettano le volontà dei cittadini contro l’accanimento terapeutico

Le leggi scoprono il testamento biologico

Manifestazione in Olanda contro la legalizzazione dell’eutanasia Kooren/ Reuters
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Gabriel Bertinetto

Turchia malata. Malata per i diritti del-
la persona violati. Nelle carceri, dove
centinaia di detenuti digiunano da mesi
per protesta e ad uno ad uno comincia-
no a morire. E fuori, dove le sedi delle
associazioni umanitarie vengono chiu-
se d’autorità con pretesti assurdi (Atene
le finanzia!). Malata per il vero e pro-
prio panico sociale creato dal disastro
economico in atto: contro il governo e
il modo fallimentare e contradditorio
in cui ha tentato di attuare riforme trop-
po a lungo rinviate, manifestano non
solo i sindacati operai, ma negozianti e
imprenditori. Malata perché tra cittadi-
ni e politici il solco si è fatto voragine, e,
dicono i sondaggi, se si votasse domani,
nessun partito supererebbe la soglia mi-
nima del 10% necessaria ad entrare in
Parlamento. Malata perché rifluisce il
movimento d’opinione maturato negli
ultimi anni attorno ad un progetto di
democratizzazione piena, per sottrarre
ai militari la prerogativa di guardiani
della Repubblica loro attribuita dalla
Costituzione in vigore. Oggi i generali
vengono invocati nuovamente come
salvatori della patria: se l’esecutivo non
si dimette spontaneamente, ci pensino
loro a convincerli, suggeriscono gli stes-
si che pochi mesi fa premevano per una
svolta liberal.

Lo sciopero della fame ha prodotto
ieri la sua quarta vittima. Non un dete-
nuto stavolta, ma la sorella di uno di
loro, unitasi alla protesta per solidarie-
tà. Si chiamava Gulsuman Ada Don-
mez, aveva 30 anni e non toccava cibo
da 147 giorni. Sino all’ultimo nell’ospe-
dale di Istanbul dove l’avevano ricovera-
ta, ha rifiutato di nutrirsi. Si teme che
altre morti seguano nei prossimi giorni,
considerato che ci sarebbero ben 120
persone in condizioni «molto gravi».
Bersaglio di questa lotta disperata, ini-

ziata in ottobre, è la riforma del sistema
carcerario, che favorisce l’isolamento
dei prigionieri e li espone maggiormen-
te al rischio di maltrattamenti e torture.
All’inizio a digiunare erano solo mili-
tanti dell’estrema sinistra turca, poi a
loro si sono aggiunti i nazionalisti curdi
del Pkk. Ora sono 2000, di cui gran
parte digiuna a rotazione, più di 300 ad
oltranza. A piegarne la determinazione
non è valsa, in dicembre, la brutale irru-
zione della polizia in 20 diverse carceri.
Morirono trenta detenuti (alcuni dan-
dosi fuoco) e due agenti. Le condizioni
di vita nelle prigioni turche sono del
resto notoriamente pessime. Se ne è oc-

cupata spesso Amnesty International. E
proprio ieri a Strasburgo la Corte euro-
pea per i diritti umani ha condannato
Ankara per la morte di un giovane cur-
do durante un interrogatorio di polizia
a Uluyol nel 1994.

La Turchia è stata ammessa ufficial-
mente nel 1999 nel gruppo dei paesi
candidati all’ingresso nell’Unione euro-
pea. Ma per varcare quella porta dovrà
soddisfare una serie di esigenze, come
ha ricordato il ministro francese per gli
Affari europei Pierre Moscovici, in visi-
ta ad Ankara: «La Turchia deve capire
che la Ue non è solo una comunità di
nazioni, ma un modello di civiltà». Ed

ha spiegato come siano insufficienti si-
nora le garanzie sul rispetto dei diritti
umani, l’abolizione della pena di mor-
te, il riconoscimento dei diritti culturali
per i curdi, la riduzione del peso delle
forze armate nella vita politica.

Purtroppo nel clima teso che carat-
terizza oggi la vita sociale del paese, è
difficile immaginare passi avanti impor-
tanti lungo quella via. Lo scontro socia-
le non ha solo le forme estreme della
protesta carceraria. E’ in atto un moto
di rivolta generale, che coinvolge ora-
mai tutte le categorie e tutti i ceti, con-
tro un governo ed un sistema politico
nel suo complesso, giudicati incapaci

ad affrontare la tremenda crisi economi-
ca in atto. Contro l’eterogeneo governo
di Bulent Ecevit, che unisce la sinistra
democratica ai liberalconservatori della
Madrepatria ed all’estrema destra lega-
ta ai Lupi grigi, sabato manifesteranno i
sindacati operai. Domenica a Istanbul
erano scesi in piazza i commercianti.
Dimostrazioni di protesta accompagna-
no, ed è un fatto assolutamente inusua-
le, le apparizioni pubbliche dei mini-
stri. Un fioraio di nome Ahmet Cak-
mak, si è guadagnato i galloni ufficiosi
di eroe nazionale per aver scagliato il
registratore di cassa contro il primo mi-
nistro che usciva dal suo ufficio. Ai gior-

nalisti ha spiegato di essere disperato
perchè non sa come rimborsare un pre-
stito di seimila dollari, ora che la mone-
ta nazionale, grazie alla libera fluttuazio-
ne decisa in febbraio, si è svalutata del
44%. I prezzi salgono vertiginosamen-
te: quello della benzina in 43 giorni è
stato ritoccato al rialzo ben cinque vol-
te. Nel solo mese di marzo le merci
all’ingrosso sono rincarate del 10%. In
un mese e mezzo il potere d’acquisto
dei dipendenti pubblici è calato del
35%. La disoccupazione, che superava
il 18% a fine febbraio, è cresciuta di
decine di migliaia di unità. Licenziati
tre quarti dei 300 mila dipendenti dei
calzaturifici. A casa 140 mila lavoratori
del settore tessile. E’ un bollettino di
guerra in cui purtroppo i dati certi ri-
guardano solo le perdite, mentre i suc-
cessi restano ipotesi e promesse. Eppu-
re il paese aveva accolto con favore il
piano di ristrutturazione globale del-
l’economia, di privatizzazioni, raziona-
lizzazioni e sacrifici annunciato da Ece-
vit due anni fa. I finanziamenti che in
cambio venivano concessi dal Fondo
monetario internazionale e dalla Banca
mondiale avevano illuso buona parte
della popolazione. L’ampia maggioran-
za parlamentare a sostegno dell’esecuti-
vo infondeva ulteriore fiducia. Ma
quando si è trattato di mettere mano
alle riforme, Ecevit e i suoi collaborato-
ri hanno esitato. Timorosi di affondare
il bisturi e colpire interessi consolidati.
Il risultato è un caos nel quale, come
spiega Ishak Alaton, capo della holding
Alarko, «nessuno compra, nessuno ven-
de, nessuno fa fronte ai propri impe-
gni». Alaton era noto per le simpatie
democratiche. Nella crisi attuale, pur di
arrivare rapidamente ad un governo di
tecnici che rimpiazzi l’attuale, ingoie-
rebbe perfino il rospo del ricorso ai mili-
tari. Un intervento morbido, non un
golpe, quel tanto di pressione sufficien-
te a sbloccare la situazione.

MOSCA La Russia ha presentato
ieri i suoi nuovi rapporti con la
Germania come un insostituibile
caposaldo della «stabilità
europea», dopo un vertice fra il
presidente Vladimir Putin e il
cancelliere Gerhard Schröder a
San Pietroburgo, a quasi 60 anni
dall'inizio dell'assedio nazista
della città, allora chiamata
Leningrado.
Putin e Schröeder hanno deposto
fiori al monumento delle 400.000
vittime dell'assedio di
Leningrado, tornata a chiamarsi
San Pietroburgo nel 1991. «Senza
esagerazione, possiamo dire che
la partnership russo- tedesca sta
trasformandosi in uno dei fattori
più importanti della stabilità
europea» ha detto il ministro
degli esteri russo Igor Ivanov.
Dai colloqui russo-tedeschi di ieri
sono emerse numerosi posizioni
comuni sui principali problemi
internazionali e la necessità di un
dialogo al vertice fra Mosca e
Washington.
È stato anche firmato un accordo
che mette a disposizione dei
tedeschi l'esperienza della
cosmonautica russa, evocando
così un nuovo polo
dell'esplorazione spaziale. Putin
ha indicato che questo accordo,
che coincide con il 40/o
anniversario della prima
missione umana di Iuri Gagarin,
è collegato alla posizione russa
favorevole alla smilitarizzazione
dello spazio.
Schröder si è impegnato ad
aiutare la Russia a ristrutturare
il suo debito estero per il
2003-2004 e a trasformare una
parte dei 20 miliardi di dollari
(oltre 40.000 miliardi di lire) del
debito russo con la Germania in
investimenti nei settori
dell'energia e dei beni di
consumo, ma ha chiesto più
garanzie.
Sulla questione dello scudo
spaziale antimissili, Schröeder ha
sottolineato che gli Stati Uniti
debbono «informarne gli alleati»
e «discuterne» anche con la
Russia. Ivanov ha rilevato che
tale questione «va ormai al di là
delle semplici relazioni
russo-americane» e «riguarda la
sicurezza di tutti gli Stati». Putin
ha affermato che è stato
largamente «superato» lo stallo
nelle relazioni economiche fra
Russia e Germania. Il presidente
ha tuttavia avvertito che c'è
ancora molto da fare, considerato
che, mentre Berlino è il secondo
principale investitore in Russia,
in termini economici ciò
rappresenta «solo l'1 per cento
degli investimenti esteri della
Germania». Per Putin, la
cooperazione economica e
finanziaria con Berlino è uno
strumento per promuovere «i
legami della Russia con l' Unione
Europea», che egli identifica
come una priorità strategica. I
due paesi hanno trovato
convergenze anche sul Medio
Oriente, dove Mosca ha proposto
uno «sforzo comune» insieme a
Europa e Stati Uniti per por fine
alla violenza e riaprire il
negoziato, e sui Balcani.

La polizia antidroga messicana ha
arrestato nello stato settentrionale
di Tamaulipas Gilberto Garcia Mena,
«numero 2» del Cartello del Golfo,
una delle principali organizzazioni
che smerciano cocaina nel paese.
La cattura di Garcia Mena, conosciu-
to con il soprannome di «El junè» è
considerato il primo successo in
questo campo dell'amministrazione
del presidente Vicente Fox, che ha
dichiarato guerra al narcotraffico.
Da una settimana, si è appreso, la
polizia aveva assediato la sua abita-
zione sistemata in un'area segreta
sotterranea, con grandi provviste di
ossigeno, cibo e armi.
Ieri un agente che seguiva il cammi-
no di un cavo nel pavimento è giun-
to fino all'ingresso del bunker, cre-
ando i presupposti per l'arresto.

Nel giorno in cui il parlamento
turco ha respinto una mozione
di sfiducia presentata dall’oppo-
sizione contro il governo, a cau-
sa della sua politica agricola, un
invito alle dimissioni è arrivato
ieri dalla Unione delle Camere di
Commercio. «La fiducia e la si-
curezza nel governo sono dimi-
nuite, adesso i ministri devono
fare quello che è necessario,
cioè dimettersi». Così afferma
un comunicato dell'Unione, che
rappresenta centinaia di miglia-
ia di imprenditori. Un’altra asso-
ciazione di industriali, la Tusiad,
viceversa esorta l’esecutivo a
non desistere dai tentativi di ri-
forma economica in corso. «Cre-
diamo che il governo debba re-
stare in carica», ha dichiarato il
leader del Tusiad,Tuncay Ozi-
lhan.

Intervento riuscito per le due bimbe ricoverate a Singapore : avevano in comune una parte del cervello e del cranio

Le gemelline siamesi operate per 88 ore
COOP ESTENSE S.C.A R.L.

Sede legale: Modena, V.le Virgilio n. 20 - REGISTRO IMPRESE N.958 C.C.I.A.A.
CONVOCAZIONE DELLE ASSEMBLEE ORDINARIE SEPARATE E GENERALE.

I Soci di Coop Estense sono convocati nelle Assemblee Separate Ordinarie delle rispettive Zone Soci per deliberare sul seguente Ordine del Giorno:
- Relazioni del Consiglio di Amministrazione e del Colleggio Sindacale; presentazione del Bilancio di esercizio al 31 dicembre 2000 e deliberazioni relative;
- Destinazione degli utili dell’esercizio 2000; - Elezione dei delegati dell’assemblea generale ordinaria; - Nomina del Consiglio di Amministrazione; - Nomina del Colleggio
Sindacale; - Varie ed eventuali. Le assemblee si terrano agli orari, nei giorni e nei luoghi sotto indicati.
In provincia di Modena
Per i Soci di Mirandola, Finale E., S. Felice S. P., Cavezzo, Camposanto, S. Possidonio, S. Prospero, Concordia, Medolla: - mercoledì 02 maggio, ore 21.00, presso il cinema
Capitol V.le 5 Martiri n.9 - Mirandola,
Per i Soci di Sassuolo, Fiorano Maranello: - mercoledì 02 maggio, ore 21.00, presso il cinema S. Francesco, Via S. Francesco n.10 - Sassuolo.
Per i Soci di Formigine, Casinalbo: -  mercoledì 18 aprile, ore 21.00, presso la Polisportiva Formiginese, V.le dello Sport n.1 - Formigine.
Per i Soci di Carpi: - martedì 17 aprile, ore 21.00, presso il cinema Corso, C.so M. Fanti n.89 - Carpi.
Per i Soci di Novi e Rovereto s.S.: - giovedì 19 aprile, ore 21.00, presso la sala ARCI Via Bigi Veles - Novi.
Per i Soci di Nonantola, Bastiglia, Bomporto, Ravarino: - giovedì 19 aprile, ore 21.00, presso la Polivalente Novanta, Via Morzabotto - Nonantola.
Per i Soci di Castelfranco E., Piumazzo, S. Cesario, Gaggio, Manzolino, S. Anna: - giovedì 3 maggio, ore 21.00, presso il Circolo ARCI-UISP Via A. Costa, 29
Parco Forte Urbano - Castelfranco E.
Per i Soci di Modena zona Albareto, Centro Storico, Sacca, Madonnina,Via Cialdini,Villaggio Giardino e San Faustino: - martedì 1 maggio, ore 21.00, presso l’Aula Magna
Ist. Barozzi Via Cittadella - Modena.
Per i Soci di Modena zona S. Damaso, S. Agnese, Crocetta, S. Lazzaro, Modena Est e Buon Pastore: - martedì 1 maggio, ore 21.00, presso la Polisportiva Modena Est
Via Indipendenza - Modena.
Per i Soci di Vignola, Savignano s. P., Castelvetro, Marano s. P.: - martedì 17 aprile, ore 21.00, presso il cinema Bristol, Via Tavoni n.952 - Savignano s. P..
Per i Soci di Spilamberto, Castelnuovo R., Montale R.: - lunedì 16 aprile, ore 21.00, presso il Centro Sportivo Comunale, Via Donizetti n.1 - Spilamberto.
Per i Soci di Soliera, Campogalliano: - mercoledì 18 aprile, ore 21.00, presso La Sala la Montagnola Via Garibaldi n.57 Campogalliano.
In provincia di Ferrara
Per i Soci di Argenta, Portomaggiore, Voghiera, Masi Torello: - mercoledì 2 maggio, ore 21.00, presso il cinema Moderno, Via Pace n.2 - Argenta.
Per i Soci di Massafiscaglia, Codigoro, Migliaro, Ostellato, Migliarino: - martedì 17 aprile, ore 21.00, presso il cinema Arena - Piazza Matteotti - Codigoro.
Per i Soci di Bondeno, Cento, S. Agostino: - giovedì 19 aprile, ore 21.00, presso il cinema Argentina, Via Matteotti n.18 - Bondeno.
Per i Soci di Poggio Renatico, S. Martino, Chiesuol del Fosso, Via Bologna, S. Giorgio, Cona, Quartesana, Gaibanella, (Zona Sud di Ferrara): - mercoledì 18 aprile,
ore 21.00, presso il cinema Alexander, Via Foro Boario - Ferrara.
Per i Soci di Copparo, Berra, Jolanda di Savoia, Tresigallo, Formignana, Ro Ferrarese: - martedì 1 maggio, ore 21.00, presso il cinema Astra, P.zza Libertà 19/a - Copparo.
Per i Soci di Mirabello, Vigarano Mainarda, Pontelagoscuro, Barco, Est Doro, Centro, Quacchio, Pontegradella, Cassana, Porotto, Mizzana, (Ferrara Ovest-Nord-Est-Centro):
- mercoledì 18 aprile, ore 21.00, presso il cinema Embassy, Corso Porta Po n.117 - Ferrara.
Per i Soci di Comacchio, Lagosanto: -martedì 17 aprile, ore 18.00, presso la Sala Polivalente - Palazzo Bellini - Comacchio.
In Puglia
Per i Soci di Taranto e provincia, e per i Comuni di: Ceglie Messapica, Cisternino, Erchie, Francavilla Fontana, Latiano, Oria, San Michele Salentino, Villa Castelli,
Acquaviva delle Fonti, Alberobello, Casamassima, Cassano Murge, Castellana Grotte, Gioia del Colle, Locorotondo, Monopoli, Noci, Putignano, San Michele di Bari,
Santeramo in Colle: - domenica 13 maggio, ore 17.00, presso l’Aula Magna dell’I.T.I.S. “Pacinotti” Via Lago Trasimeno.
Per i Soci di Lecce e provincia, Brindisi, Carovigno, Cellino San Marco, Fasano, Mesegne, Ostuni, Sandonaci, San Pancrazio Salentino, San Pietro Vernotico,
San Vito dei Normanni, Torchiarolo, Torre Santa Susanna: -lunedì 14 maggio, ore 17.00, presso il Grand Hotel Tiziano, Superstrada Lecce-Brindisi - Lecce.
Per i Soci di Foggia e provincia: - martedì 15 maggio, ore 17.00, presso la Sala Convegni Hotel President - V.le degli Aviatori n.130 - Foggia.
Per i Soci di Andria, Bari, Altamura, Barletta, Binetto, Bisceglie, Bitetto, Bitonto, Bitritto, Canosa, Capurso, Cellamare, Conversano, Corato, Giovinazzo,
Gravina di Puglia, Grumo Apulla, Minervino murge, Modugno, Mola di Bari, Molfetta, Noicattaro, Palo del Colle, Poggiorsini, Polignano a Mare, Rutigliano, Ruvo di
Puglia, Sannicandro, Spinazzola, Terlizzi, Toritto, Trani, Triggiano, Turi, Valenzano: - mercoledì 16 maggio, ore 17.30, presso il cinema Astra - Corso Cavour n.96/106 - Andria
Occorendo le assemblee si terranno in seconda convocazione il giorno successivo stessa ora e stesso luogo.
I Soci Delegati delle Assemblee Separate, sono invitati a prendere parte all’Assemblea Generale ordinaria dei Soci Delegati che si terrà in prima convocazione il giorno
25/05/2001 alle ore 9.30 presso il Cinema Bristol, Via Tavoni n.952 - Savignano sul Panaro ed in seconda convocazione il giorno successivo 26/05/2001 alla stessa ora
e stesso luogo per deliberare sul seguente Ordine del Giorno: - Relazioni del Consiglio di Amministrazione e del Colleggio Sindacale; presentazione del Bilancio
di esercizio al 31 dicembre 2000 e deliberazioni relative; - Destinazione degli utili dell’esercizio 2000; - Nomina del Consiglio di  Amministrazione; - Nomina del Colleggio Sindacale;
- Varie ed eventuali.

Nelle carceri centinaia di detenuti digiunano da mesi per protesta, ieri la quarta vittima. La Francia: ancora poche garanzie di civiltà

La Turchia malata s’aggrappa ai militari
L’economia al disastro, diritti umani violati. Per Istanbul si allontana l’ingresso in Europa

Il carcere di Gaziosmanpasha, a sud di Istanbul Ansa

Pietro Greco

Sono in buone condizioni Ganga e Ja-
muna, le due gemelline nepalesi che do-
po 88 ore filate di una operazione neu-
rochirurgica lunga e complessa, ieri
mattina sono uscite finalmente separa-
te dalla sala operatoria dell’ospedale ge-
nerale di Singapore.

Ganga e Jamuna hanno vissuto i
primi 11 mesi della loro vita, fino a ieri,
attaccata l’una a l’altra per la nuca, con
una parte del cranio fuso e una parte
del cervello in comune. Sono nate alle
porte di Katmandu da una famiglia gu-
rka che in Nepal può essere considerata
di discrete condizioni sociali ma che
non aveva la possibilità economica di
sostenere un difficile e costoso interven-
to chirurgico all’estero. In molti paesi
del Terzo Mondo non basta appartene-
re al ceto medio per poter accedere ai
servizi sanitari disponibili ai cittadini
del Primo Mondo. E in ogni caso il
Nepal non possiede le strutture sanita-
rie adatte per realizzare il delicato e
complesso intervento di neurochirur-

gia necessario per tentare l’intervento.
Insomma, occorreva trovare un

ospedale adatto all’estero per cercare di
separare le due gemelline e, nel medesi-
mo tempo, occorreva trovare i soldi per
pagare l’operazione. L’uno e gli altri so-
no stati trovati a Singapore, che vanta
un’economia e, di conseguenza, delle
strutture sanitarie del tutto paragonabi-
li a quelle del mondo occidentale. Il
nosocomio adatto si è rivelato l’ospeda-
le generale di Singapore, dove lavora
l’equipe del neurochirurgo Keith Goh.
Il medico ha organizzato l’operazione
chiedendo l’aiuto di una ventina di
equipe diverse, per alternarsi in sala
operatoria nel corso di un intervento
ad alto rischio destinato a durare circa
40 ore. La difficoltà e il rischio nasceva-
no dal fatto che le bambine avevano
una parte del cervello in comune. E
questa parte di cervello era alimentato
da un sistema comune di vasi sangui-
gni.

In sala operatoria le cose si sono
complicate. L’operazione si è rivelata
più difficile del previsto. Ed è terminata
dopo 88 ore: poco meno di quattro gior-

ni. Un vero record. Il professor Goh ha
annunciato con soddisfazione che l’ope-
razione ha avuto successo e che le bam-
bine sono in condizioni stabili. Ciò, pur-
troppo, non significa che siano fuori
pericolo. Occorrerà tenerle sotto con-
trollo per alcuni giorni ancora, prima
di poter dire che ce l’hanno fatta.

Singapore non ha offerto alle ge-
melline solo l’ospedale e l’equipe chirur-
gica adatta. Sono stati proprio gli abi-
tanti di Singapore, infatti, a rendere pos-
sibile il «viaggio della speranza»,racco-
gliendo i 358.000 dollari necessari per
pagare l’intervento e le spese logistiche
alla famiglia. L’ospedale generale ha pra-
ticato una serie di sconti. E la compa-
gnia di bandiera della città stato ha of-
ferto il passaggio aereo gratuito alle due
gemelle e alla loro famiglia.

Quanto a Ganga e Jamuna, l’essere
vissute legate insieme per 11 mesi e
l’avere avuto, addirittura, una parte del
cervello e del sistema sanguigno in co-
mune non ha impedito che si sviluppas-
sero due personalità decisamente diver-
se e persino due ritmi biologici ben di-
stinti.

Putin- Schröder
Intesa
a San Pietroburgo

Messico, arrestato
boss della coca

Dovevano essere gli «angeli libera-
tori» ma ben presto si sono trasfor-
mati in «diavoli». Dovevano aiuta-
re un’umanità sofferente a cancella-
re le ferite della pulizia etnica, delle
violenze subite in nome di una fede
o di un’appartenenza tribale. E in-
vece quelle ferite sono state amplia-
te, quell’umanità è stata resa ancor
più sofferente da coloro che erano
stati spediti in quei luoghi maledet-
ti per portare pace e serenità. E le
prime vittime di questa immonda
pratica sono state le donne. Nelle
guerre combattute in tutto il mon-
do negli ultimi cinque anni le don-
ne stuprate e abusate sono state vit-
time anche di soldati e funzionari
delle forze internazionali di pace.
La sconvolgente rivelazione è conte-
nuta nel rapporto della Commissio-
ne Onu per i diritti umana, dedica-
to alla violenza contro la donna e
presentato ieri a Ginevra. L arelatri-

ce Radhika Coomaraswamy ha par-
lato di abusi sessuali e di «brutalità
inimmaginabile» commessi da mili-
tari e civili delle missioni delle Na-
zioni Unite. Fra i casi citati, uno -
dimostrato - in Kosovo nel ‘99 e
quelli per cui sono stati accusati sol-
dati italiani impegnati in operazio-
ni di pace in Somalia fra il ‘92 e il
‘95. Il rapporto riferisce anche di
stupri, torture e omicidi commessi
dalle forze di pace in Mozambico,
Angola, Cambogia e Bosnia. Nel pa-
ese balcanico, in particolare, è stato
scoperto un traffico di donne co-
strette a prostituirsi. I criminali che
l’hanno organizzato possono conta-
re sulla complicità di funzionari del-
la polizia locale e internazionale e
di inviati della forza di stabilizzazio-
ne. Casi eclatanti sono stati denun-
ciati di coperture anche ad alti livel-
li, di una attiva connivenza tra orga-
nizzazioni criminali, autorità locali

e alti responsabili di organizzazioni
internazionali. In altri Paesi, dove
sono attivi gruppi di guerriglieri,
donne e bambine sono rapite per
essere trasformate in schiave sessua-
li dei ribelli o costrette a sposarsi
con qualcuno di loro. In una trenti-
na di Stati sia gli eserciti regolari
che quelli della guerriglia arruola-
no con la forza le donne, le quali
incontrano difficoltà enormi a rein-
tegrarsi nelle famiglie ala fine dei
conflitti. In molti casi, tra l’altro,
per tradizione o per legge le donne
non hanno il diritto di ereditare il
patrimonio dei genitori anche nel
caso diventino capi-famiglia per la
morte dei maschi. Le situazioni più
gravi si registrano in Afghanistan,
Burundi, Repubblica Democratica
del Congo, Timor Est, Kosovo, Ce-
cenia e Sierra Leone. Ma anche in
Colombia, le donne subiscono vio-
lenze sessuali ad opera di uomini

dei gruppi militari collegati alle for-
ze armate colombiane o di guerri-
glieri. Nel rapporto la relatrice del-
l’Onu suggerisce di istituire corsi
speciali per inviati delle missioni in-
ternazionali di pace. Ora l’agghiac-
ciante rapporto della Commissione
per i diritti umani arriverà al tavolo
del segretario generale delle Nazio-
ni Unite. La speranza è che Kofi
Annan non chiuda la pratica con
una denuncia formale ma faccia
dei casi riportati dalla Commissio-
ne oggetto di una severa rivisitazio-
ne del senso e del controllo delle
operazioni umanitarie in cui sono
impegnati contingenti internazio-
nali. Perché il silenzio complice suo-
nerebbe come l’ennesima violenza
perpetrata contro le donne che cer-
cavano aiuto e che invece hanno
ritrovato l’inferno. Di certo, non
potranno bastare solo dei «corsi
speciali».

Un rapporto dell’Onu accusa i soldati delle missioni di pace in Bosnia, Mozambico, Angola e Cambogia

Donne stuprate dai caschi blu

Gli imprenditori:
via il governo

Molte donne del Rwanda hanno subito violenze sessuali Andrews Reuters
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ROMA L'Italia è all'avanguardia nella lotta al riciclaggio del
denaro sporco. E l'intero sistema creditizio nazionale è
impegnato senza remore nella battaglia. Un anello debole
però c'è ed è rappresentato dalla vendita dei prodotti trami-
te promotori che «lavorano fuori sede e sono meno sogget-
ti al controllo aziendale». L'allarme è stato lanciato dal
capo della Vigilanza della Banca d'Italia, Bruno Bianchi, in
occasione di un convegno organizzato dall'Abi sulle nuove
istruzioni operative diffuse da via Nazionale nel gennaio
scorso per l'individuazione di operazioni sospette. Secon-
do Bianchi, i promotori «hanno meno sensibilità ai valori
aziendali. Sono più mobili e cambiano azienda con più
facilità». E anche per questo guardano più ai benefici di
«breve periodo». Un atteggiamento che può indurli ad
agire con maggiore «accondiscendenza», anche se inconsa-

pevolmente. È proprio in questi casi, ha rilevato l'esponen-
te della Banca d'Italia, che «il controllo è più difficile»,
soprattutto in presenza di grandi conglomerati che hanno
reso «le organizzazioni aziendali sempre più complesse».

Il sistema italiano è comunque più avanti rispetto a
molti altri nella battaglia al «lavaggio di denaro sporco». E
asservire un intero istituto ai propri scopi è ormai pratica-
mente impossibile. I controlli sul capitale sono stringenti e
«non è facile farla in barba alla vigilanza», ha affermato
Bianchi. Ma resta anche il fatto che «la lotta al riciclaggio
non è efficace se condotta in un solo Paese». E «se non c'è
coerenza nei comportamenti e cooperazione a livello inter-
nazionale, è difficile essere efficaci». Anche perchè in un
mondo finanziario sempre più globalizzato la soluzione di
«chiudere le frontiere non è praticabile».

BANCHE CONTRO IL RICICLAGGIO
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Felicia Masocco

ROMA La sorte del referendum abrogati-
vo dell’accordo sull’organizzazione del
lavoro alla Fiat di Cassino è appesa a
due elenchi. A quello dell’insieme degli
addetti necessario per definire con preci-
sione a quante firme ammonta il quo-
rum del 20% indispensabile perché il
referendum si possa fare, e quello, singo-
lare, dei 162 lavoratori che hanno sotto-
scritto la revoca del consenso al referen-
dum perché ci hanno ripensato. «Spon-
taneamente», dicono Fim e Uilm che
con Fismic hanno promosso la marcia
dietro-front; «Cedendo ai ricatti e alle
pressioni», secondo la Fiom che ha boc-
ciato l’accordo e ne chiede l’abrogazio-
ne.

Del primo elenco nessuna traccia.
La commissione elettorale (composta
da due rappresentanti per ogni sigla sin-
dacale) che ieri doveva pronunciarsi sul-
l’ammissibilità della consultazione refe-
rendaria, si è aggiornata a data da defini-
re. L’Unione degli industrali di Frosino-
ne con una lettera ha fatto sapere ai
sindacati che per motivi di privacy
l’elenco per ora non si può diffondere.
Pare ci si riservi di farlo in futuro dopo
aver verificato che i «singoli» approva-
no. L’elenco era stato chiesto alla Fiat.
In ogni caso, tocca capire in quale for-
ma si raccoglierà «l’approvazione», per-
ché oggigiorno le firme a Cassino vanno
e vengono. Un esempio dal sapore d’al-
tri tempi viene dal modulo prestampato
firmato da circa 160 lavoratori i quali
dopo aver firmato la richiesta del refe-
rendum, hanno revocato il consenso
«per non aver peraltro ben compreso
all’atto della sottoscrizione di che cosa si
trattasse». La formula è un po’umilian-
te, ma tant’è: così era prestampato, così
è stato dichiarato al comitato promoto-
re del referendum e, strana cosa, alla
stessa Fiat di Cassino «per conoscenza».
Il modulo è stato predisposto e conse-
gnato ai lavoratori dai delegati. Quale

interesse possono avere i vertici azienda-
li a conoscere nome per nome chi ha
ritirato la firma lo abbiamo chiesto a
Roberto di Maulo, segretario nazionale
della Uilm, in prima linea a difendere
l’accordo e quindi ad attaccare il referen-
dum. «L’invio delle copie alla Fiat è sta-
to deciso perché è la Fiat ad avere l’elen-
co degli adddetti», risponde. L’azienda
cioè deve conoscere in quanti si sono
ritirati, perché al momento è la sola a
sapere quanti sono i lavoratori e quante
firme sono necessarie perché il referen-
dum si possa fare.

L’ipotesi che così facendo si siano
redatte le liste dei buoni e dei cattivi con
tutto il peso che hanno in tempi di ri-
strutturazione e di assunzioni, è quanto
sostiene la Fiom. «Stanno facendo di
tutto per non fare il referendum, si respi-

ra aria di ricatto e di intimidazione -
afferma Domenico De Santis, segretario
della Fiom di Frosinone e provincia -.
Con alcuni lavoratori sono stati usati
argomenti convincenti, gli è stato ricor-
dato se per caso anche il figlio o il fratel-
lo non avesse fatto domanda di assun-
zione, se non si teme che sostendendo il
referendum la prospettiva di un posto
possa sfumare». Nell’area di Cassino la
disoccupazione sfiora il 30%, l’accordo
contestato prevede 800 nuove assunzio-
ni (oltre ad un aumento dei carichi di
lavoro del 20%). Nel conto della Fiom
ci va pure la presenza dei «capi» in un
estemporaneo presidio davanti ai cancel-
li dove si raccoglievano le firme, e nume-
rosi episodi di vita di fabbrica, come
contestazioni, spostamenti da un repar-
to all’altro.

Arcangelo Longo, segretario della
Fim di Frosinone racconta un’altra veri-
tà: «Da quanto ci risulta sono stati i
lavoratori che non avevano ben compre-
so quanto firmato a chiedere di prevede-
re un modello di revoca. Le Rsu hanno
preparato lo stampato e lo hanno diffu-
so». Tutto normale anche per Di Mau-
lo: «Quando abbiamo avuto la possibili-
tà di spiegare i contenuti dell’intesa,
non pochi lavoratori hanno ritirato il
consenso al referendum». La Fiom si
attiene a quanto raccontato dai suoi de-
legati: «Ci hanno riferito di ricatti e pres-
sioni - afferma il segretario nazionale
Lello Raffo -. Non possiamo non rima-
nere stupiti per la riproposizione di me-
todi di un lontano passato. Questo però
ci rende ancora più determinati a porta-
re avanti la nostra battaglia».

Massimo Burzio

TORINO Dopo le rinunce e i sacri-
fici è arrivata l’ora di un corretto
e giusto riconoscimento. La ver-
tenza del contratto integrativo
Fiat e la seconda parte del con-
tratto nazionale dei metalmecca-
nici dovranno partire da questi
presupposti. Bisogna riconosce-
re ai lavoratori il recuopero del-
l’inflazione.

«Ci hanno chiesto sacrifici
quando c’era una stasi economi-
ca ora chiediamo un adeguamen-
to salariale e un premio legato
alla produttività», ha detto, ieri a
Torino, il segretario generale del-
la Cgil, Sergio Cofferati interve-
nendo in occasione di un incon-
tro dedicato proprio al contratto
Fiat. «La piattaforma messa a
punto dai sindacati – ha prose-
guito Cofferati- non prevede sol-
tanto l’adattamento dei salari al-
la crescita dell’inflazione ma an-
che il riconoscimento per i lavo-
ratori quando si registrino incre-
menti della produttività.

In sostanza, secondo Coffera-
ti, deve essere messo in atto un
meccanismo che non soltanto
adegui le retribuzioni al costo
della vita ma, anche, possa servi-
re da vero e proprio “premio” là
dove vi siano alti tassi nei livelli
produttivi». La diminuzione del
costo del lavoro, un fenomeno
generale in Europa e che in Italia
tocca il livello minimo continen-
tale, deve «essere un impulso–
ha proseguito il segretario della
Cgil – per rinnovare da un lato il
contratto nazionale dei me-
talmeccanici e dall’altro la ver-
tenza Fiat».

Si tratta di problemi «in so-
speso» che proprio per il calo
degli oneri derivanti alle imprese
dalle retribuzioni “mettono in
campo delle risorse importanti”.
Proprio oggi, tra l’altro, a Roma

si incontrano Fiom, Fim, Uilm e
Fismic in un confronto che, si
spera, possa portare qualche svi-
luppo positivo.

Per quanto riguarda i rappor-
ti con la Fiat, poi, Cofferati ha
accennato alla presenza del socio
General Motors:« La loro presen-
za – ha detto – non si vede nella
contrattazione perché la Fiat ha
continuato a mantenere le sue
cattive abitudini».

Una frase, questa, che sem-
bra fotografare in modo molto
preciso una certa durezza nei
rapporti con la controparte an-
che se il segretario della Cgil ritie-
ne che trovare soluzioni può por-
tare vantaggi: «reciproci a ope-
rai, impiegati ed imprese».

Sempre in tema di contrap-
posizioni e dopo la vera o suppo-
sta “sfida” con il Presidente della
Confindustria, Antonio D’Ama-
to, Cofferati ritiene che «sia sba-
gliata e pericolosa la cristallizza-
zione delle posizioni delle orga-
nizzazioni nelle persone». Nien-
te “duelli”, quindi ma un chiaro
messaggio all’organizzazione de-
gli industriali: «La competizione
non è sul taglio dei costi ma sul-
l’innovazione».

Durante il convegno della
Cgil torinese è intervenuto an-
che il responsabile della Fiom
Piemonte, Giorgio Cremaschi
che è tornato sui rapporti con la
Fiat affermando che». Gli stipen-
di di alcuni dirigenti Fiat vanno
al di là di qualsiasi logica di mer-
cato. Cantarella – ha proseguito
- guadagna più di 7 miliardi, qua-
si quanto Batistuta».

Inoltre, Cremaschi ha sottoli-
neato come il momento sia parti-
colarmente delicato per i lavora-
tori e al problema dei rapporti
difficili con la controparte si af-
fianchi l’avvio di processi di ri-
strutturazione aziendale e la diffi-
coltà dei rapporti tra le organiz-
zazioni sindacali.

ROMA «Esprimiamo soddisfazio-
ne per la sentenza del giudice
del lavoro di Avellino che ha
reintegrato nel loro posto due
dirigenti sindacali della Fma
licenziati a fine ottobre scorso
dallo stabilimento avellinese
della Fiat di Pratola Serra».
Lo afferma, con una nota, il
segretario generale della Uilm
Tonino Regazzi, sottolineando
che «non avevamo dubbi sul
comportamento dei due
delegati, accusati di presunte
violenze in occasione di una
manifestazione a sostegno della
vertenza per l'integrativo Fiat e
fatti oggetto di un ingiusto
provvedimento disciplinare«.
«Questa sentenza -prosegue-
restituisce fiducia ai lavoratori
tutti». Si tratta di un successo
del sindacato per una vicenda
iniziata con grandi difficoltà e
finita con un gesto di chiarezza.
Dello stesso tono il commento
di Anna Rea, segretario generale
dei metalmeccanici campani:
«Due sindacalisti seri e
preparati stavano pagando un
duro prezzo per la loro attività.
Oggi è stata riconosciuta la
circostanza che gli attivisti e i
dirigenti della Uilm agiscono
nel pieno rispetto dei principi
civili e democratici».
I diritti sindacali in questo
angolo di Fiat, quelli sanciti
ormai da decenni, non sono
stati ridimensionati.

Metalmeccanici

MILANO Ai tagli preannunciati nei
giorni scorsi da Nokia ed Ericsson,
si sommano da ieri i 3 mila della
britannica Marconi e i 2 mila della
tedesca Siemens. Sull’occupazione
della telefonia mobile tira brutta
aria, ma ciò non significa che il set-
tore sia in crisi profonda, tutt’altro.
Anche se il gruppo dichiara che è
tutta colpa del forte rallentamento
congiunturale negli Stati Uniti, do-
ve si formano i due quinti del fattu-
rato, i tagli coinvolgono nei prossi-
mi 12 mesi gli insediamenti sparsi
per il globo: una ristrutturazione
che costerà 400 milioni di sterline e
in cambio, a cose fatte, produrrà
risparmi per circa 200 milioni di
sterline entro il marzo 2003, data
entro la quale il gruppo si attende

un profitto operativo di 800 milioni
di sterline, ma nel frattempo l’an-
nuncio delli tagli ha già avuto l’effet-
to di far risalire le sue azioni del 4,6
per cento. Di «cattive condizioni
del mercato» parla anche la motiva-
zione ai tagli di Siemens che proce-
derà al dimagrimento soft degli or-
ganici, semplicemente stoppando,
alla scadenza, 2 mila contratti a tem-
po determinato. «A livello mondia-
le stanno tagliando, ma in Italia i
gruppi si muovono con processi di
acquisizioni, vendite, ristrutturazio-
ni», spiega Francesca Re David, se-
gretaria nazionale Fiom. «L’Italia
però si occupa della fascia bassa del
mercato, e procede a ruota anche
del commerciale, che viene deciso
all’estero, come la progettazione».

Operai in auto sulla Firenze-Pisa per la ripresa delle trattative. Parti lontane

Piaggio, blocco stradale per l’integrativo

La consultazione proposta contro l’accordo separato. Nella zona la disoccupazione è al 30%

Referendum, pressioni della Fiat
Cassino, con una lettera molti operai ritirano il loro sì
La Fiom: «Si respira aria di ricatto e di intimidazione»

COFFERATI: CHIUDERE
ADESSO IL CONTRATTO

Luca Martinelli

PONTEDERA In corteo con le auto-
mobili. Gli operai della Piaggio
hanno scelto la manifestazione di
protesta d'impatto. Bloccando,
con il lungo serpentone di auto che
procedevano a passo di lumaca, il
tratto della suprestrada Firenze-Pi-
sa-Livorno tra Pontedera e Pisa. E
hanno finito la loro manifestazio-
ne sotto la sede dell'Unione indu-
striale di Pisa, della quale è presi-
dente lo stesso numero uno della
Piaggio, Barberis. In una delle mac-
chine, in segno di solidarietà con
gli operai della Piaggio in lotta per
il rinnovo del contratto integrativo
aziendale, anche il sindaco di Pon-

tedera.
La manifestazione di ieri, che

ha bloccato il traffico stradale ver-
so Pisa e Livorno, è arrivata dopo
un primo sciopero che non aveva
smosso di un millimetro la contro-
parte. Ma anche dopo la giornata
di ieri, le relazioni sindacali resta-
no interrotte. La trattativa si è are-
nata di fronte all'atteggiamento di
chiusura totale da parte dell'azien-
da sulla questione dl premio di pro-
duttività annuale. I sindacati han-
no avanzato una richiesta di 2 mi-
lioni e 400mila lire. La Piaggio ha
offerto invece 300mila lire. Impos-
sibile, quindi, continuare la trattati-
va. Che per altro, quasi un anno fa,
era cominciata sotto i peggiori au-
spici. Al primo incontro la direzio-

ne aziendale aveva impugnato la
rappresentatività della Rsu, scadu-
ta e non ancora rinnovata, abban-
donando il tavolo. Si era ripreso, a
fatica, dopo le ferie estive. Quando
si è arrivati al primo scoglio da af-
frontare, il premio economico, si è
consumata la rottura.

Difficile, ora, prevedere il mo-
mento della ripresa del confronto
tra le parti. Anche perché i sindaca-
ti non hanno intenzione di cedere.
Del resto La Piaggio, 4300 dipen-
denti di cui 500 con contratto a
termine, è la più importante impre-
sa industriale del centro Italia e ce-
dere qui significherebbe mettere a
rischio la contrattazione in tutte le
altre aziende della stessa area geo-
grafica.

Tremila tagli alla Marconi
Duemila anche alla Siemens

Manifestavano
Licenziati e ora
reintegrati

Il modulo di revoca della firma per il referendum di Cassino
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ITALCEMENTI

La Fillea lombarda
non firma l’accordo
La Fillea Cgil della Lombardia, e le categorie Cgil di Bergamo,
Brescia e Pavia, non hanno firmato l’accordo Italcementi siglato
il 6 aprile in sede nazionale. Motivo: disaccordo sulla
monetizzazione della frequenza degli infortuni, ipotesi alla quale
la Fillea lombarda è da sempre contraria perché «individua la
responsabilità degli infortuni solo ed esclusivamente in capo ai
lavoratori». La Fillea nazionale viene invitata a ritirare la firma,
previa verifica nel coordinamento, da convocare.

PHILIPS

Sotto inchiesta
per insider trading
Cor Boonstra, amminstratore delegato uscente del colosso
elettronico olandese Philips, sarà indagato per insider trading dal
Tribunale di Amsterdam. Nel mirino le azioni della sua
compagnia Endemol. Boonstra, che lascerà in aprile l'incarico
alla Philips, fa sapere di essere pronto a collaborare con le
autorità giudiziarie. La Philips declina ogni responsabilità.

SWISSAIR

Maxiperdite Sair Group
Il giudice indaga
Il pubblico ministero di Zurigo indaga contro ignoti, in seguito
al crollo di Sair Group, casa madre di Swissair. Lo ha confermato
il procuratore del distretto Hanspeter Hirt. L'inchiesta verte sulla
presentazione del bilancio e sulla conformità alla legge di
eventuali indennità di licenziamento elargite dalla società.

TELECOM

Due milioni di clienti
per la banda larga
«Tra il 2002-2003 Telecom Italia conta di avere circa due milioni
di clienti privati che utilizzano la banda larga, mentre sul fronte
business, già alla fine del 2001 dovremmo registrare 120 mila
accessi da parte di aziende». Ad affermarlo è Rocco Sabelli,
direttore di Telecom Italia Wireline.

POSTE

Bancomat accessibili
anche ai non correntisti
Gli oltre 2mila sportelli automatici di Poste Italiane possono
essere utilizzati anche da chi non è correntista BancoPosta. I
titolari di carte Cirrus-Maestro e Mastercard emesse da istituti
bancari possono prelevare agli stessi costi previsti dalla banca.

www.ocse.org
www.bancaditalia.it

ROMA Ormai il pressing non è nean-
che un po’ velato: tutti (Ocse inclu-
so) si aspettano un taglio dei tassi di
riferimento in Eurolandia. E Fran-
coforte diventa sempre di più una
fortezza assediata. Oggi si riunisce il
consiglio direttivo della Bce da cui
potrebbe giungere l’annuncio di un
costo del denaro più basso. Ma non
si esclude ancora l’immobilismo, vi-
ste le dichiarazioni fatte ieri dal pre-
sidente della Bundesbank, membro
del consiglio, Ernst Welteke. Con
una semplice frase il banchiere tede-
sco è riuscito a gelare i mercati e a
far scendere la moneta sotto quota
90 cents, faticosamente recuperata
negli ultimi giorni.

Cosa ha detto di tanto «paraliz-
zante»? Semplice: che la Bce conti-
nuerà a vigilare sui rischi inflazioni-
stici, più gravi dopo l’aumento dei
prezzi petroliferi. Poi la sferzata ai
mercati: «Una prevedibile politica
delle mani ferme (della Bce) è in
grado di offrire un contributo deci-
sivo alla stabilizzazione delle aspetta-
tive sui mercati». Mani ferme, ovve-
ro la Bce resta a guardare. Sono ba-
state quelle due parole per far scen-
dere l’euro a 0,8945 cents, per scivo-
lare poi a 0,88 centesimi.

I mercati azionari si sono ferma-
ti per un po’, ma poi hanno ripreso
la loro corsa al rialzo proprio in atte-
sa di una decisione di Francoforte.
Anche l’Ocse ha previsto ieri un ta-
glio di un quarto di punto nel «bre-
vissimo» periodo. Quanto breve, a
questo punto non si sa. L'ultimo e
unico taglio dei tassi dalla storia del-
la Bce risale al 9 aprile del 1999,
quando vennero portati dal 3% al
2,5%. La politica restrittiva pratica-
ta da quel momento in poi ha fatto
lievitare i tassi fino al 4,75%, livello
al quale sono ancorati dallo scorso
6 ottobre.

A sperare in un taglio dei tassi è
anche il presidente dell’Ice Mauri-
zio Onida, secondo il quale «l'eco-
nomia europea sta rallentando: i pe-
ricoli di inflazione legati alla passata
ondata petrolifera sono alle nostre
spalle. Il rischio è di compromettere
il 2001 che deve mantenere livelli
vicini più al 3% che al 2%, mentre
le previsioni oggi sono al ribasso».
Sul fronte dell’inflazione è arrivata
ieri anche la notizia rassicurante dal
Tesoro, che calcola il livello dei prez-
zi italiano più basso della media eu-
ropea se calcolata al netto di un dif-
ferenziale fisiologico (chiamato tec-

nicamente effetto Balassa Samuel-
son) dello 0,6% . In questo modo il
tasso registrato in Italia nel 2000 ri-
sulta pari al 2% rispetto al 2,3 euro-
peo.

Ma torniamo al rapporto Eu-
ro-12 dell’Ocse, che ha tagliato le
stime sulla crescita del Pil della zona
euro per il 2001 al 2,7% dal 3,1 pre-
cedente, mentre ha confermato il
2,8 per il 2002. Secondo l’organi-
smo i Paesi di Eurolandia dovranno
limitare gli aiuti pubblici all'indu-
stria per evitare distorsioni nella li-
bera circolazioni di beni e servizi. Il
rapporto punta il dito soprattutto
su tre Paesi: Portogallo, Italia e Ger-
mania, dove «i sussidi in termini
percentuali sul Pil sono tre volte
maggiori che in Paesi come l’Olan-
da e la Finlandia».

Un capitolo importante è quel-
lo sul fisco. In questa materia l’orga-
nismo invita alla prudenza: ok ai
tagli fiscali, ma attenzione ai bilanci
pubblici e quindi alle spese. Nel
1999 - sottolinea il rapporto - la
pressione fiscale era pari al 45% del
pil, contro il 31% in usa e giappone
e la tassazione sul lavoro vicina al
40% del pil. Con i tagli annunciati
dai paesi Ue a fine 2000 si assisterà a

un calo della pressione fiscale di
1,75 punti rispetto al pil entro il
2002, ad eccezione di Spagna e Por-
togallo.

Passando in rassegna le misure
introdotte dai Quindici per verifica-
re la loro coerenza con le disposizio-
ni comunitarie, l'organizzazione di
Parigi indica che, nonostante l'alto
livello di debito pubblico, Italia, Bel-
gio e Grecia stanno andando avanti
nella politica di riduzioni fiscali. Ri-
prendendo le linee guida della com-
missione Ue, l'Ocse ribadisce che i
tagli non compensati da riduzioni
delle spese pubbliche sono possibili,

ma solo in presenza di una situazio-
ne di pareggio o di surplus di bilan-
cio. In alcuni casi i tagli non fanno
parte di una strategia di riforma in-
tegrata che tiene conto dell'intera-
zione tra imposte e benefit sociali.
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ROMA Parte il piano di sviluppo del-
l’e-commerce. In cifre vuol dire 330
miliardi in forma di crediti d’impo-
sta destinati alle imprese che pro-
muoveranno attività di commercio
elettronico. Da ieri è pubblico il ban-
do per accedere alle agevolazioni
(sul sito www.minindustria.it). Le
aziende hanno 90 giorni per presen-
tare le domande. Entro luglio, quin-
di, i fondi saranno accessibili. Con-
temporaneamente avanza anche il se-
condo «capitolo informatico» conte-
nuto nella Finanziaria 2001, quello
dal titolo «pc per gli studenti» (an-
che questo disponibile sul sito www.
istruzione.it oppure www.abi.it),
che prevede un prestito d’onore di
un milione e 440mila lire per ogni
studente del primo anno delle supe-
riori (600mila) per l’acquisto di un
pc.

I due progetti rientrano nel più
vasto piano e-Europe, lanciato un
anno fa al vertice di Lisbona. Sareb-
bero potuti partire molto prima, se
non ci fosse stato l’ostruzionismo
del Polo che a parole si è detto favo-
revole ai provvedimenti attuativi,
mentre in Parlamento li ha bloccati.
Il centrodestra ha messo il freno agli
interventi a più alto valore strategico
per il rilancio del paese, visto che è
proprio sul «salto tecnologico» che
l’Europa punta per far marciare
l’economia. E in Italia solo il 20%
delle famiglie ha un computer 8in
Svezia il 75%) e solo il 33% dei ragaz-
zi tra i 15 e i 17 anni utilizza un pc
(in Svezia il 70% delle famiglie usa
Internet). «Siamo stati costretti a in-
serire i finanziamenti nella Finanzia-
ria 2001 - dichiara il sottosegretario
all’Industria Stefano Passigli - Co-
munque non ci hanno fermati. In
ogni caso non servono i Mr I per
realizzare questi piani, occorre una

faticosa rete di accordi». Le somme
stanziate provengono dai 2.675 mi-
liardi provenienti dall’Umts e desti-
nati a ricerca, formazione, informa-
tizzazione dell’amministrazione pub-
blica ed in genere alla promozione
della cultura informatica, capitolo in
cui il mondo economico lamenta
una forte arretratezza.

Dei 330 miliardi destinati al-
l’e-commerce, tre «tranche» di 30
miliardi sono destinati rispettiva-
mente ai settori tessile, calzaturiero e
abbigliamento in forma di contribu-
ti in conto capitale. Gli altri 240 so-
no i crediti d’imposta concessi a tut-
ti gli altri settori. I due voci non so-
no cumulabili. La strada imboccata
per favorire l’e-commerce, in parti-
colare nella forma business-to-busi-
ness, cioè di servizi alle imprese e
non direttamente ai consumatori,
parte da un dato: per le imprese,
soprattutto le medio-piccole, il pro-
blema maggiore sul web è la visibili-
tà. Per questo l’intervento è destina-
to a quelle imprese che si associano e
danno vita a portali verticali di setto-
re, di territori, di filiere produtti-
vo-commerciale. Per costituire il
portale, le aziende dovranno sostene-
re costi per hardware e software, con-
sulenze specialistiche, reti di inter-
connessione, per la sicurezza delle
transazioni, per la firma digitale. In-
somma, tutto ciò che concorre alla
creazione di market places informati-
ci. Gli aiuti andranno a coprire il
60% di queste spese, per un massi-
mo di 100mila euro (circa 200 milio-
ni di lire). Il piano è stato presentato
con un road-show organizzato da
tutte le associazioni imprenditoriali
(Confindustria, Confesercenti, Con-
fcommercio, Cna), che hanno con-
tattato circa 20mila imprese. L’inte-
resse è molto alto, e anche tra i com-
mercianti non c’è alcun timore di
concorrenza. In generale lo strumen-
to del portale viene ritenuto strategi-

co per l’intermediazione di beni im-
materiali e di servizi, più che per la
vendita di prodotti. Dal mondo del-
le imprese si chiede una sola cosa:
più formazione informatica per i la-
voratori.

E qui si passa al secondo proget-
to partito in questi giorni: il prestito
d’onore di 1.440mila lire a 600mila
studenti per acquistare un pc. «Si
può anche immaginare di non fer-
marsi alla scadenza del primo anno -
ha dichiarato il presidente Abi Mau-
rizio Sella - Tre i motivi che hanno
convinto le banche ad impegnarsi su
questo fronte: formazione di una
nuova cultura, occupazione nel set-
tore della new economy e competiti-
vità delle imprese, che oggi si gioca
proprio sugli strumenti informati-
ci». Accedere al programma è molto
semplice. Prima di tutto occorre
chiedere a scuola un attestato di iscri-
zione al primo anno delle superiori
mper l’anno 2000-2001, poi recarsi
da un rivenditore da un rivenditore
per scegliere un pc che abbia le carat-
teristiche tecniche previste nel pro-
gramma. Ultimo passaggio è allo
sportello bancario (dove già da oggi
sono disponibili informazioni) per
chiedere il prestito d’onore. Con il
programma «pc per gli studenti» il
sistema scolastico italiano fa un pas-
so avanti sulla strada dell’innovazio-
ne informatica. Un percorso che ha
già segnato tappe decisive: tutti gli
istituti pubblicisono oggi collegati in
rete, 2.500 scuole offrono servizi sul
web attraverso siti propri.
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MILANO Buona intonazio-
ne per la Borsa di Milano,
che tiene gli occhi puntati
sulla riunione della Bce di
oggi, da cui i mercati si
aspettano ritocchi dei tas-
si, e premia i titoli telefoni-
ci, in attesa dei risultati del-
le grandi società del com-
parto quotate sul mercato
americano. Mibtel in rial-
zo dello 0,86%, Numtel che
va su con il Nasdaq a
+2,41%.
Fib giugno che per tutta la
seduta ha inseguito da vici-
no quota 40000 punti, sfio-
randola alle 12,49.
Importante anche il ruolo
delle ricoperture, vista l'im-
minenza, anche a causa del-
la chiusura del mercato
per due giorni per le vacan-
ze pasquali, delle scadenze
tecniche del mese, fissate
per il 20 aprile.

AZIONI

BORSA

A A MARCIA 649 0,34 0,33 3,73 34,52 1165 0,24 0,34 0,0207 129,53
A.S. ROMA 12268 6,34 6,36 2,83 4,14 121 5,81 6,42 - 329,47
ACEA 21098 10,90 10,89 0,31 -10,91 551 9,79 12,54 0,2665 2320,47
ACEGAS 19719 10,18 10,13 -0,73 - 6 10,01 10,49 - 151,63
ACQ NICOLAY 4517 2,33 2,44 - -2,79 0 2,29 2,56 0,0620 31,31
ACQUE POTAB 11792 6,09 6,09 - 2,70 0 5,65 6,49 0,0568 69,51
ACSM 5830 3,01 3,02 1,68 -21,79 22 2,92 3,96 0,0516 112,01
ADF 32605 16,84 16,70 -2,24 1,54 45 12,47 18,68 - 152,14
AEDES 6132 3,17 3,18 -0,44 -25,62 39 3,13 4,26 0,0723 116,39
AEDES RNC 6064 3,13 3,15 0,32 -26,08 10 3,12 4,30 0,0775 13,15
AEM 5412 2,80 2,80 2,00 -10,13 4372 2,41 3,13 0,0594 5031,13
AEM TO 4957 2,56 2,59 2,62 -20,55 636 2,43 3,22 - 865,74
ALITALIA 3212 1,66 1,66 -0,06 -13,00 423 1,54 2,08 0,0413 2568,87
ALLEANZA 28434 14,69 14,76 0,94 -11,81 2224 13,10 17,55 0,1147 10495,87
ALLEANZA RNC 17432 9,00 9,02 1,02 -10,31 298 7,96 10,63 0,1394 1184,87
ALLIANZ SUB 25578 13,21 13,21 0,15 1,62 0 13,00 14,28 0,4390 540,43
AMGA 3319 1,71 1,70 -0,53 -5,98 232 1,34 1,82 0,0232 558,78
ANSALDO TRAS 1508 0,78 0,78 -0,50 -13,79 67 0,76 0,90 0,0785 77,40
ARQUATI 1466 0,76 0,76 -1,69 -13,78 5 0,76 0,93 0,0129 35,75
AUTO TO MI 25493 13,17 13,24 0,29 -17,41 83 12,53 15,94 0,1808 1158,61
AUTOGRILL 23384 12,08 12,12 0,99 -6,27 310 10,53 13,77 0,0413 3072,39
AUTOSTRADE 13674 7,06 7,06 -0,44 1,23 2720 6,68 7,29 0,1601 8354,93

B B AGR MANTOV 19065 9,85 9,86 1,38 6,77 26 8,92 11,03 0,3099 1322,34
B DES-BR RNC 4453 2,30 2,30 - 16,10 1 1,98 2,72 0,0682 29,78
B DESIO-BR 7162 3,70 3,71 -0,40 -6,97 22 3,53 4,54 0,0568 432,78
B FIDEURAM 22383 11,56 11,66 2,42 -18,85 3888 10,13 15,68 0,0930 10510,99
B INTESA 8293 4,28 4,28 0,42 -16,43 8996 4,08 5,44 0,0826 21618,13
B INTESA R W 1046 0,54 0,54 0,58 -13,29 1338 0,44 0,73 - -
B INTESA RNC 5365 2,77 2,77 0,18 -10,76 4939 2,48 3,42 0,0930 2185,95
B INTESA W 1673 0,86 0,86 1,44 -21,22 69 0,79 1,22 - -
B LEGNANO 29811 15,40 15,40 -0,54 0,82 115 15,27 15,71 0,2066 770,57
B LOMBARDA 20536 10,61 10,58 0,66 -3,12 283 10,41 11,60 0,2841 3034,77
B NAPOLI 2982 1,54 1,54 - 1,72 88 1,51 1,54 0,0181 2870,71
B NAPOLI RNC 2420 1,25 1,25 - 2,97 66 1,20 1,37 0,0413 160,10
B ROMA 2254 1,16 1,16 0,52 -0,77 8033 1,08 1,31 0,0129 6359,18
B SANTANDER 20133 10,40 10,40 1,96 -5,04 0 10,05 12,00 0,0661 47430,86
B SARDEG RNC 25890 13,37 13,44 1,22 -11,24 12 13,02 16,25 0,2970 88,25
B TOSCANA 8312 4,29 4,29 0,49 12,00 58 3,83 4,57 0,0620 1363,66
BASICNET 3013 1,56 1,56 0,52 -21,10 6 1,38 1,97 0,0930 45,72
BASSETTI 10165 5,25 5,25 - -11,41 0 5,19 5,93 0,2298 136,50
BASTOGI 400 0,21 0,21 1,62 -12,87 425 0,20 0,26 - 139,58
BAYER 93638 48,36 48,53 1,70 -14,74 2 45,86 56,72 1,3000 -
BAYERISCHE 22546 11,64 11,67 1,08 -6,21 36 11,34 13,76 0,0516 873,30
BCA CARIGE 17965 9,28 9,26 0,54 0,56 40 8,96 9,31 0,3615 1827,93
BCA PROFILO 8465 4,37 4,35 -0,53 -25,61 185 3,11 5,88 - 530,21
BCO BILBAO 28442 14,69 14,69 -0,75 -8,19 0 14,28 16,80 0,1110 46943,87
BCO CHIAVARI 11511 5,95 5,88 -3,97 -0,72 133 4,81 6,98 0,1756 416,15
BEGHELLI 2688 1,39 1,39 -0,86 -26,37 78 1,37 1,89 0,0258 277,60
BENETTON 3266 1,69 1,70 3,86 -24,86 4449 1,61 2,25 0,1033 3062,90
BENI STABILI 1044 0,54 0,54 0,80 4,60 1617 0,51 0,59 0,0248 901,45
BIM 15473 7,99 7,99 2,04 -21,02 6 7,05 10,12 0,3099 995,10
BIM 04 W 2651 1,37 1,34 4,02 -33,02 7 1,01 2,04 - -
BIPOP-CARIRE 10295 5,32 5,37 3,37 -23,44 10006 4,68 7,70 0,5165 10266,90
BNL 6990 3,61 3,59 -0,14 10,53 3334 3,19 3,89 0,0589 7621,61
BNL RNC 6014 3,11 3,08 0,03 7,66 19 2,76 3,34 0,0795 72,05
BOERO 18588 9,60 9,60 -1,54 3,23 0 8,37 9,65 0,2582 41,67
BON FERRAR 20282 10,47 10,55 - -4,42 1 9,85 11,72 0,1937 52,38
BONAPARTE 602 0,31 0,31 -1,21 -9,64 245 0,31 0,36 0,0015 113,34
BONAPARTE R 589 0,30 0,30 1,33 -2,56 5 0,30 0,33 0,0129 7,80
BREMBO 19589 10,12 10,09 -1,18 8,97 30 9,10 10,57 0,1033 563,55
BRIOSCHI 528 0,27 0,27 -0,44 -20,39 175 0,25 0,35 0,4132 131,35
BRIOSCHI W 113 0,06 0,06 3,16 -18,05 120 0,06 0,07 - -
BUFFETTI 26244 13,55 13,55 -0,06 9,47 8 10,94 13,56 0,0775 616,03
BULGARI 22223 11,48 11,46 2,07 -11,57 583 10,58 13,37 0,0568 3359,02
BURANI F.G. 13517 6,98 6,99 -0,01 1,09 22 6,45 7,26 - 195,47
BUZZI UNIC 19541 10,09 10,04 -0,68 9,80 147 9,05 10,78 0,1549 1283,79
BUZZI UNIC R 11833 6,11 6,14 0,99 7,91 2 5,66 6,75 0,1756 75,92

C C LATTE TO 8436 4,36 4,39 1,81 -20,91 3 4,00 5,51 - 43,57
CALP 5323 2,75 2,75 - -0,18 15 2,64 2,88 0,1549 76,80
CALTAG EDIT 21831 11,28 11,28 -1,86 1,03 97 10,84 13,77 - 1409,38
CALTAGIR RNC 5296 2,73 2,73 - 5,19 0 2,46 2,73 0,0336 4,79
CALTAGIRONE 4790 2,47 2,45 -0,41 -4,48 20 2,34 2,72 0,0232 515,21
CAMFIN 9519 4,92 4,92 2,29 1,38 20 4,62 5,51 0,0516 376,24
CARRARO 5036 2,60 2,60 0,23 -12,92 30 2,57 3,10 0,1549 109,24
CATTOLICA AS 58495 30,21 30,22 0,73 -10,01 18 29,25 34,90 - 1301,54
CEMBRE 4453 2,30 2,30 - -2,04 8 2,14 2,44 0,0826 39,10
CEMENTIR 3234 1,67 1,67 0,48 7,88 300 1,54 1,71 0,0207 511,02
CENTENAR ZIN 3379 1,75 1,75 -3,06 -5,16 2 1,71 1,91 0,0362 24,87
CIR 3648 1,88 1,89 1,13 -30,86 4326 1,71 2,86 0,0413 1451,38
CIRIO FIN 294 0,15 0,15 0,80 -26,12 560 0,14 0,21 0,0129 224,68
CLASS EDIT 18402 9,50 9,46 -1,42 -17,25 480 9,29 12,45 0,0362 867,57
CMI 3199 1,65 1,65 1,54 10,87 11 1,39 2,05 0,0207 84,25
COFIDE 1778 0,92 0,92 -0,11 -40,78 705 0,86 1,55 0,0207 520,17
COFIDE RNC 1875 0,97 0,96 0,97 -15,67 379 0,81 1,21 0,0362 148,01
COMIT 12121 6,26 6,25 0,16 -14,09 2971 5,97 7,77 0,1188 11170,13
COMIT RNC 11767 6,08 6,11 -2,55 -15,36 0 5,90 7,60 0,1343 63,16
CR ARTIGIANO 5911 3,05 3,05 -0,23 -0,59 7 2,99 3,18 0,0775 286,22
CR BERGAM 36148 18,67 18,60 0,27 3,41 1 17,95 19,31 0,6197 1152,38
CR FIRENZE 2302 1,19 1,19 -0,67 -3,88 230 1,12 1,24 - 1266,72
CR VALT 01 W 4759 2,46 2,46 0,20 -16,88 2 2,38 3,16 - -
CR VALTEL 17283 8,93 8,92 -0,82 -1,49 24 8,76 9,08 0,3615 422,19
CREDEM 7331 3,79 3,79 2,99 -16,35 1063 3,34 4,93 0,0620 1984,27
CREMONINI 2800 1,45 1,45 0,77 -32,59 201 1,36 2,20 0,0582 204,98
CRESPI 2527 1,30 1,30 0,38 1,71 2 1,25 1,34 0,0671 78,30
CSP 7280 3,76 3,75 -1,06 -12,58 2 3,00 4,33 0,0516 92,12
CUCIRINI 2451 1,27 1,31 2,27 -12,08 20 1,13 1,50 0,0516 15,19

D DALMINE 619 0,32 0,32 0,81 -2,65 1000 0,30 0,37 0,0023 369,67
DANIELI 7952 4,11 4,11 0,54 -9,78 31 4,07 4,67 0,0723 167,89
DANIELI RNC 4318 2,23 2,34 9,26 -9,39 305 2,15 2,56 0,0930 90,15
DANIELI W03 586 0,30 0,30 -1,00 -17,84 15 0,29 0,39 - -
DE FERR RNC 6583 3,40 3,40 - -2,55 4 3,37 3,60 0,0826 51,21
DE FERRARI 11230 5,80 5,80 -1,19 -4,40 0 5,59 6,59 0,0775 129,79
DUCATI 3541 1,83 1,83 0,44 -1,30 197 1,68 2,22 - 289,48

E EDISON 20976 10,83 10,82 1,51 -6,26 3781 9,28 11,56 0,1296 6869,55
EMAK 4229 2,18 2,19 -1,22 6,64 5 1,99 2,20 0,0775 60,40
ENEL 7474 3,86 3,84 0,55 -5,35 17851 3,41 4,09 0,1198 46806,94
ENI 14737 7,61 7,57 0,01 11,16 32856 6,68 7,61 0,1808 60904,75
ERG 8012 4,14 4,14 1,62 15,39 2127 3,43 4,14 0,0620 664,81
ERICSSON 67130 34,67 34,64 -0,74 -30,83 65 34,67 51,29 0,2272 892,41
ESAOTE 6080 3,14 3,11 -0,45 -11,82 27 2,88 3,82 0,0413 145,33
ESPRESSO 11856 6,12 6,16 2,24 -31,09 2829 5,80 10,08 0,0775 2636,71

F FALCK 24904 12,86 12,79 -3,03 15,62 0 10,94 13,80 0,1291 1485,61
FALCK RIS 20786 10,73 10,72 - - 0 10,73 10,73 0,1549 0,89
FERRETTI 7003 3,62 3,61 -1,50 -17,72 163 3,62 4,40 - 560,63
FIAT 44631 23,05 23,38 4,66 -12,02 2593 22,39 27,55 0,6200 8468,57
FIAT PRIV 29840 15,41 15,52 3,70 -11,82 309 14,99 18,34 0,6200 1591,84
FIAT RNC 27743 14,33 14,50 3,04 -5,51 165 13,98 15,61 0,7750 1144,99
FIL POLLONE 3222 1,66 1,65 -1,26 -8,47 12 1,51 1,85 0,0930 17,72
FIN PART 3003 1,55 1,55 0,52 -17,01 751 1,47 1,87 0,0168 359,93
FIN PART W 476 0,25 0,25 0,32 -37,68 184 0,22 0,41 - -
FINARTE ASTE 4525 2,34 2,35 -1,05 -19,94 11 2,29 3,06 0,0362 58,43
FINCASA 846 0,44 0,44 -0,38 -16,60 42 0,42 0,54 0,0258 74,26
FINMECCANICA 2147 1,11 1,12 2,01 -7,12 15604 1,02 1,30 0,0723 9310,04
FINREX RNC - - - - - 0 - - - -
FOND ASS 11736 6,06 6,04 -0,15 2,14 2334 5,06 6,07 0,0775 2332,70
FOND ASS RNC 9586 4,95 5,00 3,09 4,74 112 4,36 4,95 0,0981 66,59

G GABETTI 7999 4,13 4,12 -1,83 22,65 62 3,11 4,89 0,0465 132,19
GARBOLI 2012 1,04 1,04 -0,10 -4,68 1 0,99 1,12 0,1033 28,05
GEFRAN 8948 4,62 4,65 1,00 0,61 9 4,42 5,58 0,0258 83,18
GEMINA 2054 1,06 1,06 1,63 -21,64 196 1,01 1,38 0,0103 386,71
GEMINA RNC 2982 1,54 1,54 2,19 -20,17 4 1,36 2,13 0,0155 5,79
GENERALI 70209 36,26 36,18 -0,22 -13,46 3419 34,11 42,11 0,2376 45433,71
GEWISS 9604 4,96 4,93 0,06 -23,76 46 4,84 6,75 0,0500 595,20
GILDEMEISTER 7803 4,03 4,03 -1,71 0,50 1 3,88 4,15 0,1033 116,91
GIM 2014 1,04 1,04 1,56 -12,68 55 1,02 1,24 0,0258 154,60
GIM RNC 2806 1,45 1,46 - 3,13 0 1,39 1,50 0,0723 19,80
GIUGIARO 13097 6,76 6,75 -0,44 -10,67 19 6,55 7,57 0,2686 338,20
GRANDI NAVI 4635 2,39 2,39 -0,21 -8,49 15 2,19 2,71 0,0671 155,61
GRANDI VIAGG 1597 0,82 0,82 - -4,87 0 0,78 1,07 0,0129 37,11
GRUPPO COIN 25355 13,10 13,05 -2,62 -5,92 29 12,91 15,32 - 855,90

H HDP 7331 3,79 3,84 3,06 -24,40 935 3,38 5,02 0,0103 2768,36
HDP RNC 5222 2,70 2,67 0,04 -33,03 37 2,50 4,03 0,0155 79,16

I IDRA PRESSE 4010 2,07 2,10 3,96 -1,38 8 1,89 2,12 0,0516 31,07
IFI PRIV 62445 32,25 32,44 2,63 -16,17 72 30,23 39,10 1,1400 995,72
IFIL 13178 6,81 6,85 3,02 -22,93 1152 6,58 8,87 0,1700 1753,60
IFIL RNC 9126 4,71 4,76 4,02 -8,80 897 4,19 5,33 0,1907 866,51
IM LOMB 03 W 67 0,03 0,04 2,94 -36,68 183 0,03 0,05 - -
IM LOMBARDA 328 0,17 0,17 0,24 -33,40 215 0,16 0,25 - 101,66
IM METANOP 3797 1,96 1,97 - 1,61 18 1,86 1,96 0,1770 823,09
IMA 15388 7,95 7,90 0,09 0,67 3 7,71 8,88 0,1963 286,89
IMMSI 1400 0,72 0,72 -0,36 -26,05 84 0,71 0,98 - 159,02
IMPREGIL RNC 1239 0,64 0,64 1,43 -6,16 5 0,63 0,70 0,0398 10,34
IMPREGIL W01 113 0,06 0,06 3,48 -47,58 92 0,05 0,12 - -
IMPREGILO 956 0,49 0,49 1,73 -14,83 457 0,47 0,62 0,0098 356,60
INA 5931 3,06 3,10 -0,61 -11,63 137 2,87 3,47 0,0465 11046,20
INTEK 1159 0,60 0,60 - -24,06 35 0,60 0,79 0,0258 55,54
INTEK RNC 996 0,51 0,52 - -14,11 10 0,49 0,60 0,0310 18,86
INTERBANCA 27987 14,45 14,54 0,08 2,21 35 13,75 14,57 0,3615 716,63
INTERPUMP 8326 4,30 4,30 - 0,42 108 3,86 4,30 0,0775 353,12
INTESA-BCI W 3195 1,65 1,66 -0,66 81,18 51 0,69 1,83 - -
INV IMM LOMB 7894 4,08 4,12 -0,41 -35,24 19 3,93 6,30 - 40,77
IPI 8125 4,20 4,17 -0,31 -7,31 13 4,03 4,56 0,1750 171,13
IRCE 6639 3,43 3,44 -0,29 -7,82 12 3,33 3,88 0,1549 96,45
IT HOLDING 7741 4,00 4,01 -0,50 5,54 186 3,72 4,48 0,0258 800,12
ITALCEM 18110 9,35 9,38 1,90 4,44 363 8,72 10,27 0,1394 1656,58
ITALCEM RNC 8475 4,38 4,39 1,22 5,17 254 4,11 4,84 0,1704 461,47
ITALFOND 12082 6,24 6,24 -0,16 13,45 0 5,32 6,25 0,2066 84,24
ITALGAS 20410 10,54 10,60 0,64 -0,89 2150 9,37 11,66 0,0878 3673,27
ITALMOB 66743 34,47 34,28 -0,06 14,71 48 30,05 34,85 0,7230 764,63
ITALMOB RNC 36272 18,73 18,76 0,06 12,88 54 16,43 18,73 0,8005 306,16

J JOLLY HOTELS 13356 6,90 6,87 -1,09 2,77 49 6,41 7,00 0,1033 137,65
JOLLY RNC 13000 6,71 6,60 2,17 -0,72 1 5,76 6,76 0,1808 0,30

L LA DORIA 4188 2,16 2,18 1,87 -2,39 10 2,14 2,31 0,1094 67,05
LA GAIANA 6971 3,60 3,60 - -5,26 0 3,07 3,80 0,0413 21,55
LAVORWASH 8287 4,28 4,28 0,94 -9,95 1 4,04 4,75 - 57,07
LAZIO 5313 2,74 2,73 0,18 -17,80 42 2,62 3,66 - 253,65
LINIFIC RNC 2842 1,47 1,48 2,07 -1,14 12 1,40 1,56 0,0700 9,20
LINIFICIO 3166 1,64 1,64 -0,12 -4,39 4 1,64 1,84 0,0400 19,42
LOCAT 1516 0,78 0,77 -2,11 -3,86 157 0,75 0,83 0,0325 422,73
LUXOTTICA 31431 16,23 16,24 -1,09 7,44 30 14,31 17,13 - 7335,45

M MAFFEI 2459 1,27 1,27 - -0,39 0 1,25 1,34 0,0413 38,10
MANULI RUB 2962 1,53 1,54 3,01 -13,02 27 1,40 1,77 0,0393 140,98
MARANGONI 5731 2,96 3,04 - -18,23 1 2,87 3,69 0,1549 59,20
MARCOLIN 3001 1,55 1,55 -2,21 -5,14 2 1,52 1,68 0,0250 70,34
MARZOTTO 25741 13,29 13,31 - 6,81 68 11,63 14,54 0,2195 880,55
MARZOTTO RIS 24906 12,86 13,14 0,31 -6,28 3 12,03 13,72 0,2402 44,49
MARZOTTO RNC 16286 8,41 8,40 - 5,12 5 7,90 8,53 0,2799 20,97
MEDIASET 21822 11,27 11,29 2,66 -9,53 7528 9,95 13,92 0,1833 13312,43
MEDIOBANCA 20978 10,83 10,94 0,96 -9,57 1266 9,85 12,40 0,1291 6957,20
MEDIOLANUM 23280 12,02 12,10 2,78 -7,94 2777 9,64 15,53 0,0697 8716,32
MELIORBANCA 10679 5,51 5,46 0,66 -14,12 235 5,33 6,75 - 404,64
MERLONI 8816 4,55 4,55 0,02 -5,22 10 4,49 5,21 0,0702 416,64
MERLONI RNC 5410 2,79 2,81 2,44 18,74 588 2,28 2,86 0,0806 58,78
MIL ASS 7635 3,94 3,95 0,33 4,70 663 3,43 4,04 0,1808 1336,93
MIL ASS RNC 7360 3,80 3,81 0,45 7,28 46 3,44 3,80 0,1963 116,84
MIL ASS W02 395 0,20 0,20 -0,49 -27,96 60 0,20 0,30 - -
MIRATO 10142 5,24 5,25 0,33 -12,47 16 5,14 5,98 0,2357 90,09
MITTEL 6630 3,42 3,40 -0,58 -9,66 3 3,03 4,07 0,1002 133,54

MONDAD RIS 21762 11,24 11,49 - -29,76 0 10,77 16,00 0,3615 1,70
MONDADORI 20031 10,35 10,41 4,32 6,73 874 8,80 10,88 0,3512 2682,24
MONFIBRE 955 0,49 0,49 -1,94 -18,43 592 0,49 0,63 0,0155 123,25
MONFIBRE RNC 993 0,51 0,52 - -6,77 47 0,51 0,56 0,0258 25,63
MONRIF 2302 1,19 1,20 0,42 -29,64 40 1,16 1,73 0,0413 178,35
MONTE PASCHI 7672 3,96 3,95 -0,53 -14,74 7879 3,59 5,04 0,0826 9318,21
MONTEDIS 5664 2,92 2,87 -1,27 27,79 25457 2,10 2,92 0,0100 5132,09
MONTEDIS RNC 3363 1,74 1,72 -0,17 12,50 3543 1,39 1,74 0,1500 292,06

N NAV MONTAN 2889 1,49 1,50 2,25 6,80 65 1,38 1,60 0,0300 183,30
NECCHI 764 0,39 0,39 -0,28 -22,91 142 0,38 0,54 0,0516 39,06
NECCHI 05 W 431 0,22 0,23 - -31,70 0 0,20 0,34 - -
NECCHI RNC 2531 1,31 1,35 - -0,91 0 1,19 1,32 0,0413 0,59

O OLCESE 1338 0,69 0,70 -0,29 4,65 5 0,58 0,82 0,0775 24,44
OLI EXTEC04W 773 0,40 0,40 1,95 -33,64 533 0,34 0,69 - -
OLIDATA 7724 3,99 4,00 -0,57 -10,04 16 3,88 5,61 0,0909 135,63
OLIVETTI 4676 2,42 2,42 2,81 -1,91 83181 1,97 2,89 0,0311 17537,53
OLIVETTI 02W 799 0,41 0,41 1,46 - 7845 0,28 0,41 - -
OLIVETTI W 3673 1,90 1,90 3,77 -7,73 97 1,56 2,41 - -

P P BG-C VA 39461 20,38 20,39 0,10 -1,55 68 20,13 21,90 0,9296 2621,90
P BG-C VA W2 990 0,51 0,51 -1,16 -19,50 54 0,51 0,67 - -
P COM IN 31575 16,31 16,33 0,81 -3,83 66 14,98 19,40 0,5165 944,93
P COM IN W 387 0,20 0,20 -2,91 -30,80 112 0,20 0,30 - -
P CREMONA 21746 11,23 11,15 -1,35 -10,37 63 9,88 12,63 0,1394 377,20
P ETR-LAZIO 21450 11,08 11,19 0,34 -16,75 9 11,08 13,58 0,3615 284,59
P NOVAR 01 W 1562 0,81 0,80 1,06 -8,33 159 0,77 1,26 - -
P VER-S GEM 23489 12,13 12,13 -1,04 -0,23 189 10,78 12,43 0,3099 2839,71
PAGNOSSIN 5211 2,69 2,71 -0,70 -8,28 7 2,69 3,00 0,0749 53,82
PARMALAT 3201 1,65 1,64 -0,48 -7,29 2350 1,47 1,78 0,0114 2527,46
PARMALAT 03W 1772 0,92 0,91 -0,29 -11,59 138 0,75 1,04 - -
PERLIER 480 0,25 0,26 4,94 -13,39 15 0,24 0,29 0,0026 12,00
PERMASTEELIS 31029 16,02 16,02 0,12 10,64 18 14,10 17,89 0,1214 442,29
PININF RIS 82930 42,83 42,85 - -0,40 0 40,89 45,50 0,1885 9,38
PININFARINA 49975 25,81 25,88 -0,42 -20,20 38 25,81 34,86 0,1678 234,82
PIREL CO 6932 3,58 3,61 2,21 -2,80 1058 3,19 3,86 0,0620 2112,83
PIREL CO RNC 6942 3,59 3,60 1,38 4,06 18 3,15 3,72 0,0723 123,39
PIREL SPA 7470 3,86 3,88 2,16 3,02 15827 3,50 4,05 0,0826 7394,34
PIREL SPA R 6852 3,54 3,52 -0,06 3,30 83 3,38 3,71 0,0930 311,45
POL EDITOR 3528 1,82 1,81 -1,96 -29,65 135 1,79 2,64 0,0413 240,50
POP INTRA 27890 14,40 14,30 -0,88 -3,27 25 14,13 15,34 0,3099 418,41
POP LODI 23243 12,00 12,03 -0,50 -6,70 60 11,48 13,41 0,1549 1382,36
POP MILANO 10113 5,22 5,15 -0,92 -5,65 2065 5,03 6,29 0,2066 1420,08
POP NOVARA 13196 6,82 6,84 0,44 -11,24 464 6,53 8,58 0,1291 1749,25
POP SPOLETO 15587 8,05 8,05 0,63 -4,96 1 7,78 8,77 0,3099 121,68
PREMAFIN 2612 1,35 1,35 - -11,42 17 1,24 1,55 0,1033 218,51
PREMUDA 2418 1,25 1,25 0,48 13,24 33 1,09 1,30 0,0439 70,24
PREMUDA RNC 3276 1,69 1,76 4,76 -12,33 3 1,65 1,93 0,0439 0,37

R R DE MED 3311 1,71 1,70 -0,64 -8,16 33 1,69 1,92 0,0258 231,12
R DE MED RIS 3524 1,82 1,82 - -2,67 0 1,65 2,02 0,0362 6,28
RAS 27609 14,26 14,37 1,75 -13,02 2370 12,27 16,46 0,2582 10255,04
RAS RNC 21069 10,88 10,92 1,21 -13,76 6 9,61 12,62 0,2892 104,84
RATTI 2517 1,30 1,30 -2,84 -17,88 5 1,29 1,61 0,0516 40,56
RECORDATI 21804 11,26 11,13 -0,89 9,17 14 9,79 12,55 0,1549 561,19
RICCHETTI 1983 1,02 1,03 0,88 -13,51 136 0,97 1,20 0,0258 207,61
RICCHETTI W 119 0,06 0,06 14,29 -34,68 60 0,04 0,12 - -
RICH GINORI 2145 1,11 1,11 0,82 5,42 3 1,04 1,14 0,0465 100,61
RINASCEN 9401 4,86 4,87 1,88 -21,97 765 4,70 6,22 0,1033 1451,28
RINASCEN P 9139 4,72 4,72 - -5,39 0 4,52 5,06 0,1033 14,85
RINASCEN RNC 7408 3,83 3,83 0,71 -4,45 73 3,57 4,12 0,1343 393,43
RISANAM RNC 4531 2,34 2,41 4,10 45,70 70 1,60 2,34 0,2789 7,97
RISANAMENTO 4653 2,40 2,48 5,22 40,94 106 1,66 2,40 0,2453 161,41
ROLAND EUROP 2620 1,35 1,40 1,82 -25,25 4 1,35 1,81 0,0780 29,77
ROLO BANCA 37316 19,27 19,29 -0,17 -5,62 403 18,08 21,56 0,8883 8913,97
RONCADIN 3241 1,67 1,66 0,30 -41,88 46 1,67 2,88 0,0413 67,94
ROTONDI EV 3960 2,04 2,05 - -5,76 0 1,95 2,17 0,0775 40,49

S S DEL BENE 6504 3,36 3,34 -0,30 7,76 28 2,99 3,41 0,0697 122,20
SABAF 25408 13,12 13,09 -1,09 -4,78 27 12,83 14,12 0,2841 148,72
SADI 5708 2,95 2,95 3,51 17,12 10 2,46 3,01 0,0997 29,48
SAECO 9983 5,16 5,21 0,83 27,91 47 3,99 5,28 - 1031,20
SAES GETT 32820 16,95 17,05 0,89 -23,99 28 15,67 22,30 0,1963 235,18
SAES GETT R 17945 9,27 9,28 -0,23 -0,53 14 7,71 10,64 0,2117 89,21
SAFILO 21111 10,90 10,89 -2,25 12,19 116 9,38 11,19 0,0723 1117,56
SAI 32826 16,95 16,86 -1,28 -19,81 69 16,35 21,14 0,1549 1040,07
SAI RIS 16964 8,76 8,82 0,86 -7,08 77 7,88 9,43 0,1756 318,56
SAIAG 9100 4,70 4,70 - -6,23 0 4,64 5,05 0,1446 81,81
SAIAG RNC 5758 2,97 3,00 2,74 -3,22 8 2,86 3,08 0,1549 28,97
SAIPEM 13407 6,92 6,95 0,96 17,08 432 5,83 7,17 0,0516 3044,41
SAIPEM RIS 13031 6,73 6,73 - 14,07 0 5,72 7,03 0,0671 3,69
SCHIAPP 329 0,17 0,17 - -10,54 120 0,16 0,19 0,0155 36,40
SEAT PG 2658 1,37 1,37 3,23 -40,07 45746 1,22 2,33 0,1048 14881,54
SEAT PG RNC 1895 0,98 0,98 1,60 -25,30 645 0,89 1,47 0,1054 183,67
SIMINT 9811 5,07 5,10 2,70 1,48 87 4,48 5,57 0,1033 236,55
SIRTI 3414 1,76 1,76 0,86 -3,92 309 1,69 2,04 0,1782 387,86
SMI MET 1197 0,62 0,62 -0,10 -3,69 335 0,61 0,69 0,0258 398,60
SMI MET RNC 1198 0,62 0,62 0,33 -3,27 62 0,62 0,67 0,0362 35,41
SMURFIT SISA 1466 0,76 0,77 1,67 11,78 180 0,66 0,89 0,0052 46,65
SNAI 12564 6,49 6,43 0,63 -48,37 208 6,28 14,37 0,0387 356,53
SNIA 4310 2,23 2,23 0,72 -0,31 621 2,12 2,42 0,0336 1116,18
SNIA RIS 4221 2,18 2,18 - -7,31 0 2,15 2,36 0,0439 8,90
SNIA RNC 3745 1,93 1,93 -1,03 -0,36 43 1,78 1,95 0,0491 29,36
SOGEFI 5036 2,60 2,60 0,15 0,66 103 2,35 2,60 0,1188 280,16
SOL 3658 1,89 1,89 -0,26 -1,92 21 1,83 2,00 0,0465 171,33
SONDEL 8208 4,24 4,20 -1,11 13,83 27 3,72 4,29 0,0775 1145,68
SOPAF 1201 0,62 0,62 -0,79 -9,80 85 0,62 0,75 0,0620 72,48
SOPAF RNC 896 0,46 0,46 -1,50 -6,88 20 0,45 0,54 0,0723 18,82
SPAOLO IMI 29830 15,41 15,35 0,40 -9,94 3122 14,07 18,63 0,5165 21630,30
STAYER 1121 0,58 0,59 1,02 -19,02 5 0,56 0,74 0,0258 12,45
STEFANEL 2273 1,17 1,18 -1,18 -19,97 15 1,17 1,47 0,0310 125,22
STEFANEL RNC 2846 1,47 1,53 2,00 -9,03 7 1,40 1,66 0,0465 2,41
STMICROEL 73811 38,12 38,73 4,00 -13,44 3345 32,43 51,66 0,0997 33023,66

T TARGETTI 8132 4,20 4,20 -0,71 -22,05 11 4,20 5,70 0,1136 63,00
TECNOD 04 W 5212 2,69 2,73 2,13 34,60 27 1,81 3,36 - -
TELECOM IT 24033 12,41 12,39 1,65 6,39 25146 10,68 13,65 0,3114 65298,55
TELECOM IT R 13316 6,88 6,85 2,13 9,38 22760 5,59 7,03 0,3218 14896,41
TERME AC RNC 2273 1,17 1,17 1,04 7,51 68 1,02 1,23 0,0116 12,78
TERME ACQUI 2933 1,51 1,52 0,33 2,78 44 1,36 1,64 0,0077 24,74
TIM 15008 7,75 7,74 1,47 -10,22 76026 6,89 9,14 0,1678 65369,20
TIM RNC 8684 4,49 4,49 1,06 -3,78 677 3,91 4,98 0,1778 592,33
TOD'S 87461 45,17 45,57 2,66 -1,70 33 42,00 45,95 - 1366,39
TREVI FIN 3876 2,00 2,00 0,20 -11,38 18 1,95 2,39 0,0150 128,13

U UNICREDIT 9867 5,10 5,09 1,05 -8,33 12535 4,68 5,87 0,1291 25492,74
UNICREDIT R 8001 4,13 4,15 1,37 -6,81 32 3,85 4,75 0,1369 89,69
UNIMED 3098 1,60 1,60 - 3,23 13 1,55 1,66 0,0310 139,00
UNIPOL 6657 3,44 3,46 1,11 1,00 341 3,23 3,61 0,0826 939,70
UNIPOL P 3481 1,80 1,80 0,95 -0,50 241 1,66 1,99 0,0878 319,85
UNIPOL P W 282 0,15 0,14 - -18,48 222 0,14 0,19 - -
UNIPOL W 303 0,16 0,16 2,61 -12,24 505 0,14 0,19 - -

V VEMER SIBER 5443 2,81 2,82 -0,46 -37,30 22 2,77 4,48 0,0516 150,39
VIANINI IND 2138 1,10 1,09 -1,09 -23,12 31 1,10 1,47 0,0129 63,92
VIANINI LAV 4763 2,46 2,46 -1,40 3,84 5 2,32 2,61 0,0500 207,20
VITTORIA ASS 9052 4,67 4,63 -1,03 -6,97 10 4,30 5,11 0,0981 140,25
VOLKSWAGEN 99582 51,43 51,82 2,96 -5,65 8 48,01 62,45 0,7700 -

Z ZIGNAGO 23435 12,10 12,10 -0,03 1,36 8 11,59 12,79 0,3615 302,57
ZUCCHI 10262 5,30 5,30 - - 0 5,16 5,60 0,2298 111,30
ZUCCHI RNC 8520 4,40 4,40 3,53 - 0 4,31 4,79 0,2582 15,08

MILANO Dal patto di sindacato di
Mediobanca escono Stefanel, Mar-
zotto e anche Findim, la finanzia-
ria della famiglia Fossati (gruppo
Star). È quanto comunica Ariberto
Mignoli, presidente dell'accordo
fra i grandi soci di Piazzetta Cuc-
cia, in un avviso a pagamento pub-
blicato su un quotidiano.

Entro il 31 marzo, termine per
la disdetta, hanno comunicato che
non intendono aderire al nuovo ac-
cordo Marzotto, attualmente de-
tentore di 3,33 milioni di azioni
vincolate (pari allo 0,55% del capi-
tale), il gruppo Stefanel (2,43 milio-
ni, pari allo 0,4%) e la Findim, che
ha in mano 1 milione di titoli
(0,16%).

Il rinnovo del patto avverrà a
partire - ricorda l'avviso - dal pri-
mo luglio, mentre l'accordo attua-
le resta in vigore fino al 30 giugno,
salvo che il perfezionamento del

nuovo intervenga prima.
Intanto la Tredici Marzo Srl ha

comunicato di essere stata designa-
ta per l'esercizio del diritto di acqui-
sto delle azioni Mediobanca (1,9%
del capitale) detenute dal gruppo
Eurafrance e ha manifestato l'inten-
zione di tenerle vincolate al patto.

Mediobanca ha raggiunto l’ac-
cordo anche per riacquistare trami-
te la Consortium il pacchetto di
azioni Generali detenute dalla fi-
nanziaria lussemburghese Euralux.

Nel frattempo continuano le
tensioni in Borsa sul titolo Monte-
dison, anche ieri molto richiesto in
vista dell’assemblea di bilancio con-
vocata per il 14 maggio prossimo.
In quell’occasione l’azionista di ri-
ferimento Mediobanca, con i suoi
alleati, potrà verificare se è risucita
a rintuzzare gli attacchi del gruppo
Zaleski, Strazzera, con l’appoggio
di alcune banche.

ACOTEL GROUP 221548 114,42 111,63 -1,22 10,69 4 98,18 121,31 - 476,67
AISOFTWARE 34700 17,92 18,01 2,05 40,65 17 11,04 27,10 - 119,87
ART'E' 76715 39,62 39,50 0,33 1,77 5 36,56 44,07 - 114,11
BB BIOTECH 1394366 720,13 729,19 4,19 -36,30 1 613,74 1130,57 - 2001,96
BIOSEARCH IT 50575 26,12 26,13 1,63 -39,09 55 24,32 52,47 - 317,63
CAD IT 62542 32,30 32,61 0,34 28,58 4 20,28 35,79 - 290,05
CAIRO COMMUN 72862 37,63 37,82 0,40 2,20 3 29,24 52,86 - 291,63
CDB WEB TECH 13027 6,73 6,77 1,65 -24,39 166 6,50 10,42 - 678,18
CDC 49491 25,56 25,55 -0,04 -8,91 2 24,79 36,52 - 313,40
CHL 42501 21,95 22,05 1,52 -30,25 7 21,10 33,68 - 127,27
CTO 36485 18,84 19,13 7,89 -45,40 65 17,74 34,68 - 188,43
DADA 42714 22,06 22,10 0,64 -22,16 16 21,99 33,43 - 263,07
DATA SERVICE 91160 47,08 47,02 -0,28 14,86 8 35,53 52,18 - 212,29
DATALOGIC 37112 19,17 19,27 1,02 - 12 18,73 20,77 - 220,49
DATAMAT 22867 11,81 12,00 4,40 -10,58 40 11,48 16,78 - 315,53
DIGITAL BROS 22238 11,48 11,49 0,06 -17,90 21 11,24 18,97 - 143,56
DMAIL.IT 29962 15,47 15,36 5,94 -6,89 101 13,12 17,82 - 99,81
E.BISCOM 178679 92,28 93,06 3,98 -9,18 48 84,52 127,72 - 4470,97
EL.EN. 39442 20,37 20,31 -0,39 -5,74 2 20,06 25,86 - 93,70
ENGINEERING 77857 40,21 40,29 1,13 0,55 1 38,45 49,22 - 502,63
EPLANET 47923 24,75 24,80 0,73 -8,44 9 23,41 40,50 - 185,63
EUPHON 68931 35,60 35,34 -0,06 -38,45 6 34,84 57,84 - 169,46
FIDIA 22389 11,56 11,56 1,38 -8,22 4 11,36 14,01 - 54,35
FINMATICA 48368 24,98 25,00 1,09 -34,81 70 24,09 44,07 - 1111,61
FREEDOMLAND 56132 28,99 28,91 -0,28 34,52 100 19,35 47,50 - 417,78
GANDALF 122450 63,24 62,80 1,24 -5,02 9 46,64 87,06 - 72,60
I.NET 351414 181,49 182,99 3,69 -22,16 4 175,60 263,11 - 744,11
INFERENTIA 72513 37,45 37,97 1,28 -15,62 6 35,18 60,26 - 153,54
MONDO TV 133486 68,94 69,58 1,49 -27,42 2 67,01 94,99 - 263,35
NOVUSPHARMA 72552 37,47 35,89 -0,69 -15,34 90 31,67 58,81 - 246,04
ON BANCA 123263 63,66 63,46 -0,35 -22,71 0 61,94 89,79 - 164,39
OPENGATE 59172 30,56 30,36 0,50 6,67 14 25,44 42,76 0,2066 252,10
PCU ITALIA 22747 11,75 12,90 24,37 - 135 10,39 16,61 - 60,74
POLIGRAF S F 138985 71,78 71,17 -0,43 -9,30 2 58,89 87,88 0,3615 64,60
PRIMA INDUST 178931 92,41 92,47 0,18 -4,49 2 88,36 104,12 - 83,17
REPLY 29569 15,27 15,19 -1,48 18,35 23 11,78 21,56 - 124,64
TAS 121482 62,74 62,98 1,11 -10,54 1 60,45 81,10 - 107,70
TC SISTEMA 55145 28,48 28,34 0,25 -32,29 6 27,78 47,93 - 123,03
TECNODIFFUS 70480 36,40 36,75 3,73 27,50 28 26,03 44,68 - 179,63
TISCALI 29232 15,10 15,12 1,46 -13,56 1277 13,15 22,16 - 5029,84
TXT 150894 77,93 78,32 1,71 -15,03 9 75,15 110,03 - 194,83
VITAMINIC 64071 33,09 33,10 0,49 168,59 49 9,09 43,01 - 172,14

Appello di Giulio Del Ninno, amministratore delegato della Edison

«Elettrogen, gara con regole certe»

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

ROMA La partecipazione alla gara
per Elettrogen deve avvenire «nel ri-
spetto delle regole». È il richiamo
dell'amministratore delegato di Edi-
son, Giulio Del Ninno, presente a
un incontro con gli analisti per la
presentazione di Edisontel.

Del Ninno, in particolare, si rife-
risce alla presenza in alcune cordate
di società municipalizzate che po-
trebbero non avere i titoli per aggiu-
dicarsi le centrali ex Enel: «Il dubbio
c'è dopo la sentenza di gennaio del
Tar della Toscana, che ha riafferma-
to il principio che le società tuttora
municipalizzate non possano opera-
re sul territorio nazionale. Un con-
cetto che penso si possa estendere a
tutte quelle società di servizi che so-
no monopoliste a livello locale».
Quanto ai concorrenti per Elettro-
gen, Del Ninno li ha definiti «tutti
pericolosi. La gara è molto tesa e
tutte le compagini sono molto for-

ti». La compagnia telefonica del
gruppo Edison prevede di investire
mille miliardi di lire entro il 2004; di
questi circa 440 verranno investiti
nel 2001 nelle infrastrutture di rete.
La società prevede di raggiungere
per quest'anno - hanno spiegato i
vertici durante un incontro con gli
analisti - un fatturato di 65milioni
di euro, poco meno di 130 miliardi
di lire.

Il budget prevede una crescita
progressiva del fatturato fino a 600
milioni di euro nel 2004 con un mar-
gine operativo lordo pari al 17% del
fatturato. Il pareggio per il Mol è
fissato nel 2003, per il risultato ope-
rativo nel 2004. Nel 2000 la perdita
è stata di 27 milioni di euro, soprat-
tutto per le spese di pubblicità eil
costo del lavoro. A marzo 2001 i
clienti erano 2.400. La quotazione
in Borsa non è prevista almeno fino
al 2003-2004.

Complessivamente, nel periodo
2000-2004 Edisontel prevede di ef-
fettuare investimenti per circa 500
mln di euro. Intanto il 2000 per la
compagnia telefonica si è chiuso
con perdite nette per 27 mln di eu-
ro, principalmente dovute al costo
del lavoro e a spese pubblicitarie. La
quotazione della compagnia, ha con-
fermato Venturi, non avverrà prima
del 2003-2004.

Attualmente, ha spiegato l’am-
ministratore delegato Venturi, la so-
cietà ha tra i clienti 22 grandi azien-
de, 1.400 piccole e medie imprese e
900 piccolissime imprese (categoria
Soho, Small Office, Home Office,
ndr). Nel 2004 la società prevede di
fornire servizi di telefonia a 280
grandi aziende, 44 mila piccole e me-
die imprese e 141 mila piccolissime
aziende. Venturi ha spiegato che per
l'uso delle infrastrutture la Edison si
farà pagare a prezzi di mercato.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Stefanel, Marzotto e Findim
escono da Mediobanca

NUOVO MERCATO

I CAMBI
1 EURO 1936,27 lire
1 FRANCO FRANCESE 295,18 lire
1 MARCO 989,18 lire
1 PESETA 11,63 lire
1 FRANCO BELGA 47,99 lire
1 FIORINO OLANDESE 878,64 lire
1 DRACMA 5,68 lire
1 SCELLINO AUSTRIACO 140,71 lire
1 euro 0,894 dollari -0,007
1 euro 111,340 yen -1,460
1 euro 0,619 sterline -0,004
1 euro 1,527 fra. svi. -0,002
dollaro 2.164,639 lire +17,523
yen 17,390 lire +0,225
sterlina 3.123,519 lire +22,014
franco svi. 1.267,607 lire +1,492
zloty pol. 538,196 lire +1,462

BOT
Bot a 3 mesi  99,57 4,21
Bot a 12 mesi  96,23 3,66
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 9,452 9,381 18302 -0,547
ALBOINO RE 9,221 9,205 17854 -29,297
APULIA AZIONARIO 13,097 12,971 25359 -11,846
ARCA AZITALIA 23,212 22,991 44945 -10,918
ARTIG. AZIONIITALIA 4,907 4,861 9501 0,000
AUREO PREVIDENZA 22,515 22,295 43595 -11,137
AZIMUT CRESCITA ITA. 26,721 26,467 51739 -7,151
BCI INDEX FUND 5,000 5,000 9681 0,000
BIM AZION.ITALIA 8,037 7,969 15562 -3,215
BIPIEMME ITALIA 16,604 16,464 32150 -12,217
BLUE CIS 11,021 10,908 21340 -18,706
BN AZIONI ITALIA 14,078 13,960 27259 -13,254
BPB TIZIANO 18,331 18,154 35494 -10,488
BPL ITALIA 10,013 9,942 19388 -11,771
BPVI AZ. ITALIA 4,863 4,813 9416 0,000
C.S. AZ. ITALIA 14,454 14,301 27987 -10,318
CAPITALGEST ITALIA 20,797 20,565 40269 -8,717
CARIFONDO AZ.ITALIA 10,948 10,838 21198 -18,729
CENTRALE ITALIA 16,595 16,425 32132 -18,636
CISALPINO INDICE 17,207 17,033 33317 -15,602
COMIT AZIONE 19,643 19,492 38034 -4,385
COMIT AZIONI ITALIA 14,189 14,047 27474 -3,561
DUCATO AZ. ITALIA 15,457 15,314 29929 -18,060
EFFE AZ. ITALIA 7,480 7,406 14483 -8,880
EPTA AZIONI ITALIA 14,735 14,578 28531 -19,709
EPTA MID CAP ITALIA 4,430 4,413 8578 0,000
EUROCONSULT ZECCHINO 13,318 13,176 25787 -18,609
EUROM. AZ. ITALIANE 25,968 25,769 50281 -7,187
F&F GESTIONE ITALIA 24,059 23,817 46585 -10,747
F&F LAGEST ITALIA 4,677 4,622 9056 0,000
F&F SELECT ITALIA 14,366 14,230 27816 -10,936
FONDERSEL ITALIA 20,887 20,684 40443 -7,345
FONDERSEL P.M.I. 14,024 13,987 27154 1,542
FONDICRI SEL.ITALIA 26,570 26,333 51447 -12,156
FONDINVEST P.AFFARI 22,344 22,107 43264 -9,848
GEPOCAPITAL 19,074 18,895 36932 -10,509
GESTICREDIT BORSIT. 18,976 18,776 36743 -9,818
GESTICREDIT CRESCITA 15,433 15,261 29882 -9,948
GESTIELLE ITALIA 17,477 17,266 33840 -13,902
GESTIFONDI AZ.IT. 16,218 16,086 31402 -17,043
GESTNORD P.AFFARI 12,403 12,283 24016 -11,628
GRIFOGLOBAL 13,577 13,504 26289 -3,729
IMI ITALY 23,635 23,377 45764 -9,862
ING AZIONARIO 25,359 25,078 49102 -12,693
INVESTIRE AZION. 22,442 22,209 43454 -8,935
ITALY STOCK MAN. 14,901 14,777 28852 -14,273
LEONARDO AZ. ITALIA 9,389 9,301 18180 -9,695
LEONARDO SMALL CAPS 9,378 9,308 18158 -9,592
MIDA AZIONARIO 22,991 22,743 44517 -19,816
OASI AZ. ITALIA 13,458 13,335 26058 -11,338
OASI CRESCITA AZION. 17,205 17,011 33314 -8,755
OASI ITAL EQUITYRISK 19,594 19,409 37939 -14,533
OLTREMARE AZIONARIO 15,228 15,067 29486 -18,032
OPTIMA AZIONARIO 6,600 6,542 12779 -11,266
PADANO INDICE ITALIA 13,443 13,304 26029 -18,871
PRIME ITALY 21,090 20,906 40836 -21,300
PRIMECAPITAL 56,997 56,493 110362 -21,108
PRIMECLUB AZ. ITALIA 20,426 20,247 39550 -21,374
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 6,765 6,705 13099 -16,212
R&SUNALL. SMALL CAP 14,879 14,827 28810 -14,923
RAS CAPITAL 25,080 24,841 48562 -6,550
RAS PIAZZA AFFARI 10,345 10,254 20031 -5,602
RISPARMIO IT.CRESC. 17,675 17,511 34224 -4,164
ROLOITALY 13,523 13,377 26184 -10,815
ROMAGEST AZ.ITALIA 34,115 33,838 66056 -17,202
ROMAGEST SC ITALY 4,257 4,240 8243 0,000
ROMAGEST SEL.AZ.IT 4,533 4,497 8777 0,000
SAI ITALIA 20,867 20,669 40404 -5,885
SANPAOLO AZIONI ITA. 33,694 33,400 65241 -11,913
SPAOLO OPP.ITALIA 5,000 0,000 9681 0,000
VENETOBLUE 19,586 19,365 37924 -6,755
VENETOVENTURE 14,133 13,974 27365 -6,136
ZENIT AZIONARIO 13,443 13,332 26029 -14,869
ZETA AZIONARIO 21,829 21,598 42267 -11,530

AZ. AREA EURO
ALPI AZIONARIO 10,995 10,924 21289 -3,161
ALTO AZIONARIO 16,784 16,679 32498 -4,211
AUREO E.M.U. 13,168 13,019 25497 -21,958
BCI EUROINDEX FUND 5,000 5,000 9681 0,000
BPL MEDITERRANEO 15,695 15,579 30390 -9,235
CISALPINO AZIONARIO 17,799 17,664 34464 -39,815
COMIT CAPITAL 15,613 15,466 30231 -6,452
COMIT PLUS 13,244 13,130 25644 -18,987
EPSILON Q GROWTH 4,600 4,571 8907 0,000
EUROM. EURO EQUITY 4,307 4,282 8340 0,000
GESTICREDIT PRIVAT. 10,212 10,125 19773 -18,778
LEONARDO EUROSTOXX 5,552 5,514 10750 -18,877
MIDA AZIONARIO EURO 6,074 6,013 11761 -29,223
OASI AZ. EURO 5,080 5,043 9836 -24,863
PRIME EURO INNOVAT. 3,204 3,200 6204 0,000
R&SUNALL. AZIONARIO 12,654 12,540 24502 -30,799
SANPAOLO EURO 19,882 19,700 38497 -29,253

AZ. EUROPA
ANIMA EUROPA 5,017 5,002 9714 0,340
ARCA AZEUROPA 11,885 11,749 23013 -20,009
ARTIG. EUROAZIONI 4,292 4,253 8310 0,000
ASTESE EUROAZIONI 6,308 6,232 12214 -14,305
AZIMUT EUROPA 14,893 14,732 28837 -19,230
BIPIEMME EUROPA 14,433 14,311 27946 -19,941
BN AZIONI EUROPA 9,317 9,242 18040 -22,923
BPL EUROPA 7,965 7,893 15422 -12,231
BPVI AZ. EUROPA 4,852 4,793 9395 0,000
CAPITALGEST EUROPA 8,118 8,085 15719 -16,343
CARIFONDO AZ.EUROPA 7,284 7,190 14104 -24,852
CENTRALE EUROPA 23,136 22,876 44798 -27,706
COMIT EURO TOP 4,718 4,669 9135 -19,391
COMIT EUROPA 21,844 21,637 42296 -19,117
CONSULTINVEST AZIONE 11,979 11,874 23195 -10,657
DUCATO @ N.MERCATI 2,255 2,260 4366 0,000
DUCATO AZ. EUROPA 9,875 9,768 19121 -25,935
EFFE AZ. EUROPA 3,688 3,655 7141 -26,240
EPTA SELEZ. EUROPA 5,945 5,892 11511 -24,708
EUROCONSULT CORONA 6,670 6,598 12915 -28,364
EUROM. EUROPE E.F. 18,430 18,279 35685 -20,202
EUROPA 2000 18,648 18,476 36108 -27,292
F&F LAGEST AZ.EUROPA 25,629 25,374 49625 -20,399
F&F POTENZ. EUROPA 7,694 7,627 14898 -39,388
F&F SELECT EUROPA 21,106 20,892 40867 -25,711
F&F TOP 50 EUROPA 4,308 4,277 8341 -18,670
FONDERSEL EUROPA 15,156 14,984 29346 -21,739
FONDICRI CONVERGENZA 3,667 3,684 7100 0,000
FONDICRI SEL.EURO. 7,634 7,561 14781 -19,625
FONDINVEST EUROPA 17,561 17,372 34003 -18,491
FONDINVEST S. EUROPA 6,150 6,143 11908 -39,126
GEO EUROPEAN EQUITY 4,291 4,314 8309 0,000
GEODE EURO EQUITY 5,383 5,336 10423 -17,425
GEPOEUROPA 5,000 5,000 9681 0,000
GESTICREDIT EURO AZ. 18,390 18,195 35608 -18,255
GESTIELLE EUROPA 14,508 14,354 28091 -23,850
GESTNORD EUROPA 10,654 10,557 20629 -20,687
GRIFOEUROPE STOCK 5,140 5,134 9952 0,000
IAM AZ.EMER.EUROPA 6,215 6,204 12034 -35,138
IAM AZ.PMI EUROPA 7,874 7,899 15246 -36,770
IMI EUROPE 20,978 20,743 40619 -13,667
ING EUROPA 20,970 20,718 40604 -14,057
ING SELEZIONE EUROPA 14,616 14,499 28301 -14,169
INVESTIRE EUROPA 14,035 13,878 27176 -22,884
LAURIN EUROSTOCK 4,235 4,191 8200 0,000
MC EU-AZ EUROPA 4,564 4,505 8837 -31,450
OPEN FUND AZ EUROPA 4,309 4,297 8343 0,000
OPTIMA EUROPA 4,039 3,997 7821 -19,058
PRIME EUROPA 4,765 4,731 9226 0,000
PRIME FUNDS EUROPA 25,112 24,850 48624 -1,591
PUTNAM EUROPE EQUITY 9,908 9,817 19185 -16,282
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 15,563 15,424 30134 -20,766
RAS EUROPE FUND 17,886 17,707 34632 -20,945
ROLOEUROPA 10,832 10,712 20974 -18,427
ROMAGEST AZ.EUROPA 14,717 14,607 28496 -22,309
SAI EUROPA 12,698 12,554 24587 -25,790
SANPAOLO EUROPE 9,955 9,844 19276 -34,020
ZETA EUROSTOCK 5,498 5,478 10646 -18,908
ZETASWISS 24,203 24,039 46864 -5,460

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,687 6,678 12948 -12,782
AMERICA 2000 14,360 14,347 27805 -21,888

ANIMA AMERICA 4,547 4,517 8804 -9,060
ARCA AZAMERICA 23,101 22,841 44730 -20,886
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,301 4,288 8328 0,000
AUREO AMERICHE 4,216 4,221 8163 -23,761
AZIMUT AMERICA 13,212 13,073 25582 -20,000
BIPIEMME AMERICHE 11,615 11,605 22490 -17,383
BN AZIONI AMERICA 8,814 8,810 17066 -27,486
BPL AMERICA 9,995 10,015 19353 -24,855
CAPITALGEST AMERICA 11,573 11,592 22408 -17,471
COMIT NORD AMERICA 24,835 24,839 48087 -20,965
DUCATO AZ. AMERICA 7,077 7,083 13703 -22,706
EFFE AZ. AMERICA 3,565 3,572 6903 -28,700
EPTA SELEZ. AMERICA 5,888 5,883 11401 -31,142
EUROM. AM.EQ. FUND 21,325 21,342 41291 -15,664
F&F SELECT AMERICA 14,612 14,639 28293 -25,702
FONDERSEL AMERICA 14,674 14,671 28413 -20,470
FONDICRI SEL.AMERICA 7,438 7,456 14402 -23,018
FONDINVEST WSTREET 6,740 6,738 13050 -21,362
GEO US EQUITY 3,546 3,674 6866 0,000
GEODE NORDA. EQUITY 5,073 5,071 9823 -22,169
GEPOAMERICA 5,000 5,000 9681 0,000
GESTICREDIT AMERICA 10,615 10,613 20554 -22,040
GESTIELLE AMERICA 16,301 16,183 31563 -14,573
GESTNORD AMERICA 18,939 18,922 36671 -24,110
GESTNORD AMERICA-$ 17,079 16,916 0 -24,111
IAM AZ.EMER.AMER. 8,265 8,239 16003 -19,765
IAM AZ.NORD AMER. 8,400 8,382 16265 -15,202
IAM AZ.PMI AMERICA 19,147 19,118 37074 -14,932
IMIWEST 23,277 23,286 45071 -19,927
ING AMERICA 20,099 20,109 38917 -20,707
INVESTIRE AMERICA 21,452 21,405 41537 -27,544
OPEN FUND AZ AMERICA 3,951 3,997 7650 0,000
OPTIMA AMERICHE 5,530 5,531 10708 -20,063
PRIME FUNDS AMERICA 25,134 25,140 48666 5,365
PRIME USA 3,730 3,756 7222 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 7,122 7,038 0 -33,204
PUTNAM USA EQUITY 7,897 7,872 15291 -33,212
PUTNAM USA OP.-$ 6,350 6,254 0 -48,853
PUTNAM USA OPPORT. 7,042 6,995 13635 -48,848
PUTNAM USA V.$ USA 0,000 0,000 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 5,000 5,000 9681 0,000
RAS AMERICA FUND 19,876 19,737 38485 -21,233
ROLOAMERICA 13,137 13,134 25437 -21,546
ROMAGEST AZ.NORDA. 14,717 14,727 28496 -34,602
SAI AMERICA 14,633 14,575 28333 -26,233
SANPAOLO AMERICA 11,857 11,777 22958 -25,093

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 5,323 5,418 10307 -23,310
ANIMA ASIA 4,558 4,643 8826 -8,840
ARCA AZFAR EAST 6,645 6,830 12867 -25,311
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,766 3,859 7292 0,000
AUREO PACIFICO 4,020 4,124 7784 -23,267
AZIMUT PACIFICO 6,874 7,034 13310 -25,103
BIPIEMME PACIFICO 4,854 4,998 9399 -30,913
BN AZIONI ASIA 8,561 8,817 16576 -33,038
BPL ASIA 3,417 3,476 6616 -29,166
BPL GIAPPONE 5,863 6,048 11352 -23,509
CAPITALGEST PACIFICO 4,384 4,488 8489 -37,771
COMIT PACIFICO 6,179 6,375 11964 -26,185
DUCATO AZ. ASIA 4,196 4,283 8125 -20,874
DUCATO AZ. GIAPPONE 4,295 4,444 8316 -33,800
EFFE AZ. PACIFICO 3,384 3,531 6552 -32,320
EPTA SELEZ. PACIFIC 7,195 7,369 13931 -42,269
EUROM. JAPAN EQUITY 4,110 4,248 7958 0,000
EUROM. TIGER 9,399 9,621 18199 -22,155
F&F SELECT PACIFICO 7,664 7,867 14840 -32,807
F&F TOP 50 ORIENTE 3,441 3,514 6663 -34,029
FONDERSEL ORIENTE 5,293 5,461 10249 -27,976
FONDICRI SEL.ORIENTE 4,901 5,041 9490 -31,454
FONDINVEST PACIFICO 4,976 5,056 9635 -41,341
FONDINVEST SOLLEVAN. 6,332 6,586 12260 -35,552
GEO JAPANESE EQUITY 3,865 3,772 7484 0,000
GEODE PACIFIC EQUITY 5,561 5,745 10768 -29,482
GEPOPACIFICO 4,187 4,319 8107 -33,844
GESTICREDIT FAR EAST 4,997 5,157 9676 -29,520
GESTIELLE GIAPPONE 6,367 6,556 12328 -27,647
GESTIELLE PACIFICO 8,483 8,605 16425 -18,173
GESTNORD FAR EAST 7,517 7,753 14555 -29,852
GESTNORD FAR EAST-Y 847,918 863,529 0 -29,852
IAM AZ.EMER.ASIA 5,880 5,987 11385 -26,591
IAM AZIONI ASIA 4,336 4,462 8396 -24,813
IAM AZIONI GIAPPONE 4,864 5,010 9418 -26,034
IMI EAST 7,226 7,456 13991 -23,258
ING ASIA 5,035 5,196 9749 -26,281
INVESTIRE PACIFICO 7,200 7,390 13941 -31,133
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,779 3,896 7317 0,000
OPTIMA FAR EAST 3,661 3,776 7089 -28,482
ORIENTE 2000 8,715 8,970 16875 -23,753
PRIME FUNDS PACIFICO 16,403 16,880 31761 -29,808
PRIME JAPAN 3,744 3,872 7249 0,000
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,697 4,769 0 -34,178
PUTNAM PACIFIC EQUIT 5,209 5,335 10086 -34,171
RAS FAR EAST FUND 6,375 6,568 12344 -27,242
ROLOORIENTE 5,924 6,116 11470 -30,199
ROMAGEST AZ.PACIFICO 5,580 5,750 10804 -25,847
SAI PACIFICO 3,443 3,530 6667 -31,140
SANPAOLO PACIFIC 5,915 6,099 11453 -35,192

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,063 4,105 7867 -18,740
ARCA AZPAESI EMERG. 4,630 4,653 8965 0,000
AUREO MERC.EMERG. 3,679 3,683 7124 -27,278
AZIMUT EMERGING 4,114 4,100 7966 -35,028
BPL AMERICA LATINA 6,070 6,050 11753 -16,264
CAPITALGEST EQ EM 11,336 11,337 21950 -21,228
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,362 3,370 6510 -35,271
EPTA MERCATI EMERG. 6,402 6,413 12396 -38,359
EUROM. EM.M.E.F. 4,928 4,949 9542 -20,758
F&F SELECT NUOVIMERC 4,935 4,958 9555 -39,978
FONDICRI ALTO POTENZ 9,330 9,369 18065 -29,441
FONDINVEST A.LATINA 6,898 6,915 13356 -21,048
FONDINVEST PAESI EM. 6,487 6,544 12561 -39,890
GEODE PAESI EMERG. 5,379 5,410 10415 -27,837
GESTICREDIT MER.EMER 4,382 4,427 8485 -37,121
GESTIELLE EM. MARKET 6,955 6,952 13467 -32,989
GESTNORD PAESI EM. 5,161 5,168 9993 -35,848
IAM AZ.PAESI EMERG. 4,463 4,490 8642 -32,654
ING EMERGING MARK.EQ 4,664 4,684 9031 -34,878
INVESTIRE PAESI EME. 4,534 4,534 8779 -37,228
LEONARDO EM MKTS 4,002 3,986 7749 0,000
OASI AZ. EMERGENTI 3,643 3,648 7054 0,000
PRIME EMERGING MKT 6,050 6,081 11714 -39,330
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,690 3,684 0 -34,327
PUTNAM EMERG. MARK. 4,092 4,121 7923 -34,328
R&SUNALL. EMERG. MKT 5,394 5,418 10444 -36,165
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,760 4,760 9217 -32,758
ROLOEMERGENTI 5,688 5,742 11014 -35,757
SAI PAESI EMERGENTI 3,332 3,351 6452 -33,360
SANPAOLO ECON. EMER. 5,187 5,202 10043 -37,210

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,802 5,773 11234 -12,077
ANIMA FONDO TRADING 12,037 12,079 23307 -17,094
APULIA INTERNAZ. 8,490 8,512 16439 -21,650
ARCA 27 15,339 15,259 29700 -23,058
ARCA 5STELLE D 4,381 4,369 8483 0,000
ARCA 5STELLE E 4,162 4,148 8059 0,000
AUREO GLOBAL 11,506 11,521 22279 -23,771
AZIMUT BORSE INT. 13,617 13,535 26366 -19,857
BIM AZION.GLOBALE 4,815 4,792 9323 -34,835
BIPIEMME GLOBALE 24,245 24,223 46945 -18,834
BIPIEMME TREND 3,979 3,997 7704 0,000
BN AZIONI INTERN. 12,869 12,871 24918 -22,643
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,581 3,652 6934 0,000
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,440 4,468 8597 0,000
BPB RUBENS 9,732 9,681 18844 -23,297
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,491 4,443 8696 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 9,394 9,399 18189 -20,625
CARIFONDO ARIETE 13,855 13,855 26827 -21,974
CARIFONDO CARIGE AZ 7,774 7,780 15053 -22,391
CARIFONDO DELTA 25,818 25,740 49991 -21,898
CARIFONDO MGRECIAAZ. 7,016 7,020 13585 -21,150
CENTRALE G8 BLUE C. 12,056 12,033 23344 -21,274
CENTRALE GLOBAL 17,277 17,285 33453 -24,040
COMIT INTERNAZIONALE 19,546 19,572 37846 -19,077
CONSULTINVEST GLOBAL 5,000 0,000 9681 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 27,131 27,141 52533 -29,021
DUCATO IMM. ATTIVO 7,068 7,100 13686 17,525

DUCATO TREND 3,851 3,854 7457 0,000
EFFE AZ. GLOBALE 3,904 3,909 7559 0,000
EFFE AZ. TOP 100 3,791 3,793 7340 0,000
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,744 4,779 9186 0,000
EPTA CARIGE EQUITY 3,736 3,740 7234 0,000
EPTAINTERNATIONAL 14,354 14,383 27793 -28,341
EUROCONSULT TALLERO 8,034 8,034 15556 -39,384
EUROM. BLUE CHIPS 15,501 15,495 30014 -20,036
EUROM. GROWTH E.F. 9,171 9,139 17758 -14,894
F&F GESTIONE INTERN. 16,204 16,181 31375 -30,484
F&F LAGEST AZ.INTER. 13,919 13,897 26951 -31,507
F&F TOP 50 6,429 6,424 12448 -28,606
FIDEURAM AZIONE 15,720 15,741 30438 -19,487
FONDICRI INTERN. 21,457 21,539 41547 -20,115
FONDINVEST WORLD 14,624 14,676 28316 -22,398
GEODE 14,146 14,181 27390 -20,644
GEPOBLUECHIPS 6,690 6,692 12954 -24,432
GESTICREDIT AZ. 16,717 16,790 32369 -21,967
GESTIELLE INTERNAZ. 14,127 14,078 27354 -19,928
GESTIFONDI AZ. INT. 13,406 13,426 25958 -28,615
GESTNORD INT.EQUITY 3,563 3,568 6899 -26,762
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,900 8,023 15297 -20,202
ING INDICE GLOBALE 15,658 15,674 30318 -21,792
INTERN. STOCK MAN. 15,510 15,514 30032 -25,874
INVESTIRE INT. 11,792 11,792 22832 -27,106
LEONARDO EQUITY 4,042 4,037 7826 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,560 4,557 8829 -13,390
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,847 3,853 7449 0,000
OASI PANIERE BORSE 6,960 6,953 13476 -30,938
OLTREMARE STOCK 10,010 10,030 19382 -27,928
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,991 4,016 7728 0,000
OPTIMA INTERNAZION. 6,450 6,459 12489 -25,234
PADANO EQUITY INTER. 5,119 5,124 9912 -21,209
PRIME GLOBAL 16,442 16,498 31836 -32,747
PRIMECLUB AZ. INTER. 8,299 8,328 16069 -32,975
PUTNAM GL.VAL.$ USA 0,000 0,000 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 5,000 5,000 9681 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,791 7,696 0 -41,182
PUTNAM GLOBAL EQUITY 8,639 8,608 16727 -41,183
R&SUNALL. EQUITY 5,227 5,258 10121 -38,743
RAS BLUE CHIPS 4,488 4,464 8690 -16,533
RAS GLOBAL FUND 15,248 15,176 29524 -24,664
RAS RESEARCH 3,936 3,919 7621 -29,093
RISPARMIO AZ.TOP 100 15,618 15,660 30241 -20,708
RISPARMIO IT.BORSEI. 19,405 19,445 37573 -26,124
ROLOTREND 11,849 11,888 22943 -21,762
ROMAGEST AZ.INTERN. 10,883 10,914 21072 -27,101
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 4,093 4,087 7925 0,000
SAI GLOBALE 13,179 13,202 25518 -20,989
SANPAOLO INTERNAT. 15,440 15,407 29896 -28,422
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,999 6,987 13552 -21,650
SPAZIO AZION. GLOB 4,458 4,462 8632 -26,204
ZETA GROWTH 3,747 3,753 7255 0,000
ZETASTOCK 16,255 16,314 31474 -23,807

AZ. INTERNAZIONALI NTT
AZIMUT INTERNET 2,049 2,005 3967 0,000
BIPIEMME INNOVAZIONE 10,138 10,116 19630 -43,727
CAPITALGEST H. TECH 2,903 2,895 5621 -46,850
COMIT HIGH TECH 2,751 2,759 5327 0,000
COMIT WEB 2,657 2,617 5145 0,000
DUCATO WEB 2,454 2,453 4752 0,000
EFFE AZ. B. SECTOR 3,612 3,615 6994 0,000
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,582 2,574 4999 0,000
EUROM. HI-TECH E.F. 15,979 15,982 30940 -53,642
F&F SELECT HIGH TECH 2,522 2,500 4883 -45,018
GEPO HIGH TECH 2,456 2,466 4755 0,000
GESTIELLE HIGH TECH 2,811 2,809 5443 0,000
GESTIELLE PHARMATECH 3,978 3,929 7702 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 9,440 9,337 18278 -41,620
GESTIELLE WORLD NET 2,243 2,214 4343 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,839 1,849 3561 -60,117
ING COM TECH 2,037 2,004 3944 0,000
ING I.T. FUND 7,806 7,817 15115 -57,330
ING INTERNET 3,382 3,330 6548 -72,969
KAIROS PAR.H-T FUND 3,221 3,207 6237 0,000
MC HW-AZ SET.BENINV 4,075 4,109 7890 -52,461
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,843 2,832 5505 -54,887
RAS ADVANCED SERVIC. 3,513 3,479 6802 -40,214
RAS HIGH TECH 3,110 3,110 6022 -54,737
RAS MULTIMEDIA 7,327 7,292 14187 -48,729
SANPAOLO HIGH TECH 6,274 6,283 12148 -60,652
SPAZIO EURO.NM 2,598 2,630 5030 -70,749
ZENIT INTERNETFUND 2,520 2,493 4879 -49,600

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AMERIGO VESPUCCI 7,094 7,090 13736 -29,942
ARCA AZALTA CRESCITA 4,944 4,925 9573 0,000
AUREO BENI CONSUMO 4,821 4,830 9335 0,000
AUREO FF AGGRESSIVO 4,095 4,103 7929 0,000
AUREO FINANZA 4,974 4,981 9631 0,000
AUREO MATERIE PRIME 4,992 4,949 9666 0,000
AUREO MULTIAZIONI 9,551 9,548 18493 -21,416
AUREO PHARMA 5,079 5,060 9834 0,000
AUREO TECNOLOGIA 2,850 2,844 5518 0,000
AZIMUT CONSUMERS 5,406 5,382 10467 -0,716
AZIMUT ENERGY 5,422 5,344 10498 7,345
AZIMUT GENERATION 6,296 6,257 12191 7,993
AZIMUT MULTI-MEDIA 4,170 4,125 8074 -54,165
AZIMUT REAL ESTATE 5,168 5,223 10007 6,754
BIPIEMME BENESSERE 5,085 5,080 9846 0,000
BIPIEMME FINANZA 4,789 4,798 9273 0,000
BIPIEMME RIS. BASE 5,180 5,134 10030 0,000
BN COMMODITIES 9,748 9,722 18875 -2,236
BN ENERGY & UTILIT. 11,062 10,920 21419 6,120
BN FASHION 10,615 10,619 20554 -4,567
BN FOOD 11,036 11,063 21369 15,294
BN NEW LISTING 7,253 7,249 14044 -46,349
BN PROPERTY STOCKS 10,030 10,181 19421 4,490
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,682 3,710 7129 0,000
CAPITALG. SMALL CAP 6,267 6,238 12135 -15,253
CAPITALGEST C. GOODS 15,223 15,261 29476 -3,864
COMIT CRESCITA 3,668 3,632 7102 0,000
COMIT SMALL CAP 4,557 4,546 8824 0,000
COMIT VALORE 4,624 4,572 8953 0,000
CRISTOFORO COLOMBO 17,589 17,514 34057 -20,444
DUCATO FINANZA 4,405 4,420 8529 0,000
DUCATO INDUSTRIA 3,946 3,948 7641 0,000
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,413 3,398 6608 0,000
EPTA FINANCE FUND 4,851 4,837 9393 0,000
EPTA H. CARE FUND 4,465 4,445 8645 0,000
EPTA UTILITIES FUND 5,381 5,318 10419 0,000
EUROM. GREEN E.F. 11,568 11,558 22399 -4,467
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,023 5,072 9726 0,000
EUROM. RISK FUND 35,427 35,153 68596 -11,857
F&F SELECT FASHION 4,875 4,851 9439 0,000
F&F SELECT GERMANIA 11,803 11,686 22854 -25,311
F&F SELECT N FINANZA 4,756 4,771 9209 0,000
FERDINANDO MAGELLANO 5,698 5,781 11033 -27,644
FONDINVEST SERVIZI 16,414 16,404 31782 -17,662
GEODE RISORSE NAT. 5,110 5,066 9894 9,892
GEPOALIMENT/FARMAC. 5,995 5,992 11608 11,680
GEPOBANCARIO/ASSICUR 5,009 5,024 9699 -0,968
GEPOENERGIA 6,126 6,051 11862 10,817
GESTICREDIT PHARMAC. 15,461 15,410 29937 3,266
GESTIELLE WORLD FIN 5,015 5,000 9710 0,000
GESTIELLE WORLD UTI 5,118 5,041 9910 0,000
GESTNORD AMBIENTE 7,558 7,484 14634 -1,626
GESTNORD BANKING 11,144 11,132 21578 -1,459
GESTNORD TEMPO LIB. 5,101 5,126 9877 -20,951
IAM ATL.PMI INTERN. 13,740 13,749 26604 -35,374
IAM AZ. BENI DI CONS 8,187 8,302 15852 -24,334
IAM AZ. E&M PRIME 7,955 7,877 15403 2,645
IAM AZ.IMMOB. 6,002 6,025 11621 15,600
IAM AZ.TEC.AVANZATE 6,070 6,068 11753 -47,950
IAM AZIONI BENESSERE 8,013 7,969 15515 16,130
IAM AZIONI FINANZA 7,415 7,435 14357 1,104
IAM CAP.AZ.FLESSIB. 27,555 27,336 53354 -19,519
ING GLOBAL BRAND NAM 5,206 5,243 10080 -18,324
ING INIZIATIVA 23,084 22,855 44697 -26,586
ING QUALITA' VITA 6,053 6,030 11720 8,866
ING REAL ESTATE FUND 4,971 5,025 9625 0,000
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,549 4,538 8808 0,000
OASI FRANCOFORTE 12,868 12,762 24916 -21,315
OASI LONDRA 6,294 6,226 12187 -14,227
OASI NEW YORK 9,375 9,333 18153 -31,689
OASI PARIGI 15,642 15,542 30287 -16,455
OASI TOKYO 6,010 6,146 11637 -28,067
PRIME SPECIAL 11,196 11,245 21678 -56,403
PUTNAM INTER.OPP. 5,352 5,358 10363 -41,712

PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,826 4,790 0 -41,719
RAS CONSUMER GOODS 7,122 7,162 13790 -1,629
RAS ENERGY 7,466 7,348 14456 7,008
RAS FINANCIAL SERV 5,705 5,690 11046 3,332
RAS INDIVID. CARE 8,748 8,672 16938 6,852
RAS LUXURY 4,919 4,922 9525 -26,240
SANPAOLO AZ.INT.ETI 8,480 8,468 16420 -35,523
SANPAOLO FINANCE 28,427 28,399 55042 5,059
SANPAOLO INDUSTRIAL 13,857 13,831 26831 -35,208
SANPAOLO SALUTE AMB. 19,923 19,751 38576 11,345
ZETA MEDIUM CAP 5,415 5,403 10485 -22,041

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,518 14,488 28111 -1,626
ARCA 5STELLE A 4,946 4,949 9577 0,000
ARCA 5STELLE B 4,762 4,772 9221 0,000
ARCA 5STELLE C 4,597 4,608 8901 0,000
ARCA BB 30,956 30,801 59939 -7,055
ARMONIA 12,678 12,702 24548 -5,585
ARTIG. MIX 4,664 4,644 9031 0,000
AUREO 24,944 24,854 48298 -8,084
AZIMUT BIL. 19,618 19,530 37986 -5,423
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,582 6,567 12745 -7,905
BIM BILANCIATO 20,480 20,406 39655 -16,768
BIPIEMME INTERNAZ. 12,781 12,788 24747 -9,630
BN BILANCIATO 8,448 8,444 16358 -16,439
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,329 4,362 8382 0,000
BNL BUSS.FDF DINAMIC 4,015 4,058 7774 0,000
BNL SKIPPER 3 4,791 4,789 9277 0,000
CAPITALCREDIT 15,053 15,027 29147 -7,786
CAPITALGEST BILANC. 20,900 20,950 40468 -10,889
CARIFONDO LIBRA 32,574 32,437 63072 -9,302
CISALPINO BILANCIATO 19,944 19,858 38617 -21,606
COMIT BILANCIATO 30,682 30,553 59409 -2,311
COMIT ESPANSIONE 7,110 7,122 13767 -13,514
COMIT MULTI SMERALDO 4,555 4,582 8820 0,000
DUCATO BIL. GLOBALE 5,164 5,176 9999 -15,149
EFFE LIN. DINAMICA 4,827 4,853 9346 0,000
EPSILON LONG RUN 4,694 4,682 9089 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 4,955 4,952 9594 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 4,654 4,653 9011 0,000
EPTACAPITAL 14,369 14,280 27822 -13,120
EUROCONSULT LIRADORO 6,356 6,365 12307 -22,582
EUROM. CAPITALFIT 29,472 29,414 57066 -7,902
F&F EURORISPARMIO 20,928 20,835 40522 -6,021
F&F LAGEST PORT. 2 5,620 5,619 10882 -16,331
F&F PROFESSIONALE 55,626 55,400 107707 -13,203
FIDEURAM PERFORMANCE 12,853 12,885 24887 -8,708
FONDERSEL 44,929 44,813 86995 -5,466
FONDERSEL TREND 9,808 9,833 18991 -6,883
FONDICRI BILANCIATO 12,675 12,673 24542 -12,952
FONDINVEST FUTURO 22,631 22,541 43820 -6,258
FONDO CENTRALE 19,475 19,511 37709 -8,935
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,623 4,635 8951 0,000
GEPOREINVEST 16,481 16,393 31912 -4,491
GEPOWORLD 10,923 10,950 21150 -13,405
GESTICREDIT FIN. 15,861 15,887 30711 -9,629
GRIFOCAPITAL 17,298 17,474 33494 -7,615
HELIOS BILANCIATO 40 12,020 12,037 23274 -12,803
IAM BIL.GLOBALE 9,711 9,726 18803 -8,782
IMI CAPITAL 30,738 30,696 59517 -7,527
ING PORTFOLIO 33,430 33,240 64730 -9,707
INVESTIRE BIL. 14,464 14,413 28006 -10,150
NAGRACAPITAL 19,478 19,502 37715 -11,904
NORDCAPITAL 14,262 14,183 27615 -8,288
NORDMIX 13,251 13,272 25658 -11,494
OASI FINANZA P.25 5,033 5,023 9745 -15,297
OPEN FUND BILANCIATO 4,672 4,695 9046 0,000
OPEN FUND GNF MULTIF 4,672 4,675 9046 0,000
PRIMEREND 27,041 26,889 52359 -11,308
PUTNAM GL BAL 4,906 4,901 9499 -5,581
PUTNAM GL BAL-$ 4,424 4,381 0 -5,577
QUADRIFOGLIO BIL.INT 10,070 10,099 19498 -12,052
RAS BILANCIATO 25,799 25,666 49954 -9,276
RAS MULTI FUND 12,126 12,086 23479 -13,908
ROLOINTERNATIONAL 13,287 13,308 25727 -9,587
ROLOMIX 12,972 12,935 25117 -6,903
ROMAGEST PROF.ATT. 5,608 5,616 10859 -10,629
SAI BILANCIATO 4,154 4,168 8043 -16,920
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,753 5,740 11139 -7,418
SANPAOLO SOLUZIONE 5 24,933 24,866 48277 -10,499
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,991 5,958 11600 -5,875
VENETOCAPITAL 14,316 14,251 27720 -5,896
ZETA BILANCIATO 18,779 18,733 36361 -9,385
ZETA GROWTH & INCOME 4,484 4,465 8682 0,000

BIL. AZIONARI
AUREO FF DINAMICO 4,140 4,150 8016 0,000
BN INIZIATIVA SUD 12,937 12,898 25050 -1,093
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,851 3,902 7457 0,000
COMIT MULTI DIAMANTE 4,321 4,357 8367 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 5,165 5,173 10001 -21,432
F&F LAGEST PORT. 3 5,899 5,898 11422 -23,140
IMINDUSTRIA 13,658 13,636 26446 -12,594
OASI FINANZA P.35 4,461 4,460 8638 -21,225
ROMAGEST PROF.DINA. 5,354 5,361 10367 -23,074
SANPAOLO SOLUZIONE 6 21,694 21,623 42005 -16,807
SANPAOLO SOLUZIONE 7 9,074 9,036 17570 -22,278

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA TE 15,157 15,138 29348 -4,534
AUREO FF PONDERATO 4,784 4,779 9263 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,444 6,440 12477 3,252
BIPIEMME MIX 4,963 4,956 9610 0,000
BIPIEMME VISCONTEO 28,070 28,021 54351 -3,033
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,616 4,631 8938 0,000
BNL SKIPPER 1 4,999 4,992 9679 0,000
BNL SKIPPER 2 4,891 4,889 9470 0,000
BPC STRADIVARI 5,026 4,999 9732 0,520
DUCATO REDDITO GLOB. 5,352 5,370 10363 -8,544
EFFE LIN. PRUDENTE 4,895 4,898 9478 0,000
F&F LAGEST PORT. 1 5,977 5,976 11573 -4,764
HELIOS BILANCIATO 70 12,197 12,202 23617 -12,308
OASI FINANZA P.15 5,344 5,337 10347 -4,332
ROMAGEST PROF.MODER. 10,699 10,703 20716 -3,656
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,933 5,926 11488 0,747
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,279 6,272 12158 -1,890

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,689 6,681 12952 2,765
ANIMA FONDIMPIEGO 15,392 15,359 29803 -3,528
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,617 6,601 12812 2,956
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,529 5,529 10706 0,000
AZIMUT SOLIDITY 6,625 6,621 12828 3,241
BIM GLOBAL CONV. 5,000 5,000 9681 0,000
BIPIEMME PLUS 5,071 5,065 9819 0,000
BIPIEMME SFORZESCO 7,777 7,771 15058 3,047
BN OBB. DINAMICO 12,012 11,993 23258 -5,253
BNL PER TELETHON 5,003 5,005 9687 0,000
BPB TIEPOLO 6,967 6,951 13490 3,062
BPC MONTEVERDI 5,146 5,129 9964 2,920
BPL REDDITO 7,591 7,588 14698 -0,013
CISALPINO IMPIEGO 5,383 5,376 10423 0,729
COMIT RENDITA 6,478 6,464 12543 3,428
COMIT RISPARMIO 5,103 5,089 9881 2,783
COOPERROMA OBBLIGAZ. 5,548 5,541 10742 2,304
CR TRIESTE OBBL. 5,881 5,871 11387 3,598
DUCATO EURO PLUS 17,781 17,772 34429 -2,589
EPSILON LIMITED RISK 5,102 5,098 9879 0,000
EPSILON PORTFOLIOINS 5,096 5,091 9867 0,000
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,025 5,022 9730 0,000
EUROCONSULT FIORINO 6,276 6,287 12152 -2,242
FONDICRI EUROBOND 7,882 7,875 15262 4,383
FONDICRI ROMA CAPUTM 9,252 9,243 17914 4,412
GEPO CORPORATE BOND 5,267 5,280 10198 0,000
GEPOBONDEURO 5,284 5,273 10231 2,126
GESTIELLE OBB. MISTO 9,143 9,140 17703 0,760
GRIFOBOND 6,632 6,640 12841 2,773
GRIFOREND 7,479 7,478 14481 2,387
HELIOS OBB. MISTO 7,454 7,453 14433 5,625
IAM BOND CONV.INTER. 4,767 4,774 9230 0,000
IAM EQUILIBRIO 7,537 7,566 14594 -0,026
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,004 19,008 36797 -0,752
LEONARDO 80/20 5,152 5,141 9976 0,000
NAGRAREND 8,341 8,340 16150 0,373
NORDFONDO ETICO 5,435 5,429 10524 3,563
OASI RENDIMENTO 4,979 4,967 9641 0,000
PADANO EQUILIBRIO 5,530 5,551 10708 -0,860
PRIMECASH 5,356 5,348 10371 -2,076

QUADRIFOGLIO OBB.MIS 8,038 8,071 15564 -4,570
R&SUNALL. 80/20 8,633 8,618 16716 -4,162
RAS LONG TERM BOND F 5,439 5,428 10531 3,050
RENDICREDIT 7,365 7,365 14261 2,877
ROLOGEST 15,368 15,367 29757 1,943
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,323 5,322 10307 0,661
ROMAGEST VALORE PR85 5,005 5,009 9691 0,000
ROMAGEST VALORE PR90 5,010 5,013 9701 0,000
ROMAGEST VALORE PR95 5,019 5,020 9718 0,000
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,486 5,473 10622 1,423
TEODORICO MISTO INT. 5,082 5,079 9840 0,000
VENETOREND 13,440 13,420 26023 3,154
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,713 6,701 12998 4,515

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 5,884 5,880 11393 3,464
ARCA BT 7,300 7,295 14135 3,707
ARCA MM 11,556 11,541 22376 4,361
ARTIG. BREVE TERMINE 5,136 5,135 9945 0,000
ASTESE MONETARIO 5,293 5,290 10249 4,248
AUREO MONETARIO 5,582 5,579 10808 3,847
BIM OBBLIG.BT 5,259 5,257 10183 3,646
BIPIEMME MONETARIO 9,820 9,815 19014 3,717
BIPIEMME TESORERIA 5,531 5,528 10710 4,972
BN EURO MONETARIO 10,151 10,143 19655 4,059
BN REDDITO 6,116 6,113 11842 3,482
BPL MONETARIO 7,155 7,150 13854 3,831
BPVI BREVE TERMINE 5,048 5,041 9774 0,000
C.S. MON. ITALIA 6,527 6,525 12638 3,471
CAPITALGEST BOND BT 8,532 8,527 16520 4,048
CARIFONDO CARIGE MON 9,409 9,404 18218 4,220
CARIFONDO EURO PIU' 12,619 12,612 24434 4,108
CARIFONDO MGRECMON. 7,910 7,905 15316 4,106
CENTRALE CASH EURO 7,315 7,312 14164 4,054
CISALPINO CASH 7,429 7,424 14385 3,626
COMIT BREVE TERRMINE 6,279 6,274 12158 3,939
COMIT MONETARIO 11,033 11,024 21363 4,016
COMIT REDDITO 6,479 6,476 12545 4,180
CR CENTO VALORE 5,617 5,612 10876 4,424
DUCATO OBBL. EURO BT 5,181 5,176 10032 0,000
DUCATO OBBL. TV 5,092 5,090 9859 0,000
EFFE OB. EURO BT 5,171 5,168 10012 3,420
EPSILON LOW COSTCASH 5,109 5,107 9892 0,000
EPTA CARIGE CASH 5,186 5,183 10041 0,000
EPTA TV 5,833 5,831 11294 3,348
EUROCONSULT MARENGO 7,172 7,165 13887 4,244
EUROM. CONTOVIVO 10,185 10,179 19721 3,992
EUROM. LIQUIDITA' 6,013 6,009 11643 4,265
EUROM. RENDIFIT 6,863 6,858 13289 3,953
F&F LAGEST MONETARIO 6,878 6,872 13318 4,117
F&F MONETA 5,909 5,903 11441 4,288
F&F RISERVA EURO 6,943 6,937 13444 4,046
FIDEURAM SECURITY 8,211 8,206 15899 3,283
FONDERSEL REDDITO 11,449 11,441 22168 4,299
FONDICRI INDIC. PLUS 8,092 8,086 15668 3,253
FONDICRI MONETARIO 11,922 11,914 23084 3,687
GEO EUROPA ST BOND 1 5,283 5,279 10229 4,863
GEO EUROPA ST BOND 2 5,292 5,284 10247 4,937
GEO EUROPA ST BOND 3 5,295 5,290 10253 4,809
GEO EUROPA ST BOND 4 5,268 5,263 10200 4,752
GEO EUROPA ST BOND 5 5,288 5,282 10239 5,359
GEO EUROPA ST BOND 6 5,296 5,291 10254 5,016
GEPOCASH 6,046 6,043 11707 3,704
GESTICREDIT MONETE 11,556 11,547 22376 4,079
GESTIELLE BT EURO 6,191 6,189 11987 3,840
GESTIFONDI MONET. 8,334 8,330 16137 3,527
GRIFOCASH 5,980 5,978 11579 3,700
IAM BOND TASSO VAR. 5,847 5,845 11321 3,633
IMI 2000 14,546 14,541 28165 3,280
ING EUROBOND 7,400 7,396 14328 3,395
INVESTIRE EURO BT 5,945 5,943 11511 4,097
LAURIN MONEY 5,704 5,700 11044 3,633
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,269 5,267 10202 3,802
NORDFONDO CASH 7,445 7,442 14416 3,878
OASI FAMIGLIA 6,216 6,214 12036 3,153
OASI MONETARIO 7,978 7,973 15448 4,314
OLTREMARE MONETARIO 6,710 6,703 12992 4,582
OPTIMA REDDITO 5,412 5,409 10479 3,797
PADANO MONETARIO 5,964 5,961 11548 3,775
PASSADORE MONETARIO 5,765 5,762 11163 4,061
PERSEO RENDITA 5,742 5,740 11118 4,437
PERSONAL CEDOLA 5,205 5,202 10078 4,614
PERSONALFONDO MON. 11,760 11,753 22771 3,758
PRIME MONETARIO EURO 13,529 13,526 26196 3,845
QUADRIFOGLIO MON. 5,671 5,669 10981 3,296
R&SUNALL. MONETARIO 6,191 6,187 11987 3,045
RAS CASH 5,730 5,726 11095 3,485
RAS MONETARIO 12,993 12,986 25158 3,604
RISPARMIO IT.CORR. 11,228 11,219 21740 3,876
ROLOMONEY 9,174 9,168 17763 3,837
ROMAGEST MONETARIO 10,989 10,984 21278 3,787
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,187 5,184 10043 0,000
SAI EUROMONETARIO 13,764 13,748 26651 3,232
SANPAOLO OB. EURO BT 6,237 6,249 12077 4,210
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,054 8,048 15595 4,815
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,204 5,218 10076 4,274
SICILFONDO MONETARIO 7,605 7,601 14725 4,206
SOLEIL CIS 5,921 5,919 11465 3,931
SPAZIO MONETARIO 5,626 5,623 10893 3,915
TEODORICO MONETARIO 5,968 5,965 11556 4,317
VENETOCASH 10,678 10,674 20675 3,770
ZENIT MONETARIO 6,175 6,172 11956 2,813
ZETA MONETARIO 6,938 6,934 13434 4,080

OB. AREA EURO A MEDIO/LUNGO
TERMINE
ALLEANZA OBBL. 5,379 5,374 10415 3,432
ALPI OBBLIGAZIONARIO 5,945 5,943 11511 4,499
ANIMA OBBL. EURO 5,175 5,170 10020 3,500
APULIA OBBLIGAZ. 6,180 6,180 11966 4,870
ARCA RR 6,916 6,912 13391 5,149
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,299 5,299 10260 0,000
ASTESE OBBLIGAZION. 5,161 5,158 9993 5,154
AZIMUT FIXED RATE 7,730 7,730 14967 5,170
BIM OBBLIG. EURO 5,000 5,000 9681 0,000
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,407 5,402 10469 4,908
BN OBB. EUROPA 5,907 5,903 11438 4,179
BPL OBBL. EURO 6,242 6,237 12086 3,929
BPVI OBBL. EURO 5,055 5,049 9788 0,000
BRIANZA REDDITO 5,697 5,688 11031 4,762
C.S. OBBL. ITALIA 6,754 6,744 13078 4,957
CAPITALGEST BOND EUR 8,228 8,223 15932 4,721
CARIFONDO ALA 8,101 8,098 15686 4,758
CARIFONDO CARIGE OBB 8,418 8,415 16300 4,636
CENTRALE REDDITO 16,800 16,795 32529 4,134
CISALPINO CEDOLA 5,482 5,475 10615 5,180
COMIT REDDITO FISSO 5,341 5,335 10342 5,324
CONSULTINVEST REDDIT 6,510 6,490 12605 3,153
DUCATO OBBL. EURO MT 5,854 5,852 11335 2,611
EFFE OB. ML TERMINE 5,845 5,846 11317 4,505
EPSILON Q INCOME 5,216 5,212 10100 0,000
EPTA CARIGE BOND 5,225 5,223 10117 0,000
EPTA LT 6,576 6,574 12733 6,013
EPTA MT 6,115 6,110 11840 5,285
EPTABOND 17,323 17,317 33542 4,367
EUROM. EURO LONGTERM 6,233 6,228 12069 5,038
EUROM. REDDITO 11,828 11,821 22902 5,025
F&F CORPOR.EUROBOND 6,220 6,222 12044 6,233
F&F EUROREDDITO 10,619 10,604 20561 5,253
F&F LAGEST OBBL. 15,010 14,991 29063 4,877
FONDERSEL EURO 5,915 5,909 11453 5,043
FONDICRI LUNGO TERM. 5,226 5,218 10119 0,000
GARDEN CIS 5,871 5,869 11368 4,021
GEODE EURO BOND 5,149 5,144 9970 5,081
GEPOREND 5,725 5,720 11085 4,237
GESTICREDIT CEDOLA 6,195 6,190 11995 4,893
GESTIELLE LT EURO 5,836 5,837 11300 5,153
GESTIELLE MT EURO 11,297 11,294 21874 3,918
IAM BOND CONV.EURO 6,207 6,206 12018 4,989
IAM BOND EURO 5,675 5,674 10988 5,287
IAM LONG BOND EURO 6,836 6,842 13236 4,430
IAM OBBIETTIVO RED. 6,796 6,789 13159 4,957
IMIREND 8,469 8,460 16398 4,219
ING REDDITO 14,662 14,651 28390 5,013
INVESTIRE EURO BOND 5,263 5,262 10191 4,176
ITALMONEY 6,744 6,738 13058 4,963
ITALY B. MANAGEMENT 7,040 7,035 13631 4,855
LEONARDO OBBL. 5,420 5,419 10495 4,693
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,403 5,392 10462 3,545
MC OM-OBB MED.TERM. 5,392 5,382 10440 5,250

MIDA OBBL.EURO RAT. 5,152 5,150 9976 4,800
MIDA OBBLIGAZ. 14,058 14,045 27220 5,169
NORDFONDO 13,405 13,401 25956 4,685
OASI EURO RISK 10,299 10,279 19942 5,006
OASI OBBL. EURO 5,588 5,582 10820 5,414
OASI OBBL. ITALIA 11,013 10,992 21324 4,895
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,016 7,013 13585 4,141
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,318 5,319 10297 4,070
PADANO OBBLIGAZ. 7,756 7,756 15018 4,486
PERSONAL EURO 9,679 9,669 18741 4,717
PERSONAL ITALIA 7,140 7,133 13825 4,243
PRIME BOND EURO 7,449 7,442 14423 4,945
PRIMECLUB OB. EURO 14,499 14,484 28074 5,210
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,652 5,647 10944 2,950
R&SUNALL. OBBLIGAZ. 12,277 12,267 23772 4,210
RAS OBBLIGAZ. 24,009 23,996 46488 4,861
ROLORENDITA 5,343 5,338 10345 4,294
ROMAGEST EURO BOND 7,254 7,250 14046 4,735
SAI EUROBBLIG. 9,821 9,812 19016 4,634
SANPAOLO OB. EURO D. 10,053 10,047 19465 5,832
SANPAOLO OB. EURO LT 5,811 5,809 11252 6,506
SANPAOLO OB. EURO MT 6,128 6,120 11865 5,021
TEODORICO OB. EURO 5,187 5,185 10043 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,014 13,990 27135 4,426
ZETA REDDITO 6,134 6,127 11877 3,895

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,782 15,771 30558 4,537
AZIMUT REDDITO EURO 12,183 12,181 23590 5,389
CAPITALGEST B.EUROPA 8,162 8,151 15804 4,923
CISALPINO REDDITO 11,848 11,836 22941 3,765
COMIT EUROBOND 6,561 6,551 12704 5,448
EPTA EUROPA 5,582 5,577 10808 2,572
EUROM. EUROPE BOND 5,197 5,189 10063 0,000
EUROMONEY 6,980 6,971 13515 4,812
F&F BOND EUROPA 7,732 7,718 14971 4,670
FONDICRI I 6,426 6,421 12442 4,923
NORDFONDO EUROPA 6,801 6,797 13169 4,759
OASI OBBL. EUROPA 11,523 11,503 22312 4,907
PERSONAL CONVERGENZA 6,851 6,846 13265 6,863
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,565 5,560 10775 3,074
QUADRIFOGLIO OBB. 13,073 13,059 25313 1,806
VENETOPAY 5,423 5,420 10500 4,152

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,758 8,773 16958 14,573
ARTIG. AREADOLLARO 5,595 5,643 10833 0,000
AUREO DOLLARO 6,058 6,105 11730 12,081
AZIMUT REDDITO USA 6,251 6,262 12104 12,671
BPL OBBL. AMERICA 7,953 8,026 15399 12,267
CAPITALGEST BOND-$ 7,463 7,520 14450 11,972
CENTRALE CASH DOLL. 14,540 14,648 28153 12,486
COLUMBUS INT. BOND 9,311 9,378 18029 11,495
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,397 8,384 0 11,498
COMIT AMERICABOND 8,444 8,506 16350 14,247
COMIT AMERICABOND-$ 7,615 7,604 0 14,246
DUCATO MON. DOLLARO 5,023 5,058 9726 0,000
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,745 7,815 14996 11,647
EFFE OB. DOLLARO 5,788 5,838 11207 0,000
EUROM. NORTH AM.BOND 9,041 9,117 17506 15,084
F&F RIS.DOLLARI $ 6,757 6,747 0 13,946
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,493 7,548 14508 13,944
FONDERSEL DOLLARO 9,082 9,153 17585 13,397
GEO USA ST BOND 1 5,377 5,363 10411 6,750
GEO USA ST BOND 2 5,351 5,339 10361 0,000
GEODE NORDA. BOND 6,253 6,300 12107 15,390
GEPOBOND DOLLARI 7,465 7,522 14454 13,243
GEPOBOND DOLLARI-$ 6,732 6,725 0 13,236
GESTIELLE BOND-$ 8,419 8,426 16301 6,046
GESTIELLE CASH DLR 6,441 6,440 12472 8,016
IAM BOND DOLLARO 8,874 8,960 17182 13,492
IAM BOND DOLLARO ($) 8,003 8,010 0 13,500
IAM BOND FLESSIBILE 15,164 15,309 29362 13,809
IAM CASH DOLLARO 14,540 0,000 28153 0,000
IAM CASH DOLLARO ($) 13,112 13,095 0 12,488
INVESTIRE N.AM.BOND 6,168 6,216 11943 10,537
NORDFONDO AREA DOL $ 13,242 13,263 0 12,620
NORDFONDO AREA DOLL 14,684 14,836 28432 12,624
OASI DOLLARI 7,694 7,765 14898 10,689
PERSONALDOLLARO-$ 14,194 14,168 0 17,256
PRIME BOND DOLLARI 6,847 6,891 13258 13,042
PUTNAM USA BOND 6,508 6,546 12601 10,286
PUTNAM USA BOND-$ 5,869 5,852 0 10,282
RAS US BOND FUND 6,428 6,441 12446 14,194
SANPAOLO BONDS DOL. 7,282 7,295 14100 13,692

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,952 5,001 9588 -5,712
CAPITALGEST BOND YEN 5,726 5,787 11087 -7,421
EUROM. YEN BOND 9,607 9,709 18602 -9,666
INVESTIRE PACIFIC B. 5,132 5,188 9937 -6,826
OASI YEN 4,974 5,018 9631 -8,465
PERSONAL YEN-Y 1019,374 1016,454 0 -3,820
SANPAOLO BONDS YEN 6,493 6,538 12572 -5,789

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,608 7,589 14731 13,012
AUREO ALTO REND. 5,877 5,889 11379 11,096
CAPITALGEST BOND EM 6,614 6,619 12806 8,266
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,262 8,294 15997 14,734
EFFE OB. PAESI EMERG 5,176 5,177 10022 0,000
EPTA HIGH YIELD 6,040 6,061 11695 3,495
F&F EMERG. MKT. BOND 6,952 6,985 13461 10,577
FONDICRI BOND PLUS 5,964 5,968 11548 10,464
GEODE B.EMERG.MKT. 6,446 6,468 12481 9,476
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,445 6,472 12479 12,596
GESTIELLE E.MKTS BND 7,001 6,992 13556 8,257
IAM BOND EM.VA.ATTIV 7,975 7,983 15442 15,730
IAM BOND EM.VAL.COP. 6,306 6,292 12210 6,036
ING EMERGING MARKETS 13,587 13,655 26308 14,090
INVESTIRE EMERG.BOND 14,230 14,267 27553 10,489
NORDFONDO EMERG.BOND 6,164 6,188 11935 9,914
OASI OBBL. EMERG. 4,824 4,848 9341 4,235

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,623 5,625 10888 4,633
ARCA BOND 10,967 10,985 21235 5,879
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,401 5,412 10458 0,000
AUREO BOND 7,284 7,306 14104 4,765
AUREO FF PRUDENTE 5,084 5,066 9844 0,000
AZIMUT REND. INT. 7,985 7,991 15461 7,238
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,485 5,502 10620 6,195
BIPIEMME PIANETA 7,535 7,554 14590 7,016
BN OBBL. INTERN. 8,587 8,588 16627 16,941
BPB REMBRANDT 7,460 7,473 14445 5,950
BPVI OBBL. INTERN. 5,109 5,116 9892 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,346 7,380 14224 5,926
CAPITALGEST GLOBAL B 8,438 8,464 16338 3,406
CARIFONDO BOND 7,922 7,959 15339 6,364
CENTRALE MONEY 13,073 13,129 25313 5,691
COMIT OBBL. ESTERO 6,679 6,697 12932 4,735
COMIT OBBL. INTER. 6,768 6,787 13105 4,492
CONSULTINVEST H YIE. 5,000 0,000 9681 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 7,988 8,028 15467 3,057
EFFE OB. GLOBALE 5,258 5,277 10181 0,000
EPTA 92 11,058 11,111 21411 4,281
EUROCONSULT SCUDO 6,663 6,698 12901 1,307
EUROM. INTER. BOND 8,510 8,550 16478 6,829
F&F LAGEST OBBL.INT. 10,816 10,856 20943 7,036
F&F REDDITO INTERNAZ 7,199 7,226 13939 6,746
FONDERSEL INTERN. 12,363 12,403 23938 6,339
FONDICRI PRIMARY B. 10,000 10,030 19363 2,648
GEODE GLOBAL BOND 5,447 5,468 10547 5,869
GEPOBOND 7,610 7,644 14735 4,691
GESTICREDIT GLOBAL R 10,788 10,835 20888 5,361
GESTIELLE BOND 9,660 9,671 18704 4,027
GESTIELLE BT OCSE 6,460 6,462 12508 1,476
GESTIFONDI OBBL. INT 7,844 7,875 15188 3,373
HELIOS OBB. INTERNAZ 5,648 5,655 10936 1,218
IAM BOND TOP RATING 7,596 7,629 14708 5,690
IMI BOND 13,808 13,892 26736 4,227
ING BOND 14,109 14,168 27319 3,818
INTERMONEY 7,693 7,716 14896 4,732
INTERN. BOND MANAG. 6,892 6,920 13345 3,220
INVESTIRE GLOB.BOND 8,545 8,570 16545 6,215
LAURIN BOND 5,321 5,333 10303 0,000
LEONARDO BOND 5,107 5,123 9889 0,000
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,065 11,109 21425 5,390

NORDFONDO GLOBAL 11,878 11,917 22999 4,211
OASI BOND RISK 9,416 9,439 18232 6,708
OASI OBBL. INTERNAZ. 10,911 10,924 21127 6,417
OLTREMARE BOND 7,259 7,292 14055 5,325
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,470 5,473 10591 7,486
PADANO BOND 8,388 8,426 16241 5,575
PERSONAL BOND 7,277 7,306 14090 6,249
PRIME BOND INTERNAZ. 13,136 13,195 25435 5,214
PRIMECLUB OB. INTER. 7,145 7,176 13835 5,228
PUTNAM GLOBAL BOND 7,492 7,500 14507 3,896
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,756 6,705 0 3,886
R&SUNALL. BOND 7,591 7,626 14698 4,616
RAS BOND FUND 14,418 14,435 27917 4,804
ROLOBONDS 8,572 8,607 16598 4,958
ROMAGEST OBBL.INTERN 12,942 12,986 25059 3,885
ROMAGEST SEL.BOND 5,125 5,143 9923 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,750 7,782 15006 5,241
SANPAOLO BONDS 6,885 6,893 13331 4,508
SOFID SIM BOND 6,540 6,568 12663 7,689
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,474 5,496 10599 3,654
ZENIT BOND 6,558 6,578 12698 7,191
ZETA INCOME 5,265 5,276 10194 0,000
ZETABOND 13,680 13,721 26488 3,027

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 13,988 13,985 27085 4,061
ANIMA CONVERTIBILE 4,758 4,742 9213 -4,840
ARCA BOND CORPORATE 5,079 5,079 9834 0,000
AUREO GESTIOBB 8,979 8,993 17386 4,382
AZIMUT FLOATING RATE 6,493 6,491 12572 2,981
AZIMUT TREND TASSI 7,076 7,080 13701 6,055
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,373 5,370 10404 4,431
BIPIEMME PREMIUM 5,152 5,146 9976 0,000
BIPIEMME RISPARMIO 6,892 6,886 13345 5,350
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,186 10,182 19723 -0,186
BN VALUTA FORTE-CHF 12,629 12,610 0 12,105
BNL BUSS.FDF G H Y 4,926 4,937 9538 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,367 5,359 10392 5,857
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,172 6,184 11951 5,975
COMIT CORPORATE BOND 5,315 5,310 10291 5,540
COMIT ITAL.CORP.BOND 5,313 5,304 10287 5,458
COOPERROMA MONETARIO 5,083 5,082 9842 3,353
DUCATO REDDITO IMPR. 5,132 5,133 9937 -1,060
EFFE OB. CORPORATE 5,091 5,082 9858 0,000
EUROM. RISK BOND 5,128 5,125 9929 0,000
FONDICRI CORPORATE 4,648 4,661 9000 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,194 5,190 10057 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,183 5,178 10036 0,000
GESTIELLE CORP. BOND 5,001 5,001 9683 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,096 6,089 11804 -4,000
GESTIELLE H.R. BOND 4,840 4,879 9372 -11,903
IAM BOND CORP. EURO 5,173 5,171 10016 0,000
IAM BOND CORP. INT. 5,110 5,123 9894 0,000
NORDFONDO C.BOND 5,425 5,430 10504 8,089
OASI FINANZA P.CASH 6,823 6,821 13211 3,269
PERSONAL FRANCO-CHF 10,323 10,322 0 9,634
PERSONAL HIGHYIELD-$ 10,967 10,914 0 6,015
PUTNAM GLOBAL HY 5,239 5,252 10144 4,341
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,725 4,695 0 4,353
RAS CEDOLA 6,307 6,302 12212 4,326
RAS SPREAD FUND 5,121 5,137 9916 0,097
RISPARMIO IT.REDDITO 13,389 13,393 25925 2,713
ROMAGEST PROF.CONS. 5,241 5,238 10148 4,194
SANPAOLO BOND HY 5,424 5,414 10502 -1,184
SANPAOLO BONDS FSV 5,599 5,596 10841 8,887
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,101 6,106 11813 5,062
SANPAOLO OB. ETICO 5,330 5,324 10320 5,027
SANPAOLO VEGA COUPON 6,155 6,150 11918 4,568
SPAZIO CORPORATE B. 5,338 5,333 10336 4,707
VASCO DE GAMA 10,407 10,394 20151 4,044
ZETA CORPORATE BOND 5,252 5,250 10169 0,000

SICAV ITALIANE
SYMPHONIA AZ. INTER 9,611 9,612 18609 -16,134
SYMPHONIA AZ. ITALIA 13,019 12,906 25208 -11,735
SYMPHONIA FORTISSIMO 3,086 3,068 5975 0,000
SYMPHONIA MONETARIA 6,024 6,020 11664 4,149
SYMPHONIA OB.A.EUROP 6,801 6,794 13169 5,621
SYMPHONIA PAT.GL.RED 5,834 5,831 11296 3,165
SYMPHONIA PAT.GLOB. 5,342 5,346 10344 -10,414

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,192 5,189 10053 3,840
ARTIG. LIQUIDITA' 5,070 5,068 9817 0,000
AZIMUT GARANZIA 10,521 10,517 20371 3,380
BN LIQUIDITA' 5,900 5,898 11424 4,019
BNL CASH 18,657 18,651 36125 3,534
BNL MONETARIO 8,551 8,549 16557 3,422
CAPITALGEST LIQUID. 6,028 6,025 11672 3,787
CARIFONDO TESORIA 6,375 6,373 12344 3,742
CASH ROMAGEST 5,232 5,230 10131 3,583
CENTRALE C/C 8,453 8,450 16367 3,565
COMIT TESORERIA 5,269 5,267 10202 3,598
DUCATO MON. EURO 7,151 7,148 13846 3,577
EFFE LIQ. AREA EURO 5,664 5,662 10967 3,282
EPTAMONEY 11,737 11,732 22726 4,032
EUGANEO 6,218 6,215 12040 3,806
EUROM. TESORERIA 9,465 9,460 18327 4,033
FIDEURAM MONETA 12,444 12,439 24095 3,398
FONDERSEL CASH 7,580 7,575 14677 3,835
FONDICRI LIQUIDITA' 6,740 6,737 13050 3,964
GESTICREDIT CASH MAN 6,974 6,972 13504 3,379
GESTIELLE CASH EURO 5,907 5,905 11438 3,850
ING EUROCASH 5,562 5,560 10770 3,306
MIDA MONETAR. 10,323 10,319 19988 3,416
NORDFONDO MONETA 5,186 5,184 10041 3,678
OASI 3 MESI 6,186 6,185 11978 3,548
OASI CRESCITA RISP. 6,925 6,923 13409 3,296
OASI TESOR. IMPRESE 6,868 6,866 13298 3,808
OPTIMA MONEY 5,183 5,181 10036 3,453
PERSEO MONETARIO 6,209 6,206 12022 3,673
PERSONAL LIQUIDITA' 5,536 5,534 10719 3,573
PRIME LIQUIDITA' 5,490 5,488 10630 4,036
RISPARMIO IT.MON. 5,426 5,424 10506 3,395
ROLOCASH 7,027 7,024 13606 3,536
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,095 5,094 9865 0,000
SAI LIQUIDITA' 9,190 9,191 17794 3,281
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,209 6,206 12022 3,466
SPAOLO LIQ.CLASSE B 6,209 0,000 12022 0,000

F. FLESSIBILI
ANIMA FONDATTIVO 12,245 12,284 23710 -12,672
AZIMUT TREND 15,686 15,487 30372 -10,309
AZIMUT TREND I 16,808 16,632 32545 -12,893
BIM FLESSIBILE 5,000 5,000 9681 0,000
BN OPPORTUNITA' 5,606 5,585 10855 -36,612
BNL TREND 22,468 22,439 43504 -28,536
CAPITALGEST RED.PIU' 6,105 6,100 11821 4,163
CAPITALGEST RISK 8,926 8,861 17283 4,888
CISALPINO ATTIVO 3,523 3,516 6821 -33,175
DUCATO SECURPAC 11,866 11,884 22976 -17,281
EUROM. STRATEGIC 4,151 4,133 8037 0,000
FONDINVEST OPPORT. 5,345 5,359 10349 -14,136
FORMULA 1 BALANCED 5,859 5,858 11345 2,019
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,705 5,705 11046 3,783
FORMULA 1 HIGH RISK 5,851 5,843 11329 -3,560
FORMULA 1 LOW RISK 5,678 5,678 10994 3,198
FORMULA 1 RISK 5,737 5,726 11108 -2,976
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,984 4,993 9650 0,000
GESTIELLE FLESSIBILE 14,816 14,815 28688 -21,625
GESTNORD TRADING 5,940 5,931 11501 -18,852
IAM PORTFOLIO 1 5,073 5,071 9823 0,000
IAM PORTFOLIO 2 4,860 4,862 9410 0,000
IAM PORTFOLIO 3 4,596 4,603 8899 0,000
IAM PORTFOLIO 4 4,296 4,307 8318 0,000
IAM TOP DYNAMIC 5,000 0,000 9681 0,000
IAM TREND 3,762 3,748 7284 -31,786
KAIROS PAR. INCOME 5,066 5,062 9809 0,000
KAIROS PARTNERS FUND 4,677 4,672 9056 0,000
LEONARDO FLEX 2,984 2,960 5778 0,000
OASI HIGH RISK 8,366 8,387 16199 -32,705
OASI TREND 4,699 4,700 9099 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 18,404 18,307 35635 -18,613
R&SUNALL. FREE 6,000 5,954 11618 -39,338
RAS OPPORTUNITIES 5,385 5,372 10427 -11,065
SAI INVESTILIBERO 6,816 6,811 13198 -5,726
SANPAOLO HIGH RISK 6,277 6,258 12154 -32,221
SPAZIO AZIONARIO 6,405 6,350 12402 -16,882
SPAZIO CONCENTRATO 3,798 3,783 7354 -24,055
ZENIT TARGET 8,378 8,338 16222 -29,066

DATI A CURA DI RADIOCOR

BTP AG 01/11 101,160 101,180
BTP AG 93/03 112,260 112,310
BTP AG 94/04 111,990 112,050
BTP AP 00/03 100,940 100,950
BTP AP 94/04 111,250 111,260
BTP AP 95/05 121,270 121,360
BTP AP 99/02 98,860 98,820
BTP AP 99/04 96,910 96,880
BTP DC 00/05 102,890 102,860
BTP DC 93/03 0,000 0,000
BTP DC 93/23 140,000 140,000
BTP FB 01/04 101,710 101,700
BTP FB 96/06 120,840 120,880
BTP FB 97/07 110,300 110,320
BTP FB 98/03 101,340 101,310
BTP FB 99/02 99,000 98,980
BTP FB 99/04 97,170 97,130
BTP GE 00/03 100,480 100,460
BTP GE 92/02 104,910 105,020
BTP GE 93/03 112,330 112,370
BTP GE 94/04 110,480 110,530

BTP GE 95/05 116,690 116,730
BTP GE 97/02 101,340 101,360
BTP GN 00/03 101,480 101,470
BTP GN 91/01 100,430 100,530
BTP GN 93/03 113,290 113,340
BTP GN 99/02 98,660 98,620
BTP LG 00/05 100,870 100,860
BTP LG 96/01 100,720 100,770
BTP LG 96/06 118,760 118,770
BTP LG 97/07 110,680 110,700
BTP LG 98/01 99,980 99,980
BTP LG 98/03 100,480 100,480
BTP LG 99/04 98,860 98,840
BTP MG 00/31 103,560 103,750
BTP MG 92/02 107,440 107,530
BTP MG 96/01 100,160 0,000
BTP MG 97/02 102,150 102,150
BTP MG 98/03 100,950 100,950
BTP MG 98/08 100,910 100,890
BTP MG 98/09 96,970 96,960
BTP MZ 01/06 100,750 100,730

BTP MZ 93/03 112,600 112,680
BTP MZ 97/02 101,700 101,720
BTP NV 93/23 142,010 142,240
BTP NV 96/06 114,880 114,860
BTP NV 96/26 120,400 120,450
BTP NV 97/07 106,770 106,790
BTP NV 97/27 110,350 110,490
BTP NV 98/01 99,540 99,520
BTP NV 98/29 93,160 93,360
BTP NV 99/09 94,700 94,720
BTP NV 99/10 103,170 103,200
BTP OT 00/03 102,210 102,210
BTP OT 93/03 110,780 110,830
BTP OT 98/03 99,340 99,320
BTP ST 91/01 102,280 102,380
BTP ST 92/02 109,840 109,900
BTP ST 95/05 123,320 123,360
BTP ST 96/01 101,300 101,350
BTP ST 97/02 102,090 102,090
BTP ST 98/01 99,830 99,800
BTP ST 99/02 99,400 99,370

CCT AG 00/07 100,440 100,440
CCT AG 94/01 100,220 100,220
CCT AG 95/02 100,620 100,620
CCT AP 01/08 100,410 100,410
CCT AP 95/02 100,310 100,310
CCT AP 96/03 100,880 100,880
CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 94/01 100,270 100,260
CCT DC 95/02 100,790 100,790
CCT DC 99/06 100,400 100,400
CCT FB 95/02 100,320 100,320
CCT FB 96/03 100,850 100,850
CCT GE 95/03 100,790 100,670
CCT GE 96/06 101,990 102,140
CCT GE 97/04 100,450 100,440
CCT GE 97/07 101,950 101,990
CCT GE2 96/06 101,800 101,850
CCT GN 95/02 100,480 100,490
CCT LG 00/07 100,160 100,680
CCT LG 96/03 101,000 101,000
CCT LG 98/05 100,380 100,260
CCT MG 96/03 100,910 100,900

CCT MG 97/04 100,390 100,400
CCT MG 98/05 100,490 100,490
CCT MZ 97/04 100,480 100,490
CCT MZ 99/06 100,440 100,450
CCT NV 95/02 100,700 100,700
CCT NV 96/03 100,360 100,360
CCT OT 94/01 100,220 100,230
CCT OT 95/02 100,650 100,650
CCT OT 98/05 100,500 100,500
CCT ST 95/01 100,310 100,350
CCT ST 96/03 101,120 101,120
CCT ST 97/04 100,490 100,500
CTE LG 96/01 100,060 100,060
CTZ AG 99/01 98,379 98,316
CTZ DC 01/02 93,150 93,115
CTZ LG 00/02 95,040 94,990
CTZ LG 99/01 98,962 98,890
CTZ MG 99/01 99,642 99,570
CTZ MZ 00/02 96,335 96,270
CTZ MZ 01/03 92,150 92,081
CTZ NV 00/01 97,420 97,350
CTZ OT 99/01 97,920 97,840

BCA CRT/03 TV 98,800 98,400
BCA FIDEURAM 99/09 TV 97,380 97,700
BCA LEASING ITAL 01 A10 100,010 100,020
BCA LEASING ITAL 04 A17 99,300 99,000
BCA POP BS 97/02 EURO10 98,700 99,130
BCA POP BS 98/03 5% 101,500 101,330
BCA ROMA /09 SUB 100,150 100,050
BCA SELLA TV AG03 99,650 99,900
BCA SELLA TV AG04 99,900 99,900
BCA SELLA TV NV04 99,660 99,660
BEI 96/03 ZC 90,270 90,690
BEI 96/16 ZC 41,160 41,950
BEI 97/04 IND 98,780 98,900
BEI 97/17 ZC 37,660 37,500
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 66,700 66,700
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 83,920 83,000
BEI 99/29 FIXED 71,750 72,010
BIRS 97/02 INDEX BI 115,000 114,660
BIRS 97/04 IND 98,880 98,850
BIRS 97/07 ZC 75,850 75,520
BNL /04 NIKKEI FLOORED 89,300 89,300
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,700 99,750
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,280 99,220
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 99,650 99,600
CENTROB /13 RFC 79,400 79,600

CENTROB /14 RF 77,100 77,100
CENTROB /18 RFC 67,380 67,490
CENTROB /19 SDI TSE 71,950 71,950
CENTROB 96/06 ZC 74,300 74,270
COMIT /08 TV 2 95,850 95,850
COMIT /09 97,700 98,000
COMIT 96/06 ZC 65,070 65,050
COMIT 97/02 IND 99,400 99,500
COMIT 97/03 IND 99,400 99,100
COMIT 97/07 SUB TV 97,140 96,870
COMIT 98/08 SUB TV 95,700 96,240
COMIT 98/28 ZC 17,850 17,760
COSTA CROCIERE 96/01 IND 100,350 100,300
CR BO OF 97/04 314 TV 97,780 97,770
CR PPLL OP 6% 102,000 102,000
CREDIOP /02 ZC LOCK 5.A 100,400 100,010
CREDIOP /02 ZC LOCK 7.A 101,410 101,500
CREDIOP /02 ZP 7 98,650 99,190
CREDIOP /05 TMT 9 89,500 89,490
CREDIOP /19 FLOAT1 63,300 63,740
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 65,860 65,800
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 66,400 66,450
CREDITOIT 96/03 IND 99,630 99,630
EFIBANCA /04 F BASKET 84,500 84,250
EFIBANCA /04 IND 101,000 100,030

ENI 93/03 IND 106,270 106,300
ENTE FS 94/02 IND 100,400 100,290
ENTE FS 94/04 8,9% 110,010 111,000
ENTE FS 94/04 IND 104,400 104,400
ENTE FS 96/08 IND 100,150 100,000
IMI 96/03 ZC 90,000 90,100
IMI 96/06 2 7,1% 108,810 109,490
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 94,900 94,370
INTERB /01 341 UK 103,750 0,000
INTERB /04 379 IND 103,150 102,000
INTERB /09 367 CAL 90,100 86,060
MED CENT /04 TLC 96,850 96,200
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 84,110 84,100
MEDIO CEN 14 STEP DOWN ZC 68,550 69,000
MEDIOB /04 MIB30 99,480 98,300
MEDIOB /04 NIKKEI 94,700 94,100
MEDIOB /05 CUM PRE IND 94,450 94,150
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 94,600 93,910
MEDIOB 96/03 7% 100,000 100,500
MEDIOB 96/06 ZC 76,810 76,660
MEDIOB 96/11 ZC 53,880 53,550
MEDIOB 97/04 IND 100,790 100,600
MEDIOB 97/07 IND 98,940 98,900
MEDIOB 98/08 TT 94,100 94,190
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 69,810 71,500

MEDIOCR C/03 IND MIB 107,200 107,200
MEDIOCR L/08 2 RF 97,020 97,020
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 81,500 80,800
MPASCHI /05 43 TF 100,500 100,490
OLIVETTI 94/01 IND 100,030 100,070
OLIVETTI FIN/04 TV 101,570 101,420
OPERE 93/00 31 IND 100,000 100,050
OPERE 96/01 6,9% 100,770 101,220
OPERE 97/04 15 6,25% 100,550 100,980
OPERE 97/04 6,72% 100,850 100,900
PAN EURO BONDS /04 101,000 100,020
PAN EURO BONDS /04 8,5% 97,680 97,200
PAN EURO BONDS /09 92,480 92,010
REP ARGENT /01 EN 100,500 100,670
REP ARGENT /02 100,400 0,000
REP ARGENT /02 BOND 9,25% 100,760 0,000
REP ARGENT /03 BOND 9,75% 101,450 101,020
REP ARGENT /04 BOND 10% 101,450 100,990
SPAOLO /02 169 ZC 108,100 107,660
SPAOLO /04 34 100,470 98,010
SPAOLO /13 ST DOWN 83,750 83,500
SPAOLO /16 FIX R VIII 76,280 76,130
SPAOLO /19 SW EURO 81,610 81,450
SPAOLO 97/07 114 ZC 73,510 73,510
TECNODIFF /05 82,000 82,100

14 mercoledì 11 aprile 2001economia e lavoro



cla
ss

ifi
ca

se
rie

B

lo
sp

or
ti

n
tv

L'anno scorso tagliarono il traguardo appaiate al primo posto le coreo-
grafie delle curve della Juventus, Milan e Lazio. Alla presenza dell'ing.
Rocco Sabelli direttore Telecom Italia Wireline Service, del presidente
del Coni Gianni Petrucci e della Lega calcio Franco Carraro, si è alzato ieri
il sipario sulla seconda edizione “Vota la curva e vinci”. «Il calcio si
merita una degna cornice di pubblico, patrimonio di tutti. No a stadi a
porte chiuse né a scenari da bunker» spiega Franco Carraro. «Il calcio è
un fenomeno popolare e questa interessante iniziativa è un modo per
coinvolgere tutti e portare serenità nel mondo del pallone» precisa il
presidente del Coni, Petrucci. Sarà possibile votare la coreografia preferi-
ta acquistando schede telefoniche da 10.000 lire e compilando l'apposi-
to coupon allegato al folder (un mini depliant rosso) dove si troveranno
foto delle curve. I partecipanti al concorso dovranno inviare in busta
chiusa il coupon, allegando il triangolino della scheda telefonica. Tra i
premi in palio due viaggi in Corea e Giappone per i mondiali del 2002.

Venezia .........................................56
Chievo...........................................55
Torino ...........................................54
Piacenza........................................54
Cosenza ........................................49
Ternana ........................................47
Crotone ........................................47
Ancona .........................................46
Cagliari..........................................44
Empoli * .......................................43
Siena ............................................35
Genoa ...........................................33
Salernitana....................................33
Pistoiese .......................................32
Cittadella .......................................32
Treviso*........................................27
Monza...........................................25
Ravenna........................................22
Pescara.........................................21
*una partita in meno

Dopo settimane di burrasca per Roberto
Mancini è arrivata la meritata quiete. Grazie
alla vittoria sulla Roma, così nitida sul piano
tattico che ne ha rilanciato le quotazioni di
tecnico anche sul mercato. Il presidente
Cecchi Gori ora lo legherebbe a sé con un
contratto a vita e dichiara che non era su
Terim che voleva puntare ma sul “Mancio”.
Eppure il 2001 aveva portato solo delusioni
per l’ex stella della Samp: ingloriosa fine per
l’avventura da “secondo” sulla panchina della
Lazio; veloce quanto sbiadito il tentativo di
rindossare i panni di calciatore a Leicester;
una bomba ad orologeria l’approdo sulla
panchina della Fiorentina che ha suscitato
mille polemiche per il via libera di Petrucci.
Da lunedì Mancini può tornare a sorridere e,
insieme a lui, la Fiorentina. «Sono felice della
vittoria sulla Roma non tanto per me quanto
per i ragazzi. Da quando ho preso la squadra
li ho sempre visti molto contratti. Ora

finalmente potranno tornare ad allenarsi con
allegria». Mancini, però, invita anche alla
concentrazione: «Già con il Lecce sarà dura,
non è che ora che si è vinto una gara tutto
diventa improvvisamente più facile».

Massimo Filipponi

ROMA Scudetto 2001, volata finale:
Roma contro Juve, Capello contro
Ancelotti. Dopo la “svolta” di lunedì
(giallorossi sconfitti a Firenze, bian-
coneri a -6)i due allenatori stanno
già preparando i propri ragazzi per il
testa a testa finale. Ed è un lavoro
quasi tutto psicologico, motivare i
giocatori senza dare l’impressione, al-
l’esterno, di debolezza. Più che tecni-
ci di calcio si diventa quasi giocatori
professionisti di poker. Il piatto è ric-
co ricchissimo e vale uno scudetto
che, da qualsiasi parte si guardi, sarà
uno scudetto dal sapore particolare.
Capello lo riporterebbe alla Roma
dopo 18 anni, regalandolo al presi-
dente Sensi e, soprattutto, ad una ti-
foseria ancora sotto choc per il trion-
fo laziale di un anno fa; per la Juven-
tus sarebbe il numero 26, così tanti
che quasi non si contano più ma per
il tecnico emiliano sarebbe il primo
da allenatore dopo i tre vinti da gioca-
tori (alla Roma e 2 al Milan). E poi a
Torino sono a bocca asciutta da tre
anni e quello sfumato all’ultima gior-
nata dell’anno scorso ancora brucia
(chiedere a Moggi). Ebbene per un
piatto così sia Capello che Ancelotti
hanno carte in regola e gli assi al
posto giusto ma in un momento co-
me questo (con una condizione fisi-
ca non ottimale per entrambe le
squadre) anche bluffare non guasta.

Così Capello si coccola i suoi
campioni anche dopo una sconfitta
pesante e cambia i soliti vestiti di
“pompiere” sempre impegnato a
smorzare gli animi e veste quelli di
“incendiario”: «Anche dopo aver per-
so con la Fiorentina mi convinco che
siamo un’ottima squadra e che arri-

veremo fino in fondo». Parole mai
dette dopo una vittoria (per esempio
quella contro il Verona che, compli-
ce il passo falso juventino con il Bre-
scia, è valso il +9) che hanno un dop-
pio valore. Da una parte servono da
monito alla squadra, “siamo forti,
non dobbiamo avere paura, non mol-
liamo adesso” e dall’altra appaiono
come un messaggio a Sensi, “non ci

creiamo i soliti fantasmi da Palazzo”.
Dopo Firenze l’ex allenatore del Mi-
lan, a chi gli chiedeva il perché del
tracollo, ha testualmente risposto:
«Sull’1-1 ci siamo fatti l’autogol, ho
visto numerosi salvataggi sulla linea,
in più Toldo ha fatto grandi para-
te...». Solo dopo ha ammesso che, a
differenza del solito, ci sono stati
«momenti di disattenzione difensi-
va».

Ancelotti ha giocato la carta del-
l’azzardo subito dopo la vittoria bian-
conera a Verona. «Spero in un regalo
di Chiesa» aveva confidato in attesa
del posticipo Fiorentina-Roma. Spe-
ranze di passi falsi della capolista, ov-
viamente già sentite in precedenza,
ma mai comunicate all’esterno. Do-
po aver ricevuto due bei pacchi-do-
no da Chiesa (suo ex allievo al Par-
ma) Carletto ha subito rilanciato:

«Adesso gli scenari cambiano e se ci
credevamo prima, allo scudetto, a
maggior ragione ci crediamo adesso.
Può sbloccarsi una nostra situazione
psicologica con questo grosso stimo-
lo in più per migliorare».

Ieri però dal gruppo juventino
s’è levata una voce fuori dal coro
quella di Edwin Van Der Sar: «Non è
successo niente - ha detto il portiere

olandese - quello che ci interessa è il
primato in classifica e siamo ancora
lontani». Van Der Sar non lo dice in
modo esplicito, ma si intuisce che la
Juventus non trascendentale delle ul-
time tre partite lo preoccupi non po-
co: «Prima del match con la Lazio
eravamo ritenuti i più in forma. Poi,
d'improvviso, qualcosa è successo,
anche se non so esattamente che co-
sa. Dobbiamo lavorare e basta, ne
abbiamo un gran bisogno, abbiamo
giocato male le ultime partite». An-
che Van Der Sar fa pretattica?

Ma c’è anche un aspetto da non
sottovalutare: i due si conoscono be-
ne, Capello è stato tecnico di Ancelot-
ti. Dieci anni fa, il romanista era qua-
si all’esordio come allenatore, lo ju-
ventino concludeva la carriera. E tra
due pokeristi che si conoscono, il
bluff spesso non riesce.

Ronaldo Pergolini

«Se butta avanti pe nun casca
‘ndietro», è un tipico detto ro-
mano, intellegibile anche in Val
di Susa. Il presidente della Ro-
ma, Francesco Sensi lo ha inter-
pretato in maniera spericolata
subito dopo la sconfitta di Fi-
renze. «Sì, questo posticipo è
stato un grazioso regalo del pre-
fetto di Firenze. Su pressione
della Fiorentina, ma penso an-
che di altri...io la chiamo strate-
gia della tensione». Un prefetto
manovrato dai potenti del cal-
cio che sposta una partita di cal-
cio, blinda una città come Firen-
ze per far perdere il possibile
scudetto alla Roma: questa la
paranoica traduzione del pen-
siero del patron giallorosso. Se
a un regista dovesse venire in
mente un remake di «Tre passi
nel delirio» tenga presente Sen-
si. Non è Terence Stamp, ma le
sue allucinazioni bucano lo
schermo.

Una squadra da record che
subisce una sconfitta: qual è il
problema? Succede. La Roma
poi ha fatto la sua partita, non
ci sono stati scandalosi episodi
che abbiano influito sul risulta-
to. Lo stesso presidente Sensi
ha detto di aver visto «una squa-
dra viva, giocatori tranquilli» E
allora perché dire «la Roma è la
squadra più forte del campiona-
to» e poi aggiungere « mi augu-
ro che ci permettano di conqui-
stare il titolo».

Forse i nemici della Roma
hanno deviato i servizi segreti
oppure si è materializzata la ro-
manzesca «Spectre» di James
Bond?

Il vittimismo del presidente
giallorosso fa sorridere per la
sua disarmante ingenuità, ma
allo stesso tempo irrita per l’im-
magine piagnona che dà, oltre
che di una società di calcio, an-
che di una città. Perché andare
a solleticare la parte meno posi-
tiva della romanità: la lamenta-
zione che può anche non limi-
tarsi alla atavica, scettica rasse-
gnazione. Ipotizzando certi sce-
nari si gettano le basi per l’alle-
stimento di future pericolose
rappresentazioni. Non si scher-
za con gli umori della gente e
non si ha senso di responsabili-
tà se si agitano spettri e si punta
l’indice su una banda di cattivo-
ni dalla indefinita fisionomia. È
bello vincere uno scudetto gra-
zie alla superiorità dimostrata
sul campo. Se a questa poi si
aggiunge lo stile con il quale si è
riusciti a gestire le diverse situa-
zioni siamo al trionfo.

La Roma ha dimostrato sul
campo di poter ambire al titolo.
Il suo presidente ancora no.

Capello e Ancelotti alla guerra dei nervi
Dopo il ko della Roma i due tecnici cambiano tattica e puntano tutto sui proclami

‘‘‘‘

«Vota la curva e vinci» e gli ultrà diventano protagonisti
Iniziativa della Telecom insieme a Lega Calcio e Figc. L’anno scorso premiate Milan, Juve e Lazio

Mancini, improvvisa felicità

Ancelotti:
È scattato qualcosa a
livello psicologico
Ci credevamo prima
a maggior ragione
ci crediamo ora

Capello:
L’ho detto anche
dopo Milano
Siamo un’ottima
squadra e possiamo
arrivare fino in fondo

08,00 Sport Edicola (Tmc)
09,30 Tennistavolo (Eurosport)
14,45 Gand-Wevelgem (Eurosport)
17,15 Giro Paesi Baschi (Eurosport)
18,10 Sportsera (Rai2)
19,40 Ginnastica ritmica (RaiSport Sat)
20,30 Basket femminile (RaiSportSat)
23,20 Mountain bike (RaiSportSat)
01,20 Studio sport (Italia1)

Presidente Sensi
perché non
ingaggia «007»?

Alessandro Angeloni

ROMA Tensioni? Paure? Fantasmi
di vecchie rimonte che tornano alla
memoria? Niente di tutto questo. A
Trigoria, si respira un’aria normal-
mente tranquilla. I sei punti di di-
stacco dalla Juventus rendono più
dolce la sconfitta di Firenze. Ci si
interroga sui perché di un’inaspetta-
ta debacle. Ma tengono ancora ban-
co i rancori per quel “maledetto”
posticipo non ancora digerito in ca-
sa romanista. Stavolta ci pensa Tot-
ti a tenere calmo l’ambiente e allo
stesso tempo a lanciare l’allarme, co-
sì come ha fatto Sensi subito dopo
la gara di Firenze.

La sconfitta con i viola? «E’ sta-
to un caso, non è successo nulla. La
Fiorentina ha disputato un’ottima
partita. Adesso dobbiamo ricomin-
ciare a vincere, già dalla prossima
gara col Perugia. La Roma non è
sparita e non sparirà mai, possiamo

gestire con molta tranquillità questi
sei punti. E le avversarie non posso-
no mai sbagliare».

Eppure, qualche segnale negati-
vo, da Firenze è arrivato: Capello
avrebbe perso la partita a scacchi
contro Mancini e lo stesso Totti è
sembrato, oltre che sotto i suoi livel-
li standard, anche particolarmente
nervoso. Ma lui, prima difende il
suo allenatore, «abbiamo commes-
so degli errori, ma tatticamente non
abbiamo sbagliato nulla», poi fa au-
tocritica: «Non è stata una prestazio-
ne alla Totti, ma da giocatore nor-
male...». Il nervosismo? «Commet-
tere un fallo nel finale non significa
essere nervosi. Il problema è che
quando lo faccio io si scatenano le
polemiche». In fondo è stato lo stes-
so capitano, in un occasione a subi-
re un “fallo” dall’arbitro Farina. «È
vero, mi ha spinto. Gli ho solo detto
di meritare rispetto».

Totti è uno di quelli cui i motivi
del posticipo di Fiorentina-Roma,

sono poco chiari. «Quello che è suc-
cesso è assurdo. La partita non dove-
va essere spostata, non era mai capi-
tata una cosa del genere. Hanno fat-
to passare per una guerra, una sem-
plice manifestazione sportiva. Eppu-
re i nostri sostenitori in passato non
si erano mai resi protagonisti di epi-
sodi spiacevoli». Da questo, si co-
mincia a parlare di Roma danneg-
giata e accerchiata. «Può essere. Sia-
mo primi in classifica e tutti ci temo-
no. Provano a buttarci giù, ma non
ci riusciranno. Ma sono d’accordo
con Sensi. Ultimamente stanno
cambiando alcune cose nei nostri
confronti. Ma noi giocatori dobbia-
mo solo pensare a scendere in cam-
po e non far caso a quello che dico-
no gli altri».

Totti ce l’ha con tutti: col pub-
blico di Firenze per aver fischiato
Batistuta, e con il futuro compagno
di squadra Toldo, per aver reagito
in maniera scomposta nei confronti
di Emerson. «Gabriel non doveva

essere fischiato, non è giusto. Ha
dato tanto alla Fiorentina per nove
anni. Da Toldo, invece, non mi sa-
rei mai aspettato quel gesto. Ma so
che poi ha chiesto scusa». Una nota
di colore, infine. Totti lancia segnali
di pace a Massimo Giuliani, prota-
gonista di una sua spietata imitazio-
ne. «Lo inviterò a cena, se vuole.
Pagherò io, naturalmente...».

Ma le dichiarazioni di Franco
Sensi, oltre a trovare il capitano gial-
lorosso sulla stessa lunghezza d’on-
da, hanno lasciato il segno provo-
cando l'interessamento dell’Ufficio
indagini. Il numero uno giallorosso
ha messo sul banco degli imputati il
posticipo e chi l'ha deciso, il capito-
lo passaporti ed un vento che, per il
presidente, è tornato a soffiare con-

tro la sua Roma: il tutto sullo sfon-
do di quello che Sensi definisce
«una strategia della tensione». «En-
tro poche ore spero che l'organizza-
zione calcistica possa darvi qualche
notizia», si è limitato a commentare
il presidente della Lega, Franco Car-
raro. Per Sensi sembra imminente
una convocazione davanti all'Uffi-
cio indagini della Federcalcio.

Il capitano giallorosso torna sul “caso-Firenze”. Sensi sarà chiamato dall’Ufficio indagini

Totti, posticipo ancora indigesto
«La partita non doveva slittare»
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GIRO DEI PAESI BASCHI

Zanini batte in volata Mazzanti
Astarloa leader, scalzato Rebellin

NUOTO ASSOLUTI

Rosolino e Brembilla
fanno il bis nei 400 sl

RUGBY & DOPING

Anabolizzanti, deferiti Martinez
e De Angelis della Rds Roma

LAZIO

Salas: «Io ceduto al Chelsea?
Nessuno mi ha detto nulla»fla

sh

Continua la corsa ai mondiali di
Fukuoka . Nella terza giornata dei
campionati assoluti in svolgimento a
Livorno Massimiliano Rosolino ed
Emiliano Brembilla fanno il bis,
conquistando, dopo i 200 sl, anche il
pass sulla distanza doppia. Il campione
napoletano ha vinto i 400 sl in 3'47«21,
davanti a Brembilla,( 3'49’’76). Anche
Andrea Righi, terzo nella stessa gara,
aveva fatto il tempo (3'50’’09) per la
rassegna iridata, ma i posti per
Fukuoka erano solo due. 2.

L'ufficio di procura antidoping del Coni
ha deferito agli organi di giustizia della
federazione rugby i due giocatori della
RDS Roma Alfredo De Angelis e
Marcelo Martinez. Lo rende noto un
comunicato del Coni. I due rugbisti del
club campione d'Italia erano risultati
positivi per steroidi anabolizzanti
androgeni dopo il controllo effettuato il
3 dicembre scorso in occasione della
partita di campionato contro il
Piacenza. Ora rischiano una lunga
squalifica.

«Sono stato ceduto al Chelsea? Non ne
so proprio niente e comunque sono
stanco, ho viaggiato per venti ore e non
intendo fare dichiarazioni: con la stampa
parlerò domani».
Il Matador della Lazio, Marcelo Salas,
rientrato ieri a Roma intorno alle 18,40
da Santiago del Cile, appena sceso
all'aeroporto di Fiumicino dal volo
dell'Iberia, zoppicando dalla gamba
destra a causa dell'intervento subito ai
legamenti, è apparso visibilmente irritato
e nervoso.

Stefano Zanini ha dominato allo sprint la
seconda frazione del Giro dei Paesi
Baschi, battendo in volata Luca Mazzanti
e lo spagnolo Astarloa che ha strappato
così la maglia di leader a Rebellin.
Una vittoria dell'intero team secondo il
portacolori della Mapei: «È stata una
corsa regolare - spiega Zanini -
caratterizzata dalla fuga di Roscioli e
dello spagnolo Lara. Nell'ultima salita
sono rimasto agganciato ai primi, poi la
squadra ha lavorato alla grande per
me».

I
talia 23 Galles 33 così è finito l’ultimo match
in programma allo stadio Flaminio. I rossi di
Galles se ne sono andati facendoci i compli-

menti ma portandosi dietro comunque la vitto-
ria.Il primo cucchiaio di legno, virtualmente
assegnato all’Italia del Sei Nazioni dal fantasio-
so mondo del rugby che lo attribuisce alla squa-
dra senza vittorie, deve essere immediato moti-
vo di approfondimento da parte dei venti consi-
glieri venti appena eletti alla guida di un movi-
mento che per la prima volta non può trincerar-
si dietro la mancanza di mezzi. I mezzi ci sono
ora bisogna tirare fuori le idee. Già nella confe-
renza stampa del dopo partita Johnston ha par-
lato di giocatori che, pur militando in campio-
nati stranieri, possono, per “iure sanguini”, di-
ventare rugbysticamente italiani.

Questo non è e non può essere l’unico rime-
dio visto che il giocatore che ha segnato più,
quello che ha placcato di più e quello che da
quando è tornato a giocare ha registrato i mec-
canismi difensivi risponde sempre allo stesso
nome: Diego Dominguez.

È tempo che la Federazione si organizzi tec-
nicamente seguendo la strada già percorsa dalle
Nazioni che ci sono avanti senza perdere molto
tempo: al momento siamo un business per l’or-
ganizzazione del Sei Nazioni ma quanto durerà
il credito senza risultati?

L’Australia dell’ultima Coppa del Mondo
aveva tredici uomini di staff con tecnici per il
reparto difensivo, per quello offensivo, prepara-
tori atletici ed un solo Coach Rod Mc Qeen, il
Campionato de Mondo l’anno vinto anche per
la capacità di organizzarsi.

Forse c’è da cambiare qualcosa anche nella
scelta dei giocatori soprattutto nei tre quarti
portando avanti Cristian Stoica e utilizzando
Pilat o Masi ad estremo, forse l’utilizzo di Berga-
masco a centro potrebbe portare un po’ di viva-
cità nella stessa linea ma quello che è sicuramen-
te preoccupante è che tra due anni potremmo
non vedere giocare nel Campionato Italiano
buona parte dei nostri talenti attirati all’estero
dai guadagni e dai livelli di competizione.

Eppure un rimedio ci sarebbe ma comporte-
rebbe una rivoluzione culturale che coinvolge-
rebbe le Società dal punto di vista della visibilità
ma che contestualmente le sgraverebbe dagli
impegni economici senza ritorno che attual-
mente esse sostengono. Uno sponsor principa-
le, o più, cui intitolare il Campionato gestito
dalla nuova Lega, sei squadre professionistiche
partecipanti, non identificate nelle attuali socie-
tà, 180 giocatori sotto contratto con rispettivi
allenatori, preparatori atletici e managers, nien-
te retrocessioni.

Questo permetterebbe di avere una compe-
tizione di altissimo livello con 13 o 15 partite di
campionato di Lega, le stesse squadre partecipe-
rebbero, con concrete possibilità di superare i
turni, alle competizioni europee, sarebbero il
serbatoio per la Nazionale Italiana e permette-
rebbero ai nostri talenti di restare in Italia.

E i Clubs? Giocherebbero in campionati re-
gionali a due livelli con accesso a spareggi inter-
regionali trasformandosi in serbatoi di giocato-
ri e traendo profitti dalla cessione dei propri
atleti ai Clubs professionistici. Ma questa è rivo-
luzione!.

NON MANCANO
I MEZZI MA NUOVE
IDEE E CORAGGIO

MARCO GABRIELLI

Mario Cipollini è nato a Lucca il 22 marzo
del 1967. È professionista dal 1989, risiede a
Monte Carlo (Avenue de Ligures n.8) e può
vantare circa 151 vittorie in carriera.
Re dello sprint, Mario Cipollini, ha vissuto
la sua migliore stagione nel 1999 quando
s’è imposto in quattro tappe del Giro d’Ita-
lia (Catania, S. Sepolcro, Sassuolo e Castel-
franco Veneto) e altrettante al Giro di Fran-
cia (Blois, Amiens, Maubeuge e Thionvil-
le).
Cipollini si è aggiudicato anche classiche di
un giorno: la Gand-Wevelgem ha visto
sfrecciare Cipollini al primo posto nel 1992
e nel 1993. Lo scorso anno ha conquistato

sei successi: il Gp Costa degli Etruschi; la
sesta tappa del Giro del Mediterraneo, la
quinta della Vuelta Valenciana; la prima e
la quarta tappa del Giro di Romandia e una
del Giro d'Italia.
Mario Cipollini ha vestito quattro delle
“maglie” più prestigiose del ciclismo italia-
no: dall’89 al ‘91 Del Tongo; dal ‘92 al ‘93
M.G. Bianchi; ‘94 e ‘95 Mercatone Uno; dal
‘96 con la Saeco.
Nella sua splendida carriera Cipollini ha
conosciuto due amarezze, entrambe alla Mi-
lano-Sanremo. Battuto di un soffio da Gior-
gio Furlan nel ‘94 e da Erik Zabel quest’an-
no.

Italrugby

Marco Benedetti

KORTRIJK (Belgio) Da buon padrone di casa
Mario Cipollini non ci fa aspettare: puntuale
come a una cronometro, lui e Guidone Bon-
tempi (insieme fanno quattro vittorie alla
Gand-Wevelgem), arrivano sotto una pioggia
insistente dall’allenamento mattutino, una cin-
quantina di chilometri attorno a Kortrijk, capi-
tale delle Fiandre occidentali, famosa per la
battaglia degli Speroni d’Oro, dove nel 1302 le
truppe fiamminghe umiliarono i francesi, a
cui appunto strapparono i preziosi ornamenti.
A poche ore dalla 63 Gand-Wevelgem, corsa
del nord che non dispiace ai velocisti, il corri-
dore della Saeco è un fiume in piena, e tra un
piatto di asparagi di Anversa e una crostata di
mele, un decennio di ciclismo rivive dai rac-
conti di un suo grande protagonista. Come
quando a una Sanremo sta-
va per scagliare la biciclet-
ta contro la macchina del
direttore di corsa, l’avvoca-
to Castellano. «Io sono là
ingobbito sul manubrio
che mi gioco la volata per
il terzo posto, con la coda
dell’occhio non ti vedo ap-
pena dopo la linea del tra-
guardo ferma, la macchi-
na rossa della giuria. Tiro
le leve dei freni che quasi
le spezzo, ma appena sceso
dalla bici non ci vedo più dalla rabbia, mi
hanno bloccato a fatica dallo scagliare la bici
contro la macchina di Castellano, sai cosa
m’importava in quel momento della squalifi-
ca...». Per l’arrivo a Wevelgem, dove fu primo
nel 1992 e 1993, pur sentendosi bene ed essen-
do uscito senza danni dai muri del Fiandre
(69˚ a otto minuti da Bortolami), non è molto
fiducioso «Sono corse troppo diverse dal cicli-
smo di oggi. Mi ricordo quando vinsi due
volte di seguito, ma sai cosa vuol dire correre
qui in Belgio con in squadra gregari come
Museeuw, Peeters, Tchmil, Bartoli e Ballerini?
Sull’ammiraglia avevamo Lefevre che senza
tanti auricolari e radioline sapeva esattamente,
chilometro dopo chilometro, come tirava il
vento. E in squadra non dovevi chiedere nulla
che ti trovavi sempre coperto dai tuoi, loro a
prendersi l’aria in faccia e tu che neanche ti
spettinavi», ricorda passandosi una mano nel-
la criniera, ora meno selvaggia rispetto a un
tempo. «Adesso non so se sia inesperienza o
meno, fatto sta che come alla Sanremo sul
Capo Berta, mi vedo uno della mia squadra
che mi passa senza neanche guardarmi, ma
dico io, per chi corri! Per la squadra o per
sport? Sai quante volte Johan (Museeuw) mi
ha rincuorato, protetto, consigliato: questo è
ciclismo, questi sono campioni». Che la volata
persa con Zabel alla Milano-San Remo, faccia
ancora male è evidente, e la rivincita potrebbe
aversi già sul rettilineo della Wevelgem. Po-

trebbe, perché nella serata di ieri Re Leone è
stato messo ko da un attacco di dissenteria.
Deciderà prima della partenza se sarà al via.
«Sì ma non è la stessa cosa -aveva detto prima
dell’attacco di dissenteria- Alla San Remo do-
vevo vincere sia per come stavo quella giorna-
ta che per la mia carriera, penso proprio che
me lo meritassi. Certo che vorrei fare tris a
questa classica, ma non sarà facile, perché non
credo che le squadre di Zabel, Quaranta e la
mia, riusciranno agevolmente a controllare la
corsa. Vedrete la squadra di Museeuw e Van
Petegem cosa non faranno sulle salite del
Kemmel, pur di evitare la volata finale...» Pur-
troppo poco dopo alla punzonatura, uno scon-
solato Fidanza, direttore sportivo dell’Alexia
Alluminio, team del velocista cremasco ora
residente a Treviolo, comunicherà che Quaran-
ta, bloccato da una fastidiosa tracheite, non
parteciper` alla gara. Nonostante le oramai nu-

merose bottiglie di buon
vino alsaziano, impossibi-
le non parlare con Mario
della Roubaix «Per carità
non me ne parlare», sbotta
Cipollini a cui non fa difet-
to l’autoironia «La prima
volta è stato nel 1989. So-
no con la squadra tutto ga-
sato che corro in Calabria,
che mi dicono si va a Pari-
gi! Avevo appena compiu-
to i ventidue anni, e festeg-
giai dicendo un mare da

cazzate del tipo ...vado per vincere, ...credo
che a Roubaix potrei dire la mia, ...il fascino di
questa corsa mi ha stregato... L’unica cosa che
mi ricordo che nella primo tratto di pavè mi
sembrava di essere salito sul calcinculo con la
bicicletta. Ho tremato per altri due giorni! No
grazie, domenica me la guardo anch’io in tele-
visione. La verità è che questo Belgio non pia-
ce a nessuno: piace solo ai belgi o a chi ha le
caratteristiche giuste per queste corse. Stai sem-
pre a faticare sui Muri, a fare le volate per
prendere i pezzi di pavè: ma quale ciclismo
vero... non sono mai gare per chi è veramente
il corridore più forte, ma solo per chi è il più
forte in queste corse. Io il ciclismo lo vedo in
un altro modo». Supermario proprio questo
Nord non lo sopporta più e dice: «Qui c'è
pubblico e spettacolo, chi lo nega? I corridori
passano a otto chilometri all'ora sui Muri e la
gente impazzisce. La mia non è una critica,
ma... Scusate, questo è ciclismo che somiglia al
motocross». Il massaggiatore per la terza volta
si affaccia alla sala da pranzo e questa volta
Mario non se la sente, scherzando, di mandar-
lo ancora a quel paese «Certo che quando mi
ritiro ve lo sognerete uno che vi fa divertire
come il sottoscritto, magari mi metto anch’io
fare il giornalista, cosa ne dite?». Si dice che tra
poco più di un mese a Pescara partirà il Giro
d’Italia, e tutti ci si augura che il grande Mario
sia una volta ancora protagonista. E poi le
volate del Tour, Mario a chi le lasci?

ROMA I giocatori Jeda e Dedè e il
Vicenza sono stati deferiti dal pro-
curatore federale alla Commissione
disciplinare per la vicenda dei passa-
porti. Oltre a Jeda (Capucho Neves
Jedais) e Dedè (Leoni Andre Augu-
sto) è stato deferito per il Vicenza il
direttore generale Rinaldo Sagra-
mola. I tre avrebbero «in concorso
fra loro e con terzi non tesserati,
mediante l'uso di passaporti porto-
ghesi contraffatti, conseguito lo sco-
po illecito di ottenere il tesseramen-
to, come comunitari» pur «non
avendone titolo». Oltre al dirigente
vicentino è stato deferito pure il
procuratore sportivo Massimo Bria-
schi: «per avere il primo fatto ricor-
so alla mediazione» dell'altro «al fi-
ne di perfezionare i tesseramenti

dei calciatori», l'altro «per aver pre-
stato la sua attività allo scopo di
mediazione».Per responsabilità og-
gettiva è stata deferita la società. Ri-
naldo Sagramola, direttore genera-
le del Vicenza, ha espresso stupore
dopo la notizia del suo deferimento
per il Vicenza per la vicenda passa-
porti. «Siamo molto sorpresi - ha
detto - perchè a livello di accuse nei
nostri confronti siamo di fronte ad
un autentico stravolgimento in as-
senza tuttavia di fatti nuovi o di
qualcuno che accusi il Vicenza.
Non riusciamo a capire, ma nono-
stante tutto siamo tranquilli perchè
continuiamo ad avere la coscienza
a posto». Con il deferimento del
Vicenza, del suo direttore generale
Rinaldo Sagramola e del procurato-

re Massimo Briaschi sono 27 i defe-
rimenti fatti dal procuratore federa-
le Carlo Porceddu nell' ambito dell'
inchiesta sui passaporti falsi. Cin-
que sono le società, 10 i dirigenti,
11 i giocatori e un procuratore.

Società: Inter, Milan, Sampdoria,
Udinese e Vicenza.
Dirigenti: Rinaldo Ghelfi (ammini-
stratore delegato dell' Inter); Ga-
briele Oriali (direttore tecnico dell'
Inter); Franco Baldini (direttore
sportivo della Roma, ma il deferi-
mento non si riferisce all' attività
svolta in giallorosso, bensì ad una
consulenza fornita all' Inter); Enri-
co Mantovani (ex presidente della
Sampdoria); Domenico Arnuzzo
(direttore sportivo della Sampdo-

ria); Emiliano Salvarezza (ex diret-
tore generale della Sampdoria);
Pierluigi Ronca (dirigente della
Sampdoria); Pierpaolo Marino (di-
rettore generale dell' Udinese); Sig-
frido Marcatti (segretario dell' Udi-
nese); Rinaldo Sagramola (diretto-
re generale del Vicenza).
Giocatori: Recoba (Inter); Dida
(Milan); Mekongo, Francis Ze e
Job (Sampdoria); Alberto, Warley,
Jorginho e Da Silva (Udinese, ma
gli ultimi tre sono in prestito all'
estero); Jeda e Dedè (Vicenza).
Procuratore: Massimo Briaschi.

Sui passaporti sta indagando an-
che la magistratura.
Procure del lavoro: Genova, Mila-
no, Perugia, Roma, Torino, Udine
e Vicenza.

Scandalo passaporti: i provvedimenti riguardano i calciatori Jeda e Dedè e il dirigente Sagramola

Deferiti due giocatori e dg del Vicenza

Mario Cipollini
mascherato da

imperatore
romano, il senso
dell’humour non

gli manca

Cipollini, una volata di parole
«Questo Belgio piace solo ai belgi: è ciclocross non ciclismo»
Oggi la Gand-Wevelgem che Re Leone ha vinto per due volte

È stato in maglia gialla al Tour e in rosa al Giro

In serata un attacco
di dissenteria
mette ko il velocista
SuperMario partirà?
Una decisione
prima del via

MILANO- Sono dieci, di cui tre della
Reggina, i giocatori di serie A squa-
lificati oggi dal giudice sportivo del-
la Lega, tutti per una giornata di
gara, in riferimento alle partite dell'
ultimo turno di campionato. Fra le
società, pesante sanzione al Vero-
na: diffida e 80 milioni di ammen-
da per i cori razzisti di alcuni suoi
tifosi nei confronti di Edgar Davids
durante la partita contro la Juven-
tus e per il lancio di un razzo in
mezzo al campo. Sempre in tema
di razzismo il giudice sportivo della
Lega di serie C, Giuseppe Quattroc-
chi, ha inflitto al Padova (serie C/2,
girone A) la multa di 22 milioni di
lire perchè dei sostenitori del club
biancorosso - è spiegato nella moti-
vazione - durante la partita vinta

sul campo del Montichiari «in cam-
po avverso gridavano ripetutamen-
te e fino all' intervento del capitano
nei confronti di un giocatore loca-
le».

Questi i giocatori sospesi in se-
rie A, per una giornata: Marazzina,
Mamede e Vargas (Reggina), Lima
e Padalino (Bologna), Apolloni
(Verona), Fresi (Napoli), Calori
(Brescia), Crovari (Vicenza) e Mor-
feo (Atalanta).

Giocatori diffidati: Andersson
(Bari) con l'aggiunta di 2 milioni di
ammenda; Lucarelli e Balleri (Lec-
ce), Materazzi (Perugia), Petruzzi
ed Esposito (Brescia), Torricelli
(Fiorentina), Berretta (Atalanta),
Camoranesi (Verona), Totti (Vero-
na) e Muzzi (Udinese).

Inibizione fino al 23 aprile e
ammenda di 2 milioni per il diri-
gente Rino Foschi (Verona) per pla-
teale protesta verso la terna arbitra-
le.Ammende alle società: 80 milio-
ni con diffida al Verona, 20 milioni
al Lecce, 8 milioni all'Atalanta, 2
milioni all'Inter.
Il tifoso viola arrestato lunedì po-
meriggio nella zona di viale De
Amicis, a Firenze, per porto abusi-
vo di armi da taglio durante i lievi
incidenti scoppiati in occasione del-
la partita Fiorentina-Roma, ha pat-
teggiato ieri una pena di due mesi
di reclusione ed è stato scarcerato.
Si tratta di un giovane di 22 anni,
fiorentino, sorpreso con un coltello
e una spranga mentre stava danneg-
giando un' auto in sosta.

Diffida e ammenda di 80 milioni per i cori contro Davids. Dieci squalificati in A

Razzismo, multato il Verona
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Dò sempre qualcosa ai musicisti della metropolita-
na. A Milano vuol dire ricevere le occhiate feroci
di un certo tipo di signore o signora, che se avesse
il coraggio di parlare ti accuserebbe di essere un
“comunista” che finanzia l’immigrazione degli
extracomunitari. Con quelle mille lire.
Ma sono occhiate anonime, nel senso in cui que-
sto aggettivo viene attribuito alle lettere o alle
telefonate. E hanno anche ragione: è proprio per
quello che infilo la moneta nel bicchiere di McDo-
nald’s, magnifico esempio di riciclaggio funziona-
le.
È anche per apprezzare una proposta di comuni-
cazione e di scambio: la preferisco alla litania
della rom “profuga di Bosnia (catastròfa!)” che si

ripete da anni alla stessa ora, sugli stessi treni,
salvo adeguare la provenienza dalla regione dei
Balcani di maggiore attualità. Hanno le loro fur-
bizie, i rom, gli albanesi, i rumeni e tutti gli altri
compagni di sventura, anche i musicisti. Non tut-
te efficaci, secondo me. Ma non so proprio come
fare: vado e glielo dico?
Scendo alla stessa stazione e rincorrendoli li apo-
strofo: “Mi scusi. Vedo che lei suona divinamente
la musica del suo popolo. Dovrebbe insistere con
quella. Meglio che «Chitarra romana» (poi siamo
a Milano, forse le dovrei spiegare un po’ di cose
sulla gente di qui, ma mi sa che è già informato).
E comunque in quel punto lì gli accordi sono
diversi, se vuole glieli dico…”

Ridicolo! E poi a volte quello straniamento funzio-
na. Come nel caso di un fisarmonicista, formida-
bile nel repertorio balcanico, che suona anche
«My Way». La conoscete: è un grande successo di
Frank Sinatra, anche se non tutti sanno che Paul
Anka la tradusse dal francese, e che l’originale è di
Claude François. È la canzone preferita dai bene-
stanti di una certa età, che identificandosi nel
protagonista possono guardare indietro alla pro-
pria vita, contemplare i propri rimpianti e pecca-
tucci («troppo pochi per enumerarli»), sorridere
delle proprie debolezze, e assolversi («l’ho fatto a
modo mio») su una cadenza plagale, sofisticata
quanto basta – come il resto dell’armonia – per
mascherare un canto funebre.

Tono funereo che fu colto da Sid Vicious (ne
trasse una versione veramente mortuaria), e che
non deve essere sfuggito a Silvio Berlusconi (altri-
menti ne avrebbe fatto il proprio inno personale).
Ecco, il fisarmonicista balcanico, raffinato armo-
nizzatore delle sue ballate, la suona tutta sullo
stesso accordo. La progressione che dovrebbe di-
spiegare la logica di una vita costruita strategica-
mente e – more than this – sotto il continuo
controllo del protagonista, viene distrutta.
La melodia vorrebbe la vita, ma il mondo cupo di
quell’accordo sottostante la nega. Armonie sofisti-
cate diventano modi orientali.
Che interpretazione! Se incontrate quel fisarmoni-
cista, riempite il suo bicchiere.

David Grieco

C’era una volta un bassetto che suonava e cantava
sulle navi da crociera. Una notte, sulla rotta per New
York, viene avvicinato da un grassone con spiccato
accento siculo. Il bassetto spera in un ingaggio artisti-
co. Invece il grassone gli fa: «Mi piaci. Intendiamoci,
come cantante sei una vera schifezza. Ma mi piaci.
Tieni proprio la faccia tosta, e un bel sorriso da fregatu-
ra. La nostra famiglia ha tanti piccioli da smaltire. Te li
vogliamo affidare. Spendili». Il bassetto capisce al volo
e accetta. Quando si vede arrivare un fiume di miliar-
di, non sa da che parte cominciare. Costruisce qualche
città, ma siccome non ha molta fantasia le chiama
tutte Milano. Un pessimo investimento? No. Le città
sono bruttissime ma i milanesi, malati di campanili-
smo, ci vanno ad abitare. E così, i soldi spesi tornano
con gli interessi. A quel punto, ecco che irrompe sulla
scena Mister X. Si tratta di un importante uomo politi-

co, mandato dal mafioso grassone. «Fuori i soldi», dice
Mister X al bassetto. «Eccoli - risponde il bassetto - ma
bada che bisogna spenderli sennò ci cuccano, e io
disgraziatamente ancora non ci sono riuscito». «Com-
priamo una televisione - risponde Mister X - ci rimet-
tiamo di sicuro, ma almeno la televisione di Stato la
smette di discriminarmi». Il bassetto, dunque, compra
una televisione, due televisioni, tre televisioni, x televi-
sioni. Se ne vanno in fumo tonnellate di quattrini. Ma
quando tutte quelle televisioni stanno per essere oscu-
rate, Mister X fa una legge apposta per legalizzarle. E
come se non bastasse, lo stesso Mister X ordina ai suoi
uomini che lavorano alla televisione di Stato di boicot-
tarla per favorire le televisioni del bassetto. Di conse-
guenza, tutte quelle televisioni diventano un affare e
cominciano a macinare denaro. Il bassetto è disperato.
Non solo non è riuscito a spendere i soldi, ma ne sta
guadagnando a palate. La colpa è tutta di quel Mister
X che sta esagerando. Allora il bassetto si scatena.
Comincia a produrre film che non fanno una lira. Ma

essendo poco pratico mette incinta la prima attrice che
incontra. Rileva una squadra di calcio reduce dalla
serie B e compra tutti i calciatori falliti in circolazione.
Ma un allenatore pazzo gli vince lo scudetto. Regala
decine di società ai parenti, alla servitù, ai vicini di
casa. Ma un magistrato apre un’inchiesta e lo mette
sotto processo.

Nel frattempo, Mister X a forza di esagerare, esage-
ra. Prima di finire in galera, scappa su una spiaggia
esotica. Da quella spiaggia, bombarda al telefono il
bassetto. «Devi prendere il mio posto, hai capito? Devi
entrare in politica, è il solo modo per salvarci. Altri-
menti, io mi metto a parlare e siamo fregati tutti e
due». Il bassetto obietta: «Ma io di politica non capi-
sco un tubo, e poi ci sono sempre tutti quei soldi da
spendere...». «Ai soldi ci penso io - risponde Mister X -
e ad insegnarti come si fa politica ci penserà il mio
amico Lucio». «Ma chi? Quello che vende materassi?»,
esclama il bassetto. «Quello non vende materassi -
aggiunge Mister X - possibile che ancora non lo hai

capito?». Lui non vorrebbe entrare in politica. «Mi ci
hanno tirato per i capelli», dirà poi a un amico fedele.
Ma avendone pochi, di capelli, è stato costretto a subi-
re. E così, il bassetto si affida a Lucio, che lo porta in
Transilvania nel castello di un famoso dittatore comu-
nista. Questo dittatore spiega al bassetto il principio
del bastone e della carota e gli fa una raccomandazio-
ne: «Quando vedi che si mette male, ricordati sempre
di dire che la colpa è dei comunisti». «Ma scusi, lei non
è comunista?», chiede ingenuo il bassetto. «Ti pare a te
che se ero comunista me la facevo con Lucio?», gli
risponde seccato il dittatore.

In breve tempo, il bassetto inventa un partito, si
presenta alle elezioni. È sicuro che tutti vedranno lo
scherzo e che lui potrà andarsene in pace in qualche
posto “off shore”. Invece gli va male. Vince. Con terro-
re si accorge che deve governare. I soi soldi finiscono
in mano a un gruppo di non vedenti, la «Blind Trust».
Il bassetto adesso è felice. Ma la pacchia dura poco. Il
governo, pieno di parenti, di impiegati e di vicini di

casa del bassetto, finisce per crollare. Si rifanno le
elezioni, e stavolta il bassetto perde. Lui si dà malato.
Ed esprime un ultimo desiderio. Chiede che tutto ciò
che ha realizzato venga quotato in Borsa. È la sua
ultima speranza. La Borsa, si sa, è una lotteria. Prima o
poi, c’è da starne certi, tutti quei soldi svaniranno nel
nulla. Il suo ultimo desiderio viene esaudito. Lui sta
subito meglio, rinasce. Ma intanto muore Mister X.
Che affida a un notaio il suo memoriale. Il notaio va a
trovare il bassetto e gli intima di ripresentarsi alle
prossime elezioni. In caso contrario, renderà pubblico
il memoriale. Il bassetto non ha scelta. Riparte alla
carica. Ma non ha mai dimenticato che deve sempre
spendere tutti quei soldi. Tanto per cominciare, fa
affiggere la sua faccia su tutti i muri d’Italia. Gli costa
un botto. Ma non sono che spiccioli. Chi finirà prima,
il bassetto o i soldi? Il film ci lascia con questo inquie-
tante interrogativo. FINE. Titoli di coda. Ogni riferi-
mento a fatti realmente accaduti o a persone realmen-
te esistite è da considerarsi un infortunio.

COME QUEL BALCANICO CHE SUONA «MY WAY»

he
lp!

Alberto Crespi

ROMA Quarto potere era un grandissimo film. Rko
281, ovviamente, non lo è. Godere di un’opera d’arte
è una cosa. Sentirsi raccontare come quest’opera d’ar-
te è nata, è un’altra cosa, solitamente affidata a diver-
si mezzi di comunicazione (libri, saggi, racconti orali,
memorie o, per restare al cinema, documentari).

Premessa teorica degna di Catalano (o del suo
grande emulo, Alberoni) per dire che è meglio rive-
dersi Quarto potere che vedersi un modesto film che
vi racconta come è stato fatto Quarto potere. Se poi
siete stregati dal personaggio di Welles e dall’idea che

abbia girato un simile capolavoro a 25
anni, avete a disposizione fior di saggi
critici e di libri di storia per approfondi-
re il discorso. Uno è uscito di recente, e
ha un titolo che non consente equivoci:
Come Welles ha realizzato Quarto potere
di Robert L. Carringer, Editrice il Casto-
ro: bello e documentatissimo. Altrimen-
ti, potete risalire alla fonte primaria: in
Io, Orson Welles, libro-intervista di Peter

Bogdanovich edito da Baldini & Castaldi, troverete di
tutto e di più sul genio, raccontato dal genio medesi-
mo. Che volere di più?

Ridley Scott e il regista Benjamin Ross hanno
invece voluto prendere la storia di Welles e dei suoi
complici (a cominciare dallo sceneggiatore Herman
Mankiewicz, fratello del regista Joseph) e raccontarla
daccapo. Effettivamente, come si dice a volte, la lavo-
razione di Quarto potere è complessa ed emozionante
quanto il film, un po’ come capita ai kolossal maledet-
ti, tipo Apocalypse Now o I cancelli del cielo. E chissà
quante volte noi, voi, loro hanno e abbiamo pensato:
il vero film da farsi sarebbe la storia di come Coppola
si perse nella giungla fra serpenti e tigri feroci. E

invece no. Il vero film è Apocalypse Now, e tanto vale
lasciarlo dov’è, e rivederselo ogni volta che è possibi-
le. E lo stesso discorso vale per Quarto potere e per
tutti i capolavori, soprattutto oggi, nell’era delle vide-
ocassette e del Dvd.

Anche perché l’esito non può che essere, nella
migliore delle ipotesi,
un’ombra (nella peggio-
re può essere una cata-
strofe: si veda - anzi,
non si veda - il recente
L’ombra del vampiro, ri-
dicola rilettura
trash-horror della lavo-
razione di Nosferatu di
Murnau). Nel raccontar-
ci come Welles prese
d’assalto Hollywood e
sfidò il magnate Wil-
liam Randolph Hearst,
Ross non può che affi-
darsi al gioco dei sosia,
ottenendo un effetto da
museo delle cere. I due
poveretti che «interpre-
tano» Clark Gable e Ca-
role Lombard non asso-
migliano più di voi o
noi, cari lettori, a quei
due sommi. Melanie
Griffith è una bella don-
na ma non c’entra nulla
con Marion Davies, la
diva-amante di Hearst.
E Liev Schreiber, che è
un bravo attore non ha
nemmeno il 5% del ma-
gnetismo di Welles, e

non è colpa sua: semplicemente, nei suoi occhi non
brilla la scintilla del genio, dell’incantatore di serpen-
ti, del sublime contaballe che Welles era.

Rko 281, negli Usa, è passato in tv. Quella è la sua
destinazione. In una bella serata a tema in cui, dopo,
ci venga mostrato anche il vero Quarto potere in tutta
la sua modernità. Farlo uscire nei cinema è quasi
fargli un dispetto. Rko 281 è un esempio del manieri-
smo nel quale Hollywood si sta chiudendo. È di
questi giorni la notizia che Wayne Wang e Sharon
Stone vorrebbero portare al cinema la famosissima,
torbida storia di Lana Turner e del suo amante/gang-
ster/gigolò Johnny Stompanato, ampiamente raccon-
tata da Kenneth Anger nel famoso Hollywood Babilo-
nia. È adatta ad un film come qualsiasi storiaccia di
cronaca nera, con una differenza: che Lana Turner
era una diva famosa e che la Stone non «ci azzecca»
nulla con lei. Per cui, i casi sono due: chi ricorda bene
la bella, sfortunata Lana andrà al cinema per ridere di
Sharon Stone, chi non se la ricorda non ci andrà per
nulla.

Simili notizie, e simili film, dimostrano una cosa
sola: Hollywood sta alla frutta. Chi è in grado di
approfittarne, lo faccia: forse è il momento buono.

Gabriella Gallozzi

ROMA «Orson Welles è un’icona intoccabile
ed è per questo che ho accettato la sfida: ho
fatto un film sul genio, levandolo dal piedi-
stallo sul quale lo tengo-
no gli intellettuali, in
modo da divulgare il
più possibile la sua ope-
ra ». Trentasette anni,
inglese, Benjamin Ross
è «il blasfemo», l’«ereti-
co» - come l’hanno defi-
nito in un primo mo-
mento gli storici e gli
studiosi del grande auto-
re - che ha «osato» met-
tere le mani sul film
dei film: Citizen Ka-
ne, opera prima di
un Welles appena
ventiseienne, chia-
mato ad Hollywood
dalla celebre Rko, do-
po il successo-scan-
dalo della trasmissio-
ne radiofonica, La
guerra dei mondi.
Nato da un’idea di
Ridley Scott, che lo
produce insieme al
fratello Tony, il film
«contiene» nel titolo
tutta la vicenda: Rko
281 la vera storia di
Quarto Potere. In ar-
rivo nelle nostre sale
dal prossimo 18 aprile (distribuisce il
Luce) la pellicola, infatti, racconta l’av-
ventura produttiva, ormai entrata nel
mito, che ha accompagnato la realizza-
zione del capolavoro di Welles. E cioè
tutti i tentativi di bloccare l’uscita di
Quarto Potere messi a punto dal ma-
gnate della stampa William Hearst,
che ispirò l’inquietante personaggio di
Kane. E che tanto più in Italia,con le
elezioni alle porte,ci rimanda inevita-
bilmente alla candidatura di Berlusco-
ni.
«È vero - dice Ross - il tema della lotta
per il potere è sempre d’ attualità. Ba-
sta pensare a Mardoch, a Berlusconi
per ritrovare rimandi inquientanti alla
figura di Kane. Eppure con questo
film non ho voluto fare un documenta-
rio storico su Quarto potere. Ma piutto-
sto raccontare una metafora, un’allego-
ria sullo scontro fra arte e potere, tra
fantasia e denaro che ha per sfondo
Hollywood, ovvero il luogo della men-

te in cui questi due valori cozzano da
sempre segnando i destini delle perso-
ne».
Ed è proprio in questo che lo stesso
regista individua le difficoltà di realiz-
zazione a cui è andato incontro anche
il suo film. Scritto da John Logan (lo
sceneggiatore di Il Gladiatore), il co-
pione di RKO 281 arrivò nelle mani di
Ridley Scott nel 1997. «Ma per un film
su Hollywood che rievocava certi avve-
nimenti drammatici, nessuno ad Hol-
lywood era disposto a rischiare. Così
Ridley Scott si dedicò a Il gladiatore -
prosegue Ross - e mi passò il progetto.
Si dimezzò il budget e decisi di girare
tutto a Londra». Poi arrivò il canale
Hbo come coproduttore e dopo la mes-
sa in onda televisiva Rko è diventato
un caso. «Ha riacceso in tutti la passio-
ne per il grande Welles - dice entusia-
sta il regista - e in Usa è stato più visto
dello stesso Quarto Potere». L’obietti-
vo iniziale, dunque, è stato raggiunto.
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Welles e Hearst, il cinema e la politica

‘‘

Franco Fabbri

Esce «RKO
281», storia dello scontro
tra Welles e Hearst. In
Italia c’è qualcuno che gli
somiglia. Ecco un
possibile soggetto da film

IL TOUR DI VASCO
330.000 copie vendute in tre giorni
per «Stupido Hotel» di Vasco Rossi.
E mentre viene messo onlin il sito
www.stupidohotel.it ecco il
calendario del tour:
16 Giugno: Imola - Jammin Festival
19 Giugno: Torino - Stadio delle Alpi
22 Giugno: Verona - Stadio Bentegodi
25 Giugno: Bari - Arena della Vittoria
28 Giugno:Catania - Stadio Cibali
01 Luglio: Salerno - Stadio Arechi
04 Luglio: Roma - Stadio Olimpico
07 Luglio: Udine - Stadio Friuli
Per informazioni: 02/48702726.

C’era una volta un bassetto con un bel sorriso

IL «QUARTO POTERE»

DI BERLUSKANE
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Radiotre 19.00
HOLLYWOOD PARTY
Viaggio all’interno di un’im-
maginaria città del cinema, ac-
compagnati da commenti di
Stefano Della Casa, Enrico Ma-
grelli e Alberto Crespi. Quiz,
interviste e anticipazioni su tut-
to quello che fa. inema.

Radiodue 20.37
DISPENSER
Puntata dedicata a Nuvolari,
il canale satellitare che si occu-
pa di motori, intitolato al leg-
gendario pilota degli anni
Trenta, Tazio Nuvolari.in

vid
eo

scelti per voi
Italia 1 9.25

C’ERA UN CASTELLO CON
QUARANTA CANI
Regia di Duccio Tessari - con Peter
Ustinov, Roberto Alpi, Salvatore Ca-
scio. Italia 1989. 98 minuti.

Un manager milanese ere-
dita un castello e vi si tra-
sferisce con la famiglia. La
vita bucolica lo conquista
al punto da trasformarsi
in difensore ecologico e ci-
nofilo. Favoletta leggera
leggera per ragazzi e
amanti dei quattrozampe.

Rete 4 16.00
PRANZO DI NOZZE
Regia di Richard Brooks - con Bette
Davis, Ernest Borgnine, Debbie Rey-
nolds. Usa 1956. 93 minuti.

La figlia di un tassista in
procinto di sposarsi, vor-
rebbe una cerimonia sem-
plice e intima mentre la
madre sogna nozze princi-
pesche. Il contrasto creerà
grande tensione in fami-
glia. Versione accurata di
uno sceneggiato tv di Pad-
dy Chayefsky.

Rete 4 23.05
SENTI CHI PARLA

Regia di Amy Heckerling
- con Kirstie Alley, John
Travolta, George Segal.
Usa 1989. 90 minuti.
Mollie, incinta, è stata la-
sciata dal suo amante. Le
capita di partorire per stra-
da e viene soccorsa da un
tassista che poi entra nella
sua vita e in quella del
bambino. L’intera vicen-
da viene commentata, sin
dal ventre materno, dal-
l’infante, che, nella versio-
ne italiana, ha la voce di
Paolo Villaggio. Diverten-
te. L’idea ha anche avuto
un seguito.

Canale 5 21.00
GIUDA
Enrico Lo Verso è nei panni
dell’apostolo traditore protago-
nista di questo film tv realizza-
to dalla Lux. La storia inizia
nel corso della Pasqua ebraica,
a Gerusalemme, con la folla
festante che acclama Gesù di
Nazareth re dei giudei.

Raidue 22.30
SATYRICON
Ultima puntata del program-
ma più attaccato di questa sta-
gione tv. Daniele Luttazzi nei
panni del conduttore.

da vedere

così così

JOHNNY
MNEMONIC
Regia di Robert
Longo - con Keanu
Reeves, Takeshi
Kitano. Usa 1995.
98 minuti.
In un cyberfuturo
un ladro
informatico ha
scelto di rinunciare
a ricordi personali
per caricare dati
prezios su segreti
industriali..
Italia 1 23.10

da non perdere

BOLZANO 2 14 VERONA 6 16 AOSTA 8 18

TRIESTE 11 16 VENEZIA 7 15 MILANO 7 16

TORINO 5 15 MONDOVÌ 9 16 CUNEO 9 16

GENOVA 10 16 IMPERIA 11 16 BOLOGNA 7 19

FIRENZE 5 19 PISA 5 17 ANCONA 4 15

PERUGIA 2 13 PESCARA 3 16 L’AQUILA -1 16

ROMA 7 18 CAMPOBASSO 6 13 BARI 12 15

NAPOLI 6 19 POTENZA 5 10 S. M. DI LEUCA 10 11

R. CALABRIA 14 19 PALERMO 13 17 MESSINA 13 18

CATANIA 10 22 CAGLIARI 10 19 ALGHERO 12 14

BRANCACCIO
Miniserie in due
puntate con la
regia di Gianfranco
Albano ispirata
alla vita del
sacerdote Pino
Puglisi
(interpretato da
Ugo Dighero),
parroco della
borgata
palermitana ucciso
dalla mafia per il
suo impegno civile .
Raiuno 20.55

Nord: molto nuvoloso o coperto con precipitazioni
diffuse, Centro e Sardegna: nuvoloso, con nubi in
ulteriore intensificazione. Sud e Sicilia: nuvoloso con
nubi in aumento; precipitazioni sparse.

Nord: Nuvolosità variabile in ulteriore attenuazio-
ne. Centro e Sardegna: nuvoloso con precipita-
zioni diffuse, Sud e Sicilia: nuvoloso con precipi-
tazioni sparse a carattere di rovescio.

Situazione: una vasta circolazione depressionaria centrata sui Balcani interes-
sa marginalmente le regioni sud-orientali italiane. Correnti nord-occidentali
fluiscono su gran parte della Penisola mentre una perturbazione atlantica si
avvicina al settore occidentale alpino

HELSINKI -1 8 OSLO -2 9 STOCCOLMA 0 12

COPENAGHEN 1 10 MOSCA 4 16 BERLINO 4 10

VARSAVIA 4 12 LONDRA 8 11 BRUXELLES 10 13

BONN 3 10 FRANCOFORTE 8 10 PARIGI 9 14

VIENNA 2 11 MONACO 6 11 ZURIGO 6 8

GINEVRA 7 10 BELGRADO 6 8 PRAGA 0 10

BARCELLONA 10 16 ISTANBUL 12 25 MADRID 5 22

LISBONA 12 24 ATENE 9 17 AMSTERDAM 7 10

ALGERI 3 22 MALTA 13 19 BUCAREST 9 23

da evitare

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.25 IL COLORE DEI SANTI
6.30 TG 1/RASSEGNA STAMPA
6.40 CCISS
6.45 RAIUNO MATTINA.
Conducono Paola Saluzzi, Luca
Giurato. All’interno:
7.00-8.00-9.00 Tg 1; Economia
oggi; 7.30-9.30 Tg 1 - Flash;
10.00 Tuttobenessere
10.30 LINEA VERDE - METEO
VERDE. Rubrica
10.40 LA SIGNORA DEL WEST.
Telefilm. “Cooper contro Quinn”.
Con Jane Seymour
11.30 TG 1. Notiziario
11.40 LA PROVA DEL CUOCO.
Gioco. Conduce Antonella Clerici
con Beppe Bigazzi
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “Due spari nel buio”.
Con Angela Lansbury
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 RICOMINCIARE. Soap opera
14.35 CI VEDIAMO SU RAIUNO.
Gioco. “Cantate con noi”
15.15 CI VEDIAMO SU RAIUNO.
Varietà. Conduce Paolo Limiti
16.15 LA VITA IN DIRETTA.
Attualità. Conduce Michele
Cucuzza. All’interno: 17.00 Tg 1
18.55 QUIZ SHOW. Gioco.
“L’occasione di una vita”.
Conduce Amadeus. 1ª parte

7.00 GO CART MATTINA.
Contenitore per ragazzi
9.30 E VISSERO INFELICI PER
SEMPRE. Telefilm. “L’articolo”
9.55 UN MONDO A COLORI
10.10 IN VIAGGIO CON SERENO
VARIABILE. Rubrica
10.30 TG 2 - 10.30. All’interno:
Notizie
10.35 TG 2 MEDICINA 33
10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica
11.05 NEON CINEMA
11.15 TG 2 MATTINA. Notiziario
11.30 ANTEPRIMA I FATTI VOSTRI
12.00 I FATTI VOSTRI. Varietà
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.30 TG 2 COSTUME E
SOCIETÀ. Rubrica
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
14.00 AFFARI DI CUORE. Talk
show
14.35 AL POSTO TUO. Talk show
15.30 IN VIAGGIO CON SERENO
VARIABILE. Rubrica
16.00 CRESCERE CHE FATICA.
Telefilm. “Un maialino per amico”
16.25 WWW.RAIDUEBOYSAND-
GIRLS.COM. Contenitore per
ragazzi.
18.00 TG 2 - NET. Attualità
18.10 RAI SPORT -
SPORTSERA. Rubrica
18.30 TG 2 - FLASH  L.I.S.
18.40 BATTICUORE. Rubrica.
Con Federica Panicucci

6.00 RAI NEWS 24 - MORNING
NEWS. Contenitore
8.05 MEDIAMENTE. Rubrica
8.30 LA STORIA SIAMO NOI.
PER UNA STORIA SOCIALE
D’ITALIA. Rubrica
9.30 COMINCIAMO BENE. 
Con Tony Garrani, Ilaria Capitani
11.30 TG 3 ITALIE. Attualità
12.00 TG 3 / RAI SPORT NOTIZIE
12.25 TG 3 ITALIE. Attualità
12.25 TRIBUNE
AMMINISTRATIVE 2001.
Attualità. “Sedi interessate”
12.55 TG 3 SPECIALE
MEDITERRANEO. Rubrica
13.10 TG 3 L’UNA ITALIANA.
Attualità
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica
15.00 TG 3 NEAPOLIS. Rubrica
15.10 SE IO FOSSI UN
ANIMALE. Documentario
15.20 ZONA FRANKA.
Contenitore per ragazzi
15.45 LA MELEVISIONE: FAVOLE
E CARTONI. Contenitore
16.30 TG 3 GT RAGAZZI
16.40 COSE DELL’ALTRO GEO.
Rubrica
17.30 GEO & GEO. Rubrica.
Conduce Sveva Sagramola
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 MANUELA. Telenovela.
Con Grecia Colmenares, Jorge
Martinez
7.00 SUPERPARTES -
PROGRAMMA DI COMUNICAZIO-
NE POLITICA. Attualità
7.35 SAVANNAH. Telefilm. “Il
ricatto”
8.20 PESTE E CORNA E GOCCE
DI STORIA. Attualità
8.25 TG 4 - RASSEGNA STAM-
PA. Attualità. (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica
9.00 SENZA PECCATO.
Telenovela
9.40 ESMERALDA. Telenovela
10.40 FEBBRE D’AMORE.
Telenovela
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE
14.00 LA RUOTA DELLA FORTU-
NA. Gioco
15.00 SENTIERI. Soap opera
16.00 PRANZO DI NOZZE. Film
(USA, 1956). Con Bette Davis,
Ernest Borgnine, Debbie Reynolds,
Rod Taylor. All’interno: Meteo
18.00 OK IL PREZZO È GIUSTO.
Gioco
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
All’interno: Meteo
19.35 SIPARIO DEL TG 4
19.45 VENTO DI PASSIONE.
Telenovela

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA
7.53 BORSA E MONETE
7.57 TRAFFICO / METEO 5
8.00 TG 5 - MATTINA.
Notiziario
8.45 LA CASA 
NELLA PRATERIA. Telefilm. 
“Una lezione per Mary”
9.45 MAURIZIO COSTANZO
SHOW. Talk show. Conduce
Maurizio Costanzo. Regia di Paolo
Pietrangeli (R)
11.30 TERRA PROMESSA.
Telefilm. “La foto con mia madre”
12.30 VIVERE. Soap opera
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 BEAUTIFUL. Soap opera
14.10 CENTOVETRINE. 
Soap opera
14.40 UOMINI E DONNE. 
Talk show. 
Conduce Maria De Filippi
16.00 IMPARARE A VOLARE.
Film Tv. Con Sidney Poitier,
Robert Hooks, Phylicia Rashad.
All’interno: Meteo
18.00 VERISSIMO - TUTTI I
COLORI DELLA CRONACA.
Attualità. Con Cristina Parodi
18.40 PASSAPAROLA. 
Gioco. Conduce Gerry Scotti. 
Con Alessia Mancini

8.50 OTTO SOTTO UN TETTO.
Telefilm. “Prodigiose invenzioni”.
Con Reginal Vel Johnson, Jaleel
White, Darius McCrazy
9.25 C’ERA UN CASTELLO 
CON QUARANTA CANI. Film
(Italia, 1989). Con Peter Ustinov,
Salvatore Cascio, Delphine Forest,
Roberto Alpi.
11.25 SINBAD. Telefilm. “Giochi
di guerra”
12.25 STUDIO APERTO.
Notiziario
12.50 VOX POPULI. Attualità
14.35 WOZZUP - LA CASA DI
ITALIA 1. Attualità. Conduce
Daniele Bossari
15.05 DAWSON’S CREEK.
Telefilm. “Amore conteso”.
Con James Van Der Beek,
Michelle Williams, Joshua
Jackson, Katie Holmes
17.30 XENA - PRINCIPESSA
GUERRIERA. Telefilm. 
“Xena e il sortilegio di Venere”
18.30 BUFFY. Telefilm. 
“Un uomo nuovo”. Con Sarah
Michelle Gellar, Nicholas Brendon,
Anthony S. Head
19.30 STUDIO APERTO.
Notiziario
19.58 SARABANDA. Varietà.
Conduce Enrico Papi

14.10 DIARIO VERDIANO. A cura di
Annarita Caroli
14.30 INVENZIONI A DUE VOCI
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.00 CENTO LIRE. A cura di Anna
Antonelli e Lorenzo Pavolini
18.15 INVENZIONI A DUE VOCI
19.03 HOLLYWOOD PARTY. 
A cura di Silvia Toso
19.50 RADIOTRE SUITE. All’interno:
20.00 TEATROGIORNALE
20.30 ORCHESTRA SINFONICA
NAZIONALE DELLA RAI
22.30 JAZZ
23.30 STORIE ALLA RADIO. A cura di
Monica Nonno e Laura Palmieri
24.00 NOTTE CLASSICA

14.00 FLASH. Notiziario
14.10 BEST OF @FILE. Rubrica
14.45 4U. Con Valentina Ballarini
16.40 MARAMANÀ. Gioco
17.10 VIDEO DEDICA. Musicale
17.30 FLASH. Notiziario
17.40 HELP. Con Red Ronnie
18.40 SOUNDS. Musicale
19.30 ARRIVANO I NOSTRI
20.25 VIDEO DEDICA. Musicale
20.40 FLASH. Notiziario
20.50 1+1+1= 3. Musicale
21.05 BEST. Rubrica
22.00 NEW. Rubrica
23.10 TMC 2 SPORT/MAGAZINE
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RADIO 1
GR1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00
- 12.10 - 13.00 - 17.30 - 19.00 -
21.00 - 22.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 -
3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
6.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO
7.34 QUESTIONE DI SOLDI
8.25 GR 1 - SPORT. Notiziario
8.35 GOLEM. Di Gianluca Nicoletti
9.00 GR 1 - CULTURA
9.08 RADIO ANCH’IO
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.15 IL BACO DEL MILLENNIO
10.30 GR 1 TITOLI
11.00 GR 1 SCIENZA
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI
AFFARI

12.36 RADIOACOLORI
13.25 GR 1 SPORT. Notiziario
13.33 RADIOACOLORI
14.00 GR 1 - MEDICINA E SOCIETÀ
14.08 CON PAROLE MIE. All’interno:
15.00 GR 1 - AMBIENTE
15.06 HO PERSO IL TREND
16.00 GR 1 - IN EUROPA
16.06 BAOBAB
17.00 GR 1 - COME VANNO GLI
AFFARI
17.32 BORSA
18.00 GR 1 - BIT
19.23 ASCOLTA, SI FA SERA
19.33 ZAPPING
21.03 GR 1 MILLEVOCI
21.06 ZONA CESARINI  - MUSIC CLUB

22.33 UOMINI E CAMION. A cura di
Massimo Quaglio
23.36 SPECIALE BAOBARNUM.
“Permesso di soggiorno”
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI
2.02 NON SOLO VERDE / BELLA
ITALIA

RADIO 2
GR2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 -
12.30 - 13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30
- 20.30 - 21.30
6.00 INCIPIT
6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE
7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE
NELL’OCCHIO. Regia di Gigi Musca

8.00 TMC SPORT EDICOLA
8.25 DUE MINUTI UN LIBRO
8.30 DI CHE SEGNO SEI?
8.35 AUTOSTOP PER IL CIELO.
Telefilm
9.35 SEDUZIONE MORTALE.
Film (USA, 1952). Con Jean
Simmons. All’interno: Tmc News
11.45 DI CHE SEGNO SEI?
11.50 DRAGNET. Telefilm
12.30 TMC SPORT
12.45 TMC NEWS. Notiziario
13.00 SIMON & SIMON. Telefilm
14.10 CRISTALLI DI FUOCO.
Film Tv
15.45 TRE NIPOTI E UN MAG-
GIORDOMO. Telefilm
16.30 PARADISE. Telefilm
17.30 QUANTUM LEAP - IN
VIAGGIO NEL TEMPO. Telefilm
18.25 I GIUSTIZIERI DELLA
NOTTE. Telefilm
19.30 METEO/TMC NEWS
19.50 TG OLTRE. Rubrica
20.10 TMC SPORT
20.30 CRAZY CAMERA. Con Ela
Weber, Arnaldo Mangini
20.55 SCHIMANSKI. Telefilm.
Con Gotz George
22.35 TMC NEWS. Notiziario
22.55 LA MORTE PREANNUN-
CIATA. Film Tv. Con Stephen
Black. Regia di Martin Donovan
0.30 TMC NEWS - EDICOLA
NOTTE / METEO / OROSCOPO

8.45 IL COMMISSARIO
MONTALBANO. Regia di Alberto Sironi
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO.
Con Marco Presta e Antonello Dose
11.00 3131 CHAT. Regia di Fabrizio
Libonati. A cura di Daniela Attilini
12.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE.
Con Flavia Cercato
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
13.00 I FANTONI ANIMATI
13.41 IL CAMMELLO DI RADIODUE.
Con Barbara Condorelli e Riccardo
Pandolfi. Regia di Patrizia Critelli
15.00 ACQUARIO. I TOPI BALLANO.
Regia di Alex Iadicicco
16.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE.
Con M. Cervelli, R. Gentile e F. Cercato

18.00 CATERPILLAR. Con Massimo
Cirri, Federico Bianco
19.00 FUORI GIRI. Di Renzo Ceresa
19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.37 DISPENSER
20.50 IL CAMMELLO DI RADIODUE.
Con Mixo e Chiara Tagliaferri
20.56 STREGHE (O.M.)
22.00 BOOGIE NIGHTS. Con L. Biondi
24.00 IL PITTORE. Regia di C. Persia
2.00 INCIPIT (R)
2.01 3131 CHAT (R)

RADIO 3
GR3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 -
16.45 - 18.45

6.00 MATTINOTRE - LUCIFERO.
Con Emanuele Trevi
7.15 RADIOTRE MONDO
7.30 PRIMA PAGINA. Di P. De Monte
9.00 MATTINOTRE. Con S. Zenni
10.00 RADIOTRE MONDO. Con Tony
Fontana. A cura di Betta Parisi
10.30 MATTINOTRE: IL SIGILLO DI
LÜFFENBACH
10.50 I CONCERTI DI MATTINOTRE
11.45 LA STRANA COPPIA.
INTERVISTE INCROCIATE A…
12.15 TOURNÉE. Con Oreste Bossini
12.30 LA MUSICA DI DOMANI
13.00 LA BARCACCIA
14.00 FAHRENHEIT. Conducono
Roberto Sasso, Marino Sinibaldi
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20.00 TELEGIORNALE
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI.
A cura di Loris Mazzetti
20.40 QUIZ SHOW. Gioco. 2ª parte
20.55 BRANCACCIO. Miniserie.
Con Ugo Dighero, Beppe Fiorello,
Tiziana Lodato. Regia di
Gianfranco Albano. 1ª parte
23.00 TG 1 . Notiziario
23.05 PORTA A PORTA. Rubrica
0.25 TG 1 - NOTTE. Notiziario
0.50 STAMPA OGGI. Attualità
1.05 IL GRILLO. Rubrica
1.30 AFORISMI. Rubrica
1.35 SOTTOVOCE. Attualità
2.05 UN POLIZIOTTO FUORI DI
TESTA. Film (USA, 1986). Con
Judge Reinhold, Meg Tilly, Joe
Mantegna, John Turturro

20.20 IL LOTTO ALLE OTTO. 
Con Stefania Orlando
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario.
20.50 STREGHE. Telefilm. 
“La confessione”, “Festa di liceo”.
Con Alyssa Milano, Shannen
Doherty, Holly Marie Combs
22.30 SATYRICON. Varietà.
Conduce Daniele Luttazzi. Regia
di Franza Di Rosa
23.40 ESTRAZIONI DEL LOTTO
23.45 TG 2 - NOTTE. Notiziario
0.15 NEON CINEMA. Rubrica
0.30 IL PREZZO DEL TRADI-
MENTO. Film Tv. Con Brian Austin
Green, Bonnie Bedelia, Joe Spano
2.00 ITALIA INTERROGA
2.05 TUTTOBENESSERE (R)
2.15 QUESTA ITALIA

20.00 RAI SPORT TRE
20.10 BLOB
20.30 UN POSTO AL SOLE.
Teleromanzo
20.50 MI MANDA RAITRE.
Conduce Piero Marrazzo.
Regia di Andrea Dorigo
23.25 TG 3. Notiziario.
23.35 TG 3 PRIMO PIANO
24.00 MEDIAMENTE.IT. Rubrica
0.30 TG 3. Notiziario
0.45 FUORI ORARIO. 
COSE MAI VISTE
1.15 RAI NEWS 24. 
All’interno: Superzap; 1.30 News -
Meteo - Approfondimento; 1.45
Magazine tematico di Rai News
24; 2.45 Rassegna stampa Herald
Tribune; 3.45 USA 24 H

20.45 LA MACCHINA 
DEL TEMPO. Attualità.
Con Alessandro Cecchi Paone
23.05 SENTI CHI PARLA. 
Film commedia (USA, 1989). Con
John Travolta, Kirstie Alley,
George Segal. Regia di Amy
Heckerling. All’interno: Meteo
0.55 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
1.20 MUSIC LINE. Musicale
1.40 FEMMINE INSAZIABILI.
Film (Italia, 1969). Con 
Robert Hoffman, 
Dorothy Malone, John Ireland.
All’interno: Meteo
3.15 AMARAMENTE. Film
(Italia, 1956). Con Otello Toso, 
Lia Cancellieri, Emilio Pericoli,
Leda Gloria. All’interno: Meteo

20.00 TG 5 / METEO 5
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’IMPRUDENZA. Show.
Con Paolo Bonolis, Luca Laurenti
21.00 GIUDA. Film Tv. drammati-
co. Con Enrico Lo Verso, Mathieu
Carriere, Danny Quinn. Regia di
Raffaele Mertes. All’interno: Meteo
23.00 MAURIZIO COSTANZO
SHOW. Talk show. Conduce
Maurizio Costanzo
1.00 TG 5 - NOTTE / METEO 5
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’IMPRUDENZA. (R)
2.00 VERISSIMO - TUTTI I
COLORI DELLA CRONACA. (R)
2.30 TG 5. Notiziario. (R)
3.00 SULLA STRADA PER 
MORIRE. Film Tv. All’interno: Meteo

20.40 TEMPI MODERNI. 
Talk show. Conduce Daria
Bignardi. Regia di Fabio Calvi
23.10 JOHNNY MNEMONIC. Film
(USA, 1995). Con Keanu Reeves,
Dina Meyer, Ice T,  Takeshi Kitano.
All’interno:
Studio aperto - La giornata
1.20 STUDIO SPORT
1.50 FRASIER. Telefilm. 
“Un tango infuocato”
2.20 INNAMORATI PAZZI.
Telefilm. “L’annuncio”
2.50 WOZZUP - LA CASA DI
ITALIA 1. Attualità (R)
3.15 I-TALIANI. Telefilm
3.40 KAKKIENTRUPPEN. 
Film. Con Gianfranco D’Angelo,
Lino Banfi, Oreste Lionello
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Non ci sono più le stagioni. Signora mia, non ci sono nemmeno più
le star di una volta! Un tempo c'era Rudolf Nureyev, il tartaro
volante e vita da leggenda (persino la nascita, avvenuta in treno, era
stato un evento eccezionale). Adesso, c'è Julio Bocca, la tartina volan-
te, pronta a passare da un palcoscenico buffet all'altro. La formula è
la stessa per tutti gli aspiranti divi che si fanno ribattezzare come «i
più grandi danzatori del mondo» (i comunicati stampa, si sa, ci
vanno giù duro): si emerge un po' dalla folla, si prende qualche
premio e poi ci si dà alle serate fritto-misto: un gruppetto di ballerini
intorno alla stella di turno e via in perenne tournée con una mancia-
ta di brevi coreografie e di passi a due.
Va bene, lo faceva anche Rudy, ma solo dopo una lunga e onorata
carriera. Oggi è una routine da fabbrica dei divi. È la legge del
mercato, baby, e non ci possiamo fare niente se non assistere annoiati
a serate che sembrano fatte con lo stampino e hanno il sapore degli

omogeneizzati. Ci hanno detto che lo spettacolo di Maximiliano
Guerra (passato una settimana prima sullo stesso palco, il Sistina di
Roma) fosse più dignitoso, ma anche lì, a giudicare dal programma,
la sostanza cambiava pochino: un morso di virtuosismo (i "du'
zompi" che piacciono tanto alla "ggente") con il solito estratto da
«Diana e Atteone» (ma Guerra ha danzato anche qualche altra cosa
nella vita?) e una spolveratina di novità con i lavori di un giovane
emergente. Fumo negli occhi. Si capisce che si trattava di una serata
di quelle.
(S)parliamo però solo di ciò che abbiamo visto e che ci è bastato.
Julio Bocca e il Ballet Argentino, dunque. Prima, un trittico dimenti-
cabile di coreografie melense, stile neoclassico anni Settanta che
sembravano firmate dal Deodato della danza (e invece ci si sono
messi in tre a farle). Con un Bocca nemmeno tanto in forma, infatti
ha mancato clamorosamente la partner, la bella e sprecata Luciana

Paris, che è cascata come un sacco di patate. Poi, un nome di marca
coreografica: Martha Graham, di cui è stato eseguito «Diversion of
Angels». Un capolavoro della modern dance, qui assimilato a una
pappina informe. Martha si sarà torta i polsi nella tomba e ben le
sta, così la prossima vita impara ad affidare il suo repertorio a un
imprenditorucolo come Ron Protas che per soldi venderebbe anche le
sue ciabatte (e ha lasciato a piedi i veri «eredi» di Graham, i suoi
danzatori). Infine, il tango argentino. E qui la compagnia ha dato il
meglio che aveva, grazie anche ad Ana Marìa Stekelman, che è una
che ci capisce in fatto di composizione. E sempre qui, Bocca ha
dimostrato di avere un'espressione e un bel talento.
Troppo poco per essere uno dei più grandi danzatori del mondo.
Sufficiente per "apparire" come uno dei più grandi danzatori del
mondo: applausi e bravo-bravo, purtroppo, lo confermeranno su
questa strada.

ÈTOILE DI SCENA, MA È SEMPRE LA SOLITA PAPPINA
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Ecco tutti i premi David assegnati ieri sera all’Auditorium del Foro
Italico nel corso della premiazione andata in onda su Raidue.
La giuria è composta da 326 giurati, in rappresentanza delle varie
categorie professionali del cinema.

Miglior film: «La stanza del figlio» di Nanni Moretti.

Miglior regista: Gabriele Muccino per «L’ultimo bacio».

Miglior regista esordiente: Alex Infascelli per «Almost blue».

Miglior sceneggiatura: Claudio Fava, Monica Zapelli, Marco
Tullio Giordana per «I cento passi».

Miglior produttore: Domenico Procacci per «L’ultimo bacio».

Miglior attrice protagonista: Laura Morante per «La stanza del
figlio».

Miglior attore protagonista: Luigi Lo Cascio per «I cento
passi».

Miglior attrice non protagonista: Stefania Sandrelli per
«L’ultimo bacio».

Miglior attore non protagonista: Tony Sperando per «I cento
passi».

Miglior direttore della fotografia: Lajos Koltai per «Malèna».

Miglior musicista: Nicola Piovani per «La stanza del figlio».

Miglior scenografo: Luciano Ricceri per «Concorrenza sleale».

Miglior costumista: Elisabetta Montaldo per «I cento passi».

Miglior montatore: Claudio Di Mauro per «L’ultimo bacio».

Miglior fonico presa diretta: Gaetano Carito per «L’ultimo ba-
cio».

Miglior film straniero: «Il gusto degli altri» di Agnès Jaoui.

Premio David Scuola: «I cento passi» di Marco Tullio
Giordana

David speciali: Tony Curtis, Martin Scorsese, Enzo Verzini

Miglior cortometraggio: «Gavetta» di Craig Bell

ECCO I PREMI UNO PER UNO
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C’è modo e modo di stare al gioco della politica. E il mondo
del cinema, e del teatro in particolare, all’interno del più
vasto mondo dello spettacolo, ha, non solo in Italia, il suo.
Un modo particolare, forte e coerente a dispetto della fragile
effervescenza dei meccanismi produttivi che ne regolano
l’esistenza, a dispetto delle fasi di transizione che ciclicamente
rimettono in discussione le culture dell’appartenenza e
sembrano minare gli stessi fondamenti della politica. Meglio
dirlo subito: se quel mondo non avesse risposto, com’è
avvenuto, in modo pressocché totale all’appello a sostegno
della candidatura di Walter Veltroni come sindaco di Roma,
la grande cena dell’altra sera negli spazi restaurati della
stazione Termini, non sarebbe stata una vera notizia della
cronaca politica. Attori, registi, giornalisti, critici, (da Ettore
Scola a Bernardo Bertolucci, da Ricky Tognazzi a Gabriele
Muccino, da Sabrina Ferilli a Francesca Neri, da Stefania
Sandrelli a Valeria Golino, da Gillo Pontecorvo a Maurizio
Scaparro, da Lidia Ravera a Enzo Siciliano) tutti soggetti di
quel panorama spesso osmotico che mette in comunicazione
cinema, teatro e televisione (cinquecento persone) hanno
scelto di manifestare una coerenza, culturale prima che
politica, che quel mondo ha adottato dal Dopoguerra e dalla
Resistenza contro la volgarità e la violenza fasciste.
La ministro Melandri ha sintetizzato uno scenario realistico,
riferendosi alla cultura proiettata dal Polo: la cultura
privatistica, commercializzata del berlusconismo, la cultura
di razza del bossismo, quella illiberale di Fini e soci. Veltroni
ha parlato di Roma, di qualità della vita, di tempi di vita, di
libertà di espressione, del valore culturale, prima che
commerciale, del cinema e più in generale del mondo dello
spettacolo, ha difeso in sintesi il diritto dei cittadini ad una
vita intensa ma mite in una città sdrammatizzata perché più
gentile con chi è senza potere. Eppure non è stata una cena
elettorale ma una manifestazione politica il cui collante sono
stati la condivisione di un sogno possibile e la difesa di una
civiltà con radici lontane che oggi può essere messa
seriamente in discussione. Con una nota gioiosa: la
riapparizione, nelle edicole, de l’Unità. Era attesa con affetto
davvero sorpredente.

Michele Anselmi

ROMA Sarà stata la presenza, autorevole e
ammonitoria insieme, di Nanni Moretti.
Fatto sta che nessuno ieri sera, durante la
diretta televisiva su Raidue, s’è lasciato sfug-
gire un «David» pronunciato all’inglese,
cioè «Devid», come era successo all’incauto
Massimo Boldi due anni fa. In compenso,
chissà se per scherzo o no, Chiambretti ha
parlato di una «Nouvelle Vogue» del cine-
ma italiano invece di dire «Vague».

Ha vinto La stanza del figlio, il favorito
della vigilia, che pur non facendo il pieno
di statuette come molti si attendevano (so-
lo 3 premi su 12 candidature) s’è imposto
nella categoria principale: miglior film.
Con Moretti vincono anche Laura Moran-
te, miglior attrice, e Nicola Piovani, mi-
glior musicista. Ma non è andata male ne-
anche a L’ultimo bacio,il caso cinematogra-
fico dell’anno coi suoi oltre 20 miliardi di
incasso: 5 David, uno dei quali a Gabriele
Muccino (premiati anche Stefania Sandrel-
li, miglior attrice non protagonista, e Do-
menico Procacci, miglior produttore).Per
il trentenne Muccino una conferma sconta-
ta. Subito dopo la premiazione , il regista è
partito per l’Africa e a fine mese sarà negli
States per i sopralluoghi del suo primo film
americano. Insomma un verdetto equilibra-
to, che ha cercato di mettere d’accordo gli
estimatori di entrambi i film. Mentre il
terzo concorrente, I cento passi di Marco
Tullio Giordana, pur non imponendosi sul
fronte della regia, ha totalizzato ben 5 rico-
noscimenti, uno dei quali alla miglior sce-
neggiatura, firmata da Claudio Fava, Moni-
ca Zappelli e Marco Tullio Giordana. Si
può dire, insomma, che i giurati hanno
ripartito i loro voti con un certo equilibrio,
alla maniera degli Oscar, in modo da non
penalizzare nessuno. Neanche Concorrenza
sleale di Ettore Scola, che s’è aggiudicato il
David per la miglior scenografia (Luciano
Ricceri), e Malèna, premiato per la miglior
fotografia (Lajos Koltai). E’ probabile che
Nanni Moretti si aspettasse qualcosa di più
per il suo film, stranominato nelle terne
finaliste, e con lui Silvia Orlando nonché la
coppia Stefano Accorsi-Giovanna Mezzo-
giorno dell’acclamato L’ultimo bacio, ma
quest’anno i giurati del David sembrano
essersi ispirati nel verdetto un po’ allo stile
degli Oscar. Non un plebiscito, insomma,
ma un’equa ripartizione delle statuette.

Era stato Piero Chiambretti, vestito da
centurione romano, a scendere le scale del-
l’Auditorium del Foro Italico, dove abitual-
mente Raiuno celebra il mito di Raffaella
Carrà, per salutare la tradizionale cine-fe-
sta al grido di «Viva il cinema italiano che
non è più in mutande». Uno slogan ironi-
co, seguito, per contrasto, dall’inedita im-
magine in accappatoio bianco di Gian Lui-
gi Rondi, storico «patron» dei David. «Ron-
di, l’uomo nato prima del cinema e vissuto
anche dopo», aveva scherzato Chiambretti,
pronto spiritosamente a definirsi «l’asino
d’oro del cinema italiano» visto l’insucces-
so del suo Ogni lasciato è perso. Poi era
toccato ad Alberto Sordi, monumentaliz-
zandosi come al solito, di ricordare alla sua
maniera «il Davide di Donatello», E Pieri-
no il terribile aveva colto al balzo l’occasio-
ne, irridendo subito dopo a una certa ge-
rontocrazia del cinema italiano: infatti un
attimo dopo era apparso, peraltro in splen-
dida forma, Lello Bersani, chiamato a con-
segnare il premio alla migliore attrice non
protagonista: la brava Stefania Sandrelli
per L’ultimo bacio.

Rispetto alle ultime due edizioni, pilota-
te su Raiuno da Carlo Conti, s’era vista
subito la differenza: nel tono meno ingessa-
to e deferente, nel gioco dei riferimenti ci-
nefili, nel prendere in giro una certa solen-
nità tipica di queste cerimonie teleriprese.
Se Megan Gale, in abito scollato verde in
stile Omnitel, poco ha dato alla serata, Mar-
tin Scorsese s’è conquistato uno degli ap-
plausi più calorosi della serata omaggiando
il talento di Nanni Moretti. Mentre la cam-
pagna elettorale, pur tenuta dolcemente
lontana dalla serata, è rientrata dalla fine-
stra attraverso le battute di alcuni dei pre-
miati: da Chiambretti che ha scherzato sul-
le tasse parlando con Sordi allo stesso Mo-
retti che ha escluso di emigrare all’estero

nel caso il 13 maggio vincesse Berlusconi:
«Non mi piacciono questi discorsi».

Un capitolo a parte se lo merita Tony
Curtis: quasi irriconoscibile a causa dei «ti-
raggi» al viso, l’attore americano ha messo
in difficoltà il presentatore negando di ave-
re mai detto una scortesia su Marilyn Mon-
roe e signorilmente corteggiato Gina Lollo-
brigida, riabbracciata dopo tanti anni. Per
il resto poco da segnalare, se non quell’irri-
tuale «Sono cazzi» che lo scatenato Chiam-
bretti - riferendosi al suo debutto alla cine-
presa - ha pronunciato a sorpresa, sotto lo
sguardo severo di Gian Luigi Rondi.

Comunque la si guardi, una buona se-
rata per il cinema italiano. Tutti e tre i film
finalisti erano all’altezza della sfida, poten-
do vantare non solo la considerazione della

critica ma anche un notevole seguito del
pubblico. Era successo l’anno scorso con
Pane e tulipani di Silvio Soldini, baciato da
ben 9 statuette (su 9 candidature), solo che
il rivale era Canone inverso di Ricky Tognaz-
zi, collocabile parecchie spanne più in bas-
so, mentre l’ottimo Garage Olimpo s’era
dovuto accontentare di un solo riconosci-
mento. Stavolta i circa 320 giurati dei Da-
vid hanno dovuto compiere un supplemen-
to di indagine prima di arrivare al verdetto
finale, sul quale difficilmente si potranno
spendere parole polemiche: nel senso che
tutti e tre meritavano davvero di vincere
nella stagione in cui - come ricordato con
qualche enfasi dal direttore di Raidue, Car-
lo Freccero - «il nostro cinema ha umiliato
quello americano sul fronte del box office».

Rossella Battisti

I cinquecento dello spettacolo:
attori, registi, scrittori
per Veltroni sindaco di Roma

Moretti miglior film ma trionfa Muccino
Tre David a «La stanza del figlio», cinque a testa per «L’ultimo bacio» e «I cento passi» di Giordana

Un'opera teatrale dedicata al
dramma dei profughi, in occasione
del quarto anniversario della strage
del canale di Otranto, dove un
mercantile fu speronato e affondato,
nel '97, dalle autorità militari
italiane. Passaporti, in scena venerdì
prossimo alle 17,30 al Palazzo delle
Esposizioni di Roma, tenta una
ricostruzione e una denuncia del
dramma che coinvolse, nelle acque
pugliesi, oltre cento immigrati
albanesi. Lo fa attraverso la lettura
di documenti e fogli personali
riesumati dal luogo della tragedia,

Nino Ferrero

TORINO Marlene Dietrich, David Bowie, Rainer Werner
Fassbinder e George Cukor sono i nomi che quest’anno
campeggiano nel cartellone del 16˚ Festival Internazionale
di Film con Tematiche Omosessuali - “Da Sodoma a
Hollywood”, che si svolgerà nelle tre sale del Teatro Nuo-
vo di Torino-Esposizioni al Valentino, dall’11 al 18 aprile.
Un cartellone particolarmente ricco e interessante per un
Festival che quest’anno è stato designato come «una delle
più importanti manifestazioni cinematografiche italiane a
livello internazionale» dalla Commissione del Dipartimen-
to dello Spettacolo del Ministero dei Beni Culturali. Sono
oltre 140 i film, provenienti da tutto il mondo, presenti in
questa edizione, di cui 33 nelle tre sezioni «in concorso»:

lungometraggi, cortometraggi e documentari che verran-
no giudicati da giurie di esperti; in quella per i lungome-
traggi, lo scrittore Martin Sherman e l’attrice Veronica
Pivetti. Sempre per i lungometraggi è in palio il premio
«Ottavio Mai » (creatore del Festival, 16 anni orsono,
insieme a Giovanni Minerba), offerto dal canale satellitare
«Cinecinemas».

Non mancano nel programma, poi, anche alcuni
«Eventi speciali»: l’anteprima de Le signore di ferro (Sa
Tree Lex), del thailandese Yongyooth Thongkonthun, che
verrà distribuito in Italia dalla Sharada Film. La pellicola
narra la storia vera della squadra di pallavolo maschile
thailandese, che vinse il campionato del 1996, composta
prevalentemente da gay, travestiti e transessuali. Ma i veri
«fiori all’occhiello» del Festival sono le tre retrospettive
del programma e in particolare quella dedicata alla Dietri-

ch, considerata da sempre l’ «icona dell’immaginario gay
e lesbico». Della grande attrice tedesca, verranno presenta-
ti sei film, tra cui Marocco, realizzato nel 1930 da Josef
von Sternberg e Rancho Notorius, del ‘52, di Fritz Lang.
Inoltre, sempre alla Dietrich è dedicata l’inaugurazione
del Festival con il film Marlene di Joseph Vilsmaier, basa-
to sulla biografia di Maria Riva, sua unica figlia.

Nella retrospettiva dedicata a Fassbinder, verranno
presentate le 14 puntate di Berlin Alexanderplatz, realizza-
to tra il 1979 e il 1980, oltre a Querelle De Brest, ultimo
film del regista tedesco, realizzato nell’82. Tra le opere di
David Bowie in programma, da segnalare Merry Chri-
stmas, Mr.Lawrence, del 1983, con la regia del giapponese
Nagisa Oshima. Tra i vari film dell’omaggio a George
Cukor, curato da Loredana Leconte, È nata una stella del
‘54 e il divertente Il diavolo è femmina del ‘36.

Si inaugura oggi la rassegna dedicata al cinema con tematiche omosessuali. Appuntamenti fino al 18 aprile

Dietrich e Fassbinder a Torino Gay

Moretti col presidente Ciampi. A destra, Gabriele Muccino; in alto, la cena per Veltroni sindaco di Roma
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Dopo la vittoria veneziana de Il
cerchio di Panhai, arriva nelle sale
un altro film iraniano, firmato da
Bahman Ghobadi, già assistente
di Abbas Kiarostami. Sullo sfon-
do di un paesino del Kurdistan
iraniano, si svolgono le difficili esi-
stenze di tre piccoli orfani. Uno
dei quali è affetto da una gravissi-
ma malattia. Gli interpreti sono
presi dalla realtà, tanto che il pic-
colo protagonista malato sarà cu-
rato da un’organizzazione di me-
dici volontari con sede a Parma.

Il tempo
dei cavalli ubriachi

tr
am

e

Un delitto consumato nel lonta-
no Ottocento in una piccolissima
isola americana. Un colpevole ar-
restato e giustiziato in fretta e in
furia. E una fotoreporter di oggi
che torna su quei luoghi per ria-
prire un caso ancora adesso avvol-
to nel mistero. Tanto che in Usa
se ne parla ancora e fa parte dei
casi giudiziari che hanno fatto sto-
ria. E’ questo il tema scelto dalla
regista Kathryn Bigelow per il suo
nuovo film, seguito al fortunato e
visionario Strange Days.

Thirteen
days
La crisi di Cuba del ‘62. Quando
Stati Uniti e Unione Sovietica furo-
no ad un passo dalla guerra atomi-
ca per quei 42 missili nucleari fatti
installare da Kruscev nell’isola ca-
raibica, in risposta allo schiera-
mento di altrettante testate statuni-
tensi sulla costa della Florida. La
crisi, però, si risolse con la decisio-
ne dell’Urss di ritirare le sue armi.
Il film nasce da un progetto che è
stato nelle mani di Francis Ford
Coppola, prima di finire in quelle
del regista, Roger Donaldson.

Forrester, interpretato dal vec-
chio leone Sean Connery, è un
anziano e celebre scrittore che ha
scelto un esilio volontario dalla
vita. Jamal, invece, è un esuberan-
te sedicenne di colore destinato
ad un futuro da campione di
basket. Il suo sogno però è quello
di diventare scrittore. Sarà l’in-
contro fortuito col vecchio Forre-
ster a cambiare la sua vita, visto
che l’appartato romanziere è cer-
to di aver trovato nel giovanotto
un nuovo talento letterario.

Il dolore, quello struggente che
invece di unire, come vuole la re-
torica buonista, divide le persone
che si amano. E’ questo il tema
dell’ultimo Moretti. Un Moretti
che cambia completamente regi-
stro e ci racconta la sofferenza di
una famiglia davanti alla morte
del figlio. Un film drammatico
sull’elaborazione del lutto, in cui
Nanni veste i panni di uno psicoa-
nalista, incapace di far fronte al
suo dolore. E soprattutto un film
in cui si piange come vitelli.

Alla morte del marito Antonia
(Margherita Buy) scopre che il
suo consorte la tradiva da molti
anni. Ma non con una donna.
Con un amante uomo, Michele
(Stefano Accorsi). Da quel mo-
mento Antonia cercherà di entra-
re in contatto con lui, per capire i
percorsi sentimentali del marito.
E alla fine arriverà a condividere
col ragazzo la sua vedovanza.
Opera terza del turco-italiano Fer-
zan Ozpetek, apprezzata dalla cri-
tica e anche dal pubblico.

Terza prova di Pappi Corsicato,
autore «ribelle» del cinema napo-
letano. La storia è quella di una
coppia in crisi che, rifugiandosi
nella finzione, cerca di salvare il
rapporto. Quasi un film nel film
in cui i due protagonisti si inven-
tano tradimenti e scambi di cop-
pia. Raccontati attraverso un mix
di generi che va dal noir al melo-
dramma, alle telenovelas. Am-
bienti curatissimi e costumi anni
Settanta firmati anch’essi dallo
stesso regista.

Il mistero
dell’acqua

Scoprendo
Forrester

La stanza
del figlio

Chimera

MILANO
AMBASCIATORI
Corso Vitt. Emanuele, 30 Tel. 02.76.00.33.06
720 posti Miss Detective

commedia di D. Petrie, con S. Bullock, M. Caine, B. Bratt
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Chocolat
100 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 9.000)
sala Duecento Chimera
200 posti commedia di P. Corsicato, con I. Forte, T. Ragno, T. Arana

15,00-16,50 (£ 7.000) 18,40-20,30-22,30 (£ 9.000)
sala Quattrocento La stanza del figlio
400 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando

14,20-16,15 (£ 7.000) 18,20-20,30-22,30 (£ 9.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 10.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 La tigre e il dragone

azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi
14,45-17,20 (£ 7.000) 19,55-22,30 (£ 10.000)

sala 2 Gangster N˚ 1
drammatico di P. Mc Guigan, con M. McDowell, D. Thewlis, P. Bettany
15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 10.000)

sala 3 Traffic
drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
15,15 (£ 7.000) 19,30-22,30 (£ 10.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti L'erba di Grace

commedia di N. Cole, con B. Blethyn, C. Ferguson, M. Clunes
18,00-20,15-22,30 (£ 8.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti Billy Elliot

drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis
15,45-18,05-20,25-22,45 (£ 10.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 Tabù - Gohatto
350 posti drammatico di N. Oshima, con T. Kitano, R. Matsuda

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)
sala 2 Il tempo dei cavalli ubriachi
150 posti drammatico di B. Ghobadi, con N. Ekthiar-Dini, A. Ekthiar-Dini

15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (£ 10.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti Le fate ignoranti

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
15,40 (£ 7.000) 17,55-20,15-22,30 (£ 10.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Together
120 posti commedia di L. Moodysson, con L. Lindgren, M. Nyquist, E.

Samuelsson
14,10-16,10 (£ 7.000) 18,10-20,20-22,30 (£ 9.000)

sala 2 L'erba di Grace
90 posti commedia di N. Cole, con B. Blethyn, C. Ferguson, M. Clunes

14,10-16,10 (£ 7.000) 18,10-20,20-22,30 (£ 9.000)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen Chocolat
191 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

14,45-17,20-19,55-22,30 (£ 10.000)
sala Chaplin La stanza del figlio
198 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)
sala Visconti Il mistero dell'acqua
666 posti drammatico di K. Bigelow, con S. Penn, E. Hurley

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti L'ultimo bacio

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 15 minuti - Follia omicida a New York
359 posti azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 10.000)
sala 2 Chocolat
128 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

14,45-17,20 (£ 7.000) 19,55-22,30 (£ 10.000)
sala 3 La tigre e il dragone
116 posti azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi

14,45-17,20 (£ 7.000) 19,55-22,30 (£ 10.000)
sala 4 Traffic
116 posti drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.

Zeta-Jones
15,15 (£ 7.000) 19,30-22,30 (£ 10.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752
594 posti Amoresperros

drammatico di A. Gonzalez Inarritu, con E. Echevarria, G. Toledo, J.
Salinas
16,30 (£ 7.000) 19,30-22,30 (£ 9.000)

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior 15 minuti - Follia omicida a New York
588 posti azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 10.000)
sala Mignon La Comunidad - Intrigo all'ultimo piano
313 posti commedia di A. de la Iglesia, con C. Maura, E. Antu–a

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 10.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo L'ultimo bacio
316 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli

15,05 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)
sala Marilyn Billy Elliot
329 posti drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis

15,20 (£ 7.000) 17,45-20,15-22,35 (£ 10.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti Snatch - Lo strappo

drammatico di G. Ritchie, con B. Pitt, E. Bremner, B. Del Toro
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
15,00 (£ 7.000) 17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 10.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti I cavalieri che fecero l'impresa

avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
15,45 (£ 7.000) 19,00-22,15 (£ 10.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Miss Detective

commedia di D. Petrie, con S. Bullock, M. Caine, B. Bratt
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti L'erba di Grace

commedia di N. Cole, con B. Blethyn, C. Ferguson, M. Clunes
20,10-22,30 (£ 9.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
15,00-17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 10.000)

NUOVO CINEMA CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Cineforum

15,30-21,00 (£ 12.000)
La carica dei 102 - Un nuovo colpo di coda
animazione di K. Lima, con G. Close, G. Depardieu, A. Evans
18,30 (£ 12.000)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti La partita - La difesa di Luzhin

drammatico di M. Gorris, con J. Turturro, E. Watson
16,10-18,10 (£ 7.000) 20,20-22,30 (£ 9.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47
sala 1 Thirteen Days - 13 giorni
1169 posti drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp

15,45 (£ 7.000) 19,15-22,20 (£ 10.000)
sala 2 Traffic
537 posti drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.

Zeta-Jones
16,00 (£ 7.000) 19,25-22,25 (£ 10.000)

sala 3 Le fate ignoranti
250 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,35 (£ 10.000)
sala 4 Ti presento i miei
143 posti commedia di J. Roach, con R. De Niro, B. Stiller, T. Polo

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,35 (£ 10.000)
sala 5 Snatch - Lo strappo
171 posti drammatico di G. Ritchie, con B. Pitt, E. Bremner, B. Del Toro

15,20 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,35 (£ 10.000)
sala 6 Il mistero dell'acqua
162 posti drammatico di K. Bigelow, con S. Penn, E. Hurley

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,35 (£ 10.000)
sala 7 What women want - Quello che le donne vogliono
144 posti commedia di N. Meyers, con M. Gibson, H. Hunt, M. Tomei

14,45 (£ 7.000) 17,20-19,50-22,35 (£ 10.000)
sala 8 Concorrenza sleale
100 posti commedia di E. Scola, con D. Abatantuono, S. Castellitto, G. Depardieu

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,35 (£ 10.000)
sala 9 Il gladiatore
133 posti avventura di R. Scott, con R. Crowe, J. Phoenix, C. Nielsen

15,35 (£ 7.000) 19,15-22,15 (£ 10.000)
sala 10 Chocolat
124 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

14,50 (£ 7.000) 17,20-19,55-22,35 (£ 10.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
15,00 (£ 7.000) 17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 10.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti Sala riservata

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Chocolat

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Traffic
438 posti drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.

Zeta-Jones
15,15 (£ 7.000) 19,30-22,30 (£ 10.000)

sala 2 L'ultimo bacio
249 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)
sala 3 Il gusto degli altri
249 posti commedia di A. Jaoui, con A. Alvaro, J. P. Bacri, B. Catillon

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)
sala 4 Campioni di razza
249 posti commedia di C. Guest, con C. Guest, P. Posey, D. O'Hara

15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)
sala 5 Honolulu Baby
141 posti commedia di M. Nichetti, con M. Nichetti, M. de Medeiros

15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti Billy Elliot

drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
14,30 (£ 7.000) 17,10-19,50-22,30 (£ 10.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
552 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
15,00 (£ 7.000) 17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 10.000)

180 posti Chocolat
commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

180 posti I cavalieri che fecero l'impresa
avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
15,45 (£ 7.000) 19,00-22,15 (£ 10.000)

D'ESSAI
AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96
250 posti Vedi allegato

(£ 7.000)

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti Uomini & Donne - Istruzione per l'uso

commedia di C. Lelouch, con A. Martinez, F. Luchini, B. Tapie
18,00-22,00 (£ 8.000)
Per caso o per azzardo
commedia di C. Lelouch, con A. Martinez, P. Arditi, M. Hollogne
20,00 (£ 8.000)

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.71.20.77

Riposo

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Riposo

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694

Riposo

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493

Riposo

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390

Riposo

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27

Riposo

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1

Riposo

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379

Riposo

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Riposo

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94

Riposo

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81

Riposo

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Riposo

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22

Riposo

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499

Riposo

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200

Riposo

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343

Riposo

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.38.098
330 posti Snatch - Lo strappo

drammatico di G. Ritchie, con B. Pitt, E. Bremner, B. Del Toro
20,10-22,30

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
21,15 (£ 8.000)

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28

Riposo

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti 15 minuti - Follia omicida a New York

azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns
20,05-22,30

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102

Riposo

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Riposo

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti L'amore che non muore

drammatico di P. Leconte, con J. Binoche, D. Auteuil, E. Kusturica
21,15

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948

Riposo

Le fate
ignoranti
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Giornalisti cinici e bari. Criminali
sanguinari e senza scrupoli. E poi
loro, gli eroi: Robert De Niro e
Edward Burnes nei panni di due
poliziotti newyorkesi sulle tracce
dei due imprendibili fuorilegge
che hanno la perversione di filma-
re in diretta tutte le loro perfor-
mance più efferate. Insomma,
una valanga di luoghi comuni sul
potere rovinoso dei mass media.
E soprattutto tanta violenza, la
stessa che il film rimprovera agli
assatanati signori della tv.

Born
Romantic
Una commedia sull’amore a rit-
mo di salsa e merengue. Lo scena-
rio è un locale di Londra in cui si
incrociano i destini di vari perso-
naggi tutti a caccia della propria
anima gemella. C’è Frankie, sepa-
rato ma ancora sotto lo stesso tet-
to della moglie. C’è Eddi che pas-
sa il suo tempo rubacchiando qua
e là. Poi c’è un tassista filosofo, un
chitarrista fallito. E ancora, tra le
donne ci sono Mo, che cambia
uomo ogni notte e Jocelyn che
per lavoro si occupa di tombe.

I cavalieri
che fecero l’impresa
Pupi Avati si cimenta con le cro-
ciate. In particolare con la VII,
guidata da Luigi IX di Francia,
conclusasi miseramente. Lo stes-
so sovrano, infatti, rimane ucciso
e mentre le sue spoglie stanno per
essere riportate in patria un grup-
po di cavalieri, sull’Appenino to-
sco-emiliano, vengono a sapere
che la sacra Sindone scomparsa
misteriosamente, è stata rinvenu-
ta in Grecia. Il piccolo drappello
di eroi decide di cambiare meta
per recuperare la celebre reliquia.

L’ultimo
bacio
Film rivelazione del giovane Ga-
briele Muccino, apprezzato da
pubblico e critica. Il racconto è
corale e ritrae passioni, tradimen-
ti e vita di coppia dei trentenni di
oggi. Una generazione che ha pau-
ra di crescere, che pensa alla car-
riera, ai soldi, ma teme ogni re-
sponsabilità. Nell’affresco, però,
sono immortalati anche i loro ge-
nitori: cinquantenni spesso in cri-
si e insoddisfatti della vita familia-
ri che, a loro volta, hanno paura
di invecchiare.

Billy
Elliot

Gangster
n .̊1

Lo sfondo è quello di tanto cine-
ma inglese degli ultimi anni: le
lotte operaie dell’era Tatcher. E’
in questo scenario, infatti, che si
muove il piccolo Billy, figlio di
minatori, “costretto” a tirare di
boxe nel tempo libero. Lui, però,
sogna la danza, nonostante suo
padre lo ostacoli in ogni modo.
Ci penserà un’insegnante corag-
giosa a mettere a frutto il suo ta-
lento di ballerino che lo porterà
fino alla prestigiosa Royal Ballet
School di Londra.

Martellate, accettate e violenze di
ogni tipo sono gli ingredienti
principali di questa ganster-story
(come dice il titolo) firmata dal-
l’inglese Paul McGuigan, già auto-
re di Acid House, tratto dai raccon-
ti dello stesso autore di Trainspot-
ting, Irwin Welsh. Qui siamo nel-
la Londra del 1968 dove un giova-
ne e scatenato gangster fa le scar-
pe al suo capo per prenderne il
posto. Ma quando quest’ultimo
uscirà di galera avrà modo di con-
sumare la sua vendetta.

Snatch
Lo strappo
Una commedia scatenata e pim-
pante di Guy Ritchie, noto ai più
come il compagno di Madonna.
Qui, dopo “Lock & Stock- Pazzi
scatenati”, mette in scena tranelli,
vendette, incontri di boxe illegali,
doppi e tripli giochi. Attraverso i
quali se la deve cavare il protago-
nista, un ladro e corriere di prezio-
si che, in viaggio per New York,
finirà invece a Londra dove gli
accadrà di tutto. Persino l’incon-
tro con un cane onnivoro in gra-
do di farsi fuori qualunque cosa.

15
minuti

teatri
ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Riposo

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Riposo

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI
Via Montegani, 35/1 - Tel. 02.89531301
Riposo

AUDITORIUM SAN FEDELE
Via Hoepli, 5 - Tel. 02.86352230
Riposo

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Riposo

CIAK
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Domani ore 21.00 Sigur Ros in concerto

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
Riposo

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
Riposo

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Oggi ore 21.00 La musica al cinema Musiche di autori vari con R. Porroni,
L. Arciuli, S. Pauselli, F. Ghilardi, T. Patella

FOYER TEATRO STREHLER
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 10.00-11.30-14.30 Sssst... Arlecchino racconta - La scatola
magica con L. Casartelli, F. Cordella, G. Minneci, C. Nieri

FRANCO PARENTI
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Sala Grande: oggi ore 20.30 Jules et Jim ispirato al romanzo di Hanry-Pierre
Roché regia di S. Beltrami con L. Savignano, M. Fierin, S. Tarascio
Spazio Nuovo: oggi ore 18.00 e 21.00 I Greci e Shakespeare - Macbeth di
Shakespeare con N. Fusini
Spazio Pirelli Giovani: oggi ore 21.00 Ubu di Andrea Mara Brunetti regia di P.
Andreoni con D. Russo, C. Tomarelli, F. Banfol, M. Timori, M. Paiella, S.
Paola, P. Andreoni

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Riposo

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 20.45 Una noche de tango di Miguel Angel Zotto e Milena Plebs
con Miguel Angel Zotto

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323126
Oggi ore 21.00 Ti divoro gli occhi (jock) di Jean Luis Bourbon regia di
Giovanni Battaglia con P. Cosenza, R. Fossati, M. Sermoni presentato da
Compagnia del Teatro Cantoni

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Oggi ore 21.00 Cirano Di Bergerac di E. Rostand regia di C. D'Elia con C.
D'Elia, C. Accordino, G. Rossi, R. Recchia, C. Spanò, N. Stravalaci, C. Villa.

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Riposo

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 20.45 Eppy - L'uomo che ha costruito il mito dei Beatles di Romy
Padovano regia di Romy Padovano con A. Ierna, A. Bucci, G. Phino, P.
Pignatelli, The Quarrymen

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
L.go Creppi, 1 - Tel. 02.7233
Oggi ore 20.30 Tre variazioni della vita traduzione R. Cirio di Y. Reza regia
di P. Maccarinelli con M. Melato, U. Maria Morosi, G. Previati, V. Sperlì

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Riposo

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Riposo

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Oggi ore 21.00 Umano troppo umano di E. Faleni regia di E. Faleni con F.
Berg, I. Bracco, M. Feltrin, L. Gamucci, M. Gregori, V. Infuso, E. Linzalata, P.
Lorussso, P. Scalas, C. Spina, R. Tolomelli, P. Zandonella Necca

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 I due gemelli veneziani di Carlo Goldoni regia di Luca
Ronconi con M. Andriolo, N. Bignamini, R. Bini

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Oggi ore 20.45 Amleto di W. Shakespeare regia di Antonio Latella con S.
Ajelli, M. Caccia, C. Cavalli, S. Laguni, D. Nigrelli, M. Paggetti, A. Pavone, E.
Roccaforte, R. Tedesco

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Martedì 17 aprile in scena La sera della prima di John Cromwell regia di
Alberto Terrani con Rossella Falk e Anna Lelio

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Oggi ore 20.45 Sesso? Grazie, tanto per gradire 2001 di F. Rame, J. Fo, D.
Fo regia di D. Fo con F. Rame

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Oggi ore 20.45 Where is the wonderful life? di R. Ciaravino regia di S.
Senigaglia con A. Scommegna, F. Russo Alesi, M. Fabris, P. Mazzarelli, M.
Pilar Perez Aspa, S. Zoccolan, S. Orlandi

TEATRINO DEI PUPI
Via S. Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249
Riposo

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Riposo

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Phoenix di M. Cvetaeva (trad. di Serena Vitale) regia di Luca
Ronconi con F. Colella, M. De Francovich, G. Ranzi e con gli allievi del corso
Vsevolod Majerchold della Scuola del Piccolo

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Oggi ore 20.45 The Rocky Horror Show di R. O'Brien e C. Malcolm regia di
C. Malcolm con B. Simon

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Riposo

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Venerdì 13 aprile 20.00 1 rappr. turno B L'elisir d'amore

AUDITORIUM DI MILANO
Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201
Oggi Turno A Stagione sinfonica 2000-2001 concerto direttore Romani
Gandolfi con l'Orchestra Sinfonica e il Coro di Milano Giuseppe Verdi

CIRCO NANDO ORFEI
C/o Idropark Fila - Tel. 02.70208035
Sabato 14 aprile ore 17.15 e 21.30 Spettacolo di Primavera

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Riposo

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403

Riposo

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577

Riposo

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66

Riposo

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403

Riposo

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti Domenica

drammatico di W. Labate, con C. Amendola, D. Giuliano, V. Binasco
21,15

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti Chocolat

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
21,00

LAINATE
ARISTON
Largo V.Veneto, 23 Tel. 02.93.57.05.35
830 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
20,30-22,30

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti Il miglio verde

drammatico di F. Darabont, con T. Hanks, D. Morse, B. Hunt
21,00

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Traffic

drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
19,45-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91

Riposo

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29

Riposo

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Riposo

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti U-571

guerra di J. Mostow, con H. Keitel, M. McConaughey, B. Paxton
16,00-21,00

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

I cavalieri che fecero l'impresa
avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti Il gladiatore

avventura di R. Scott, con R. Crowe, J. Phoenix, C. Nielsen

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 La tigre e il dragone

azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi
20,10-22,30

sala 2 Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
20,15-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44

Riposo

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

15 minuti - Follia omicida a New York
azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti Spettacolo musicale

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

15 minuti - Follia omicida a New York
azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns
Traffic
drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
Thirteen Days - 13 giorni
drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp
I cavalieri che fecero l'impresa
avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
Il mistero dell'acqua
drammatico di K. Bigelow, con S. Penn, E. Hurley
Scoprendo Forrester - Finding Forrester
drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
Miss Detective
commedia di D. Petrie, con S. Bullock, M. Caine, B. Bratt
La tigre e il dragone
azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53
500 posti Bread and roses

drammatico di K. Loach, con A. Brody, E. Carrillo
21,30

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
400 posti Traffic

drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
610 posti 15 minuti - Follia omicida a New York

azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns
15,30-17,40-20,00-22,30

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
876 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
16,00-19,50-22,30

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
600 posti I cavalieri che fecero l'impresa

avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
16,30-19,30-22,15

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
800 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
15,30-17,15-19,00-20,45-22,30

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28
557 posti Amici Ahrarara

comico di F. Amurri, con Fichi d'India
16,15-18,30-20,40-22,40

270 posti Le fate ignoranti
drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
15,30-17,50-20,10-22,30

270 posti L'ultimo bacio
commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
15,30-17,30-20,00-22,30

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
556 posti La stanza del figlio

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando
15,40-18,00-20,20-22,40

157 posti Chocolat
commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
15,15-17,30-20,00-22,30

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Riposo

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641

Riposo

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81

Riposo

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti Thirteen Days - 13 giorni

drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp
21,00

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Concorrenza sleale

commedia di E. Scola, con D. Abatantuono, S. Castellitto, G. Depardieu
21,00

180 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester
drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
21,00

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti La casa della gioia

commedia di T. Davies, con G. Anderson, E. Stoltz, D. Aykroyd
21,30

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Thirteen Days - 13 giorni
drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp
21,15
Scoprendo Forrester - Finding Forrester
drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
20,00-22,40
Miss Detective
commedia di D. Petrie, con S. Bullock, M. Caine, B. Bratt
20,15-22,35
Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
20,35
L'ultimo bacio
commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
22,35
Amici Ahrarara
comico di F. Amurri, con Fichi d'India
20,10
Traffic
drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
22,20
I cavalieri che fecero l'impresa
avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
21,15

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

I cavalieri che fecero l'impresa
avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
17,00-20,00-22,30
Campioni di razza
commedia di C. Guest, con C. Guest, P. Posey, D. O'Hara
17,00-20,00-22,30
Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
17,00-20,00-22,30
Thirteen Days - 13 giorni
drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp
17,00-20,00-22,30
Amici Ahrarara
comico di F. Amurri, con Fichi d'India
17,00-20,00-22,30
Billy Elliot
drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis
17,00-22,45
Traffic
drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
17,00-20,00-22,30
Chocolat
commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
17,00-20,00-22,30
Il gladiatore
avventura di R. Scott, con R. Crowe, J. Phoenix, C. Nielsen
20,00
Galline in fuga
animazione di N. Park, P. Lord
20,00-22,30
La carica dei 102 - Un nuovo colpo di coda
animazione di K. Lima, con G. Close, G. Depardieu, A. Evans
17,00
Snatch - Lo strappo
drammatico di G. Ritchie, con B. Pitt, E. Bremner, B. Del Toro
20,00
Miss Detective
commedia di D. Petrie, con S. Bullock, M. Caine, B. Bratt
17,00-20,00-22,30
La tigre e il dragone
azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi
17,00-20,00-22,30
15 minuti - Follia omicida a New York
azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns
17,00-20,00-22,30
Scoprendo Forrester - Finding Forrester
drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
17,00-20,00-22,30

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
580 posti La stanza del figlio

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando
20,30-22,30 (£ 10.000)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
700 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
20,30-22,30 (£ 10.000)

ROBECCO SUL NAVIGLIO

AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Riposo

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Riposo

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
510 posti L'ultimo bacio

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
21,15

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
374 posti The Family man

commedia di B. Rather, con N. Cage, T. Leoni, J. Piven
21,30

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
425 posti Spettacolo teatrale

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Together

commedia di L. Moodysson, con L. Lindgren, M. Nyquist, E.
Samuelsson
21,15

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55

Riposo

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
590 posti 15 minuti - Follia omicida a New York

azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns
20,00-22,30 (£ 11.000)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
580 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
20,00-22,35 (£ 11.000)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
550 posti Il gladiatore

avventura di R. Scott, con R. Crowe, J. Phoenix, C. Nielsen
19,30-22,15 (£ 11.000)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
930 posti I cavalieri che fecero l'impresa

avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
19,30-22,15 (£ 11.000)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
600 posti Thirteen Days - 13 giorni

drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp
19,40-22,30 (£ 11.000)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti La stanza del figlio

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando
20,20-22,30 (£ 11.000)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992

Riposo

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667

Riposo

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Riposo

VIMERCATE
CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13
285 posti Chocolat

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
21,00

99 posti Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
21,00
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Doriano Fasoli

E
ugène Minkowski già negli anni
Trenta aveva scritto sulla psicologia
della vecchiaia e su alcuni tipi di

demenza, e prima ancora Ferenczi. Poi,
con il trascorrere del tempo, molti autori
(fra cui Karl Abraham, André Green, Le
Gouès, per citarne soltanto alcuni) si sono
addentrati nelle tematiche del rapporto te-
rapeutico con gli anziani. In parecchi ma-
nuali di psicogeriatria ci sono quasi sem-
pre capitoli dedicati ai vari tipi di psicote-
rapia dell'anziano.
Ma non c’era mai stata un trattato articola-
to e complesso sul tema prima della pub-
blicazione de Manuale di psicoterapia del-
l’anziano, appena uscito per i tipi di Bolla-
ti Boringhieri e curato da Paolo Scocco,
Diego De Leo e Luigi Pavan. «Personal-
mente ancora non ho letto questo Manua-
le di psicoterapia dell'anziano - dice Mar-
cello Turno, psichiatra e psicoanalista del-
la Società Psicoanalitica Italiana e già do-
cente di Psicologia dell'anziano presso la
scuola di specializzazione di Geriatria (Fa-
coltà di Medicina e chirurgia A. Gemelli
di Roma) - ma il fatto che un gruppo di
studiosi si sia dato da fare per organizzarlo
e darlo alle stampe è certamente un buon
segno. Questo significa che l'attenzione
nei confronti degli anziani (cioè di noi
stessi tra un breve futuro) è crescente e
questo ci fa ben sperare».
Si può dire che è stato uno stereotipo -
ben sintetizzato in un parere di Freud:
«Dopo i cinquant'anni le persone non so-
no più educabili» - a pesare a lungo sulla
possibilità di curare con la psicoterapia gli
anziani? Forse può essere vero, ammette
Marcello Turno. Va però ben tenuta pre-
sente in quale epoca Freud fece tale affer-
mazione.

«Ricordiamoci che all'inizio del seco-
lo, cioè cento anni fa - dice lo psichiatra -
la vita media dell'uomo era di quarant'an-
ni circa mentre oggi ci aggiriamo intorno
agli ottanta. Quello che il padre della psico-
analisi afferma è anche parte di una visio-
ne della vita di quei tempi. Oggi la prima
cosa che mi viene in mente è il nutrito
gruppo di amici cinquantenni che cerca-
no di poter operare un cambiamento pro-

prio grazie alla psicoanalisi. Perché disillu-
derli? Con il prolungarsi della vita la richie-
sta di aiuto tocca anche le persone di una
certa età e chi fa richiesta di un trattamen-
to psicoterapeutico ha, in cuor suo, già
l'idea di poter cambiare, sicuramente mi-
gliorare... stare bene».

Quanto all'esi-
stenza di certe diffi-
coltà, in generale,
ad accettare in trat-
tamento un pazien-
te anziano, Marcel-
lo Turno si augura
innanzitutto «che
non ci siano pregiu-
dizi». Per lo psicoa-
nalista (che è inol-
tre responsabile
scientifico di un
progetto che si oc-
cupa della malattia
di Alzheimer), l'unico motivo per un tera-
peuta potrebbe rifiutare di accogliere in
analisi un paziente anziano è una franca
gerontofobia. Si tratterebbe di un timore
di immedesimarsi troppo con quel tipo di
paziente o di avere la sensazione di avere
poco tempo davanti e quindi di sentirsi
frustrati sul piano della progettazione.
«Ma un buon terapeuta - aggiunge - non
dovrebbe avvertire questi problemi, a me-
no che non sia competente solo per l'infan-
zia e l'adolescenza; comunque un paziente
anziano in terapia può risultare un'espe-
rienza molto interessante e non povera di
sorprese».

Occorre ricordare che la vecchiaia è
associata al concetto di perdita: è una per-
dita generale che coinvolge sia il corpo che
la mente, ma anche gli affetti e il sociale. È

il momento in cui si esce dal mondo del
lavoro e si soffre molto della perdita del
proprio ruolo, è il momento in cui si vedo-
no morire gli amici o può subentrare una
vedovanza, è il momento in cui, avendo
una mente ancora attiva e vivace, si avver-
tono le «stanchezze» del corpo.

Da un punto di vista sia fisico che
cognitivo si registrano quasi quotidiana-
mente delle carenze: «Non sono più quel-
lo di una volta», sentiamo spesso lamentar-
si l'anziano. Così, a questa sensazione, si
aggiunge il profondo senso di solitudine e
del tempo che porta inesorabilmente ver-
so la morte, il senso di inutilità, eccetera.
In circostanze come queste la depressione
è in agguato, specialmente se non sono
stati fatti sufficienti investimenti sulle pro-
prie risorse oppure se non si è dotati di
una adeguata capacità di adattamento.

Come si può intervenire nei casi di
minaccia di suicidio? Marcello Turno dà
questa risposta: «Se nella storia della perso-
na anziana ci sono trascorsi che riguarda-
no disagi psichici o una storia di depressio-
ne bisogna stare sempre all'erta. Se si verifi-

ca un life event, la così detta incidenza dei
“traumi reali”, che condiziona la vita della
persona e lo porta a soffrire molto, una
psicoterapia di sostegno può essere di
grande aiuto. Per quanto riguarda una mi-
naccia di suicidio, beh! se proprio c'è una
minaccia questa la si può leggere come

una richiesta di at-
tenzione, allora toc-
ca all'interlocutore
(un parente, un
amico, lo stesso te-
rapeuta) compren-
dere il significato di
tale messaggio e in-
tervenire. A volte
basta poco... Chi
ha deciso di toglier-
si la vita di solito lo
fa e basta, a volte è
anche molto diffici-
le accorgersi dei

prodromi che portano ad una simile deci-
sione».

Infine: per lavorare psicoterapeutica-
mente con gli anziani, scrive lo psiconali-
sta Luigi Pavan nell'introduzione al Ma-
nuale di psicoterapia dell'anziano, è
necessario avere la «vocazione», così come
Nina Coltart (1993) definisce quella «pro-
fonda convinzione emotiva e intellettuale
che l'individuo nutre di perseguire uno
scopo assolutamente adatto a sé», al di là
di ogni richiamo controtransferale. E an-
che Turno si mostra pienamente d'accor-
do: «L'empatia, la capacità di accoglienza,
l'essere genuinamente interessati alla sto-
ria del paziente aiuta molto la relazione
terapeutica. La vocazione è la stessa che
spinge un terapeuta a fare questa scelta
professionale».

GRAN PREMIO AZZECCAGARBUGLI: VINCE GIULIANO URBANI

L’URBANI FLOTTANTE. Povero Giuliano Urbani, politologo di
razza della scuola di Sartori. S’è ridotto a leguleio che arranca dietro
al leader. Infatti, prima che il gran Capo dichiarasse di non voler
alzare barricate, si prodigava con zelo su «La Stampa»: «Il referen-
dum lombardo va congiunto alle politiche, e basta». E aggiungeva
«Nessun abbinamento per i due Referendum, confermativo e consul-
tivo». E perché ? «Son diversi. Uno è legislativo e l’altro no. Né il
primo va accoppiato alle politiche, visto che voto elettorale e referen-
dum di conferma si sovrappongono, generando effetti legislativi».
Che confusione! E questo sarebbe uno studioso? È lui l’azzeccarbugli,
e non Amato. Che a ragione invoca un decreto per dirimere l’ingorgo
di eventuali referendum accoppiati extra legem alle politiche. E poi
per Urbani «Azzeccagarbugli» è un vero complimento. Giacché l’im-
broglione manzoniano i garbugli li sapeva azzeccare. E con logica
almeno apparente. Mentre invece Urbani si ingarbuglia da solo.

Buffamente. Prima voleva il doppio turno. E se lo rimangiò con
raggiri ed artifici. Poi divenne tifoso del sistema tedesco. E lo deglu-
tì, senza dar seguito a possibili intese. Ora maledice con perizia
l’accoppiata dei due referendum. Ma il Cavaliere ahimé lo contraddi-
ce. Riattaccherà l’Asino della Scienza dove vuole il «padrone»? Si
accettano scommesse.
E BARENGHI CI COPIA «Le nostre pagine sono tutte di sinistra,
anche quelle che stanno a destra», celiava Riccardo Barenghi sempre
su «La Stampa», allontanando il sospetto di aver dato poco rilevo sul
«Manifesto» ad un appello contro l’astensionismo. Celii pure il
direttore, ma si sforzi un po’ di più. Perché la “celia” divertente non
è sua. È lo spot de «l’Unità».
TROPPO ONORE AL CAVALIERE. Eugenio Scalfari, domenica,
allarmato per la «Piovra» Berlusconi, tornava a usare lo pseudoni-
mo affibbiato dal grande Gorresio a Togliatti: «Il Migliore». Scalfari

lo riaffibbiava con sarcasmo a Berlusconi, padrone inconcusso del
suo gregge. Troppo onore. Vero sarcasmo sarebbe rovesciare lo
pseudonimo famoso. E farne un tormentone: «Il Peggiore».
OLTRE L’OSTACOLO. Dimmi come parli e ti dirò chi sei. Sentite
qua: «Ti abbiamo udito affermare, provocando l’entusiasmo della
platea, che l’Italia ha bisogno di idee fortemente sentite e fortemen-
te vissute; ti abbiamo visto intagliare nell’aria una Destra di valori
profondamente radicati nella nostra terra. È quello che sentiamo e
abbiamo sempre fortemente affermato dalle trincee della battaglia
culturale, anche quando ci sembrava di predicare nel deserto...».
Chi sono, i leoni fiumani del Carnaro? No: Veneziani, Cardini,
Buttafuoco, Squitieri & Co, teste d’uovo post-fasciste. Che impetra-
no da Fini la candidatura elettorale di Marcello de Angelis, diretto-
re di «Area». Ai Littoriali non li avrebbero mai ammessi. Con
quella prosa.

L’Italia invecchiata

Eugenio Montal «Poesie disperse»

I
l nostro paese, come molti paesi
europei, è interessato da un
intenso fenomeno di

«invecchiamento». L’età media della
popolazione italiana è salita dai 36
anni del 1982 ai 41 anni di oggi. Nello
stesso tempo l’indice di vecchiaia è
passato da 62 a 119
ultrassentaquattrenni per ogni
giovane di età inferiore a 15 anni, in
seguito al costante declino della
proporzione di giovani in età 0-14
anni (da 21,3 per cento a 14,6per
cento) e per converso al continuo
aumento della quota di popolazione
con 65 anni ed oltre (da 13,2 per
cento a 17,4 per cento). All’interno di
quest’ultimo gruppo, inoltre, è in
costante aumento la proporzione di
coloro che raggiungono le età più
avanzate della vita: nel 1998 la
percentuale di popolazione con oltre
80 anni di età era pari al 4 per cento.
I dati Istat elencati danno una serie di
numeri che delineano una situazione
italiana che ben conosciamo. Che le
persone anziane siano sempre più
numerose non è un mistero. Ma è
anche vero che si desidera sempre
più allontanare la vecchiaia. Una
condizione di malessere esistenziale
descritta egregiamente da Yeats:
«Sono stanco, e furioso d’esser
vecchio; sono tutto ciò che ero e
anche di più, ma un nemico mi ha
legato e contorto in tal modo che, pur
potendo far progetti e pensare meglio
che mai, non posso più eseguire ciò
che progetto e che penso».

Si sloggia
Anche senza volerlo mi disloco.
Invidio la cicogna che se ne va
sa dove va e dove tornerà.
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Angelo Guglielmi

L
a notte è una favola: il
risvolto di copertina scri-
ve che è una favola tragi-

ca. Narra di un uomo (Costanti-
no) che viene ucciso perché ha
deciso di amare, di uscire dalla
quiete dei pensieri, nella quale
finora se ne era stato, per sbar-
care nel terremoto dei senti-
menti. A decidere la sua morte
è stato il Pazzo, un essere miste-
rioso e invisibile, che si manife-
sta soltanto con delle lettere
scritte con grafia tonda e com-
posta. L’ultima lettera inviata
(insieme a un mazzo di fiori)
alla madre di Costantino dice:
«Madre stabilissima di un figlio
vacillante, questi anemoni sono
per lei, ma a loro non posso
purtroppo aggiungere notizie
felici. C. è stato ferito dall’in-
quietudine e l’infezione lo divo-
ra. È attirato da qualcosa di bas-
so e fangoso; lui crede sia l’amo-
re, ma questo nome si deve da-
re solo a ciò che rende la mente
lucida come lo smalto. Solo le
superfici sono vere e belle. Os-
servo suo figlio e mi chiedo fi-
no a quando potrò accettare di
vederlo chinato sull’abisso. Se
non si rialza da solo, dovrò far-
lo cadere». Ma Costantino non
si rialza e viene abbattuto da tre
colpi di pistola. Il suo corpo ro-
tola nel Tevere dove, abbraccia-
to alla strana donna che ama
(una sorta di sirena dal «ventre
squarciato e filante» - anche lei
ha patito le decisioni del Pazzo
- e la coda «sinuosa e guizzan-
te»), risale la corrente del fiu-
me, riattraversando (visti attra-
verso la lente torbida dell’ac-
qua), i quartieri di Roma dove
ha abitato, pregato e maledetto
e quelli nelle cui strade si è per-
duto alla ricerca di non sa che
cosa fino a Ponte Milvio dove
quando arriva la notte ha cedu-
to il posto all’alba. «Quando ar-
riva... sul ponte non c’è più nes-
suno, e neanche nel Tevere. È
come... destarsi da un sogno
che era lì ...e poi la sensazione
appena di una cosa che era lì,
era nostra, importante, ma già
si cancella nell’acqua che lava
via la notte dalla fascia e cade
nel lavandino,e poi sotto le ca-
se, nel fiume. Il giorno ci aspet-
ta, ora bisogna andare».

Ogni favola, si sa, ha una
morale. Quale è il risvolto di
significato di questa favola di
Lodoli? Forse che la vita che vi-
viamo è già morte (attesa della
morte), che la vita vera è in un
altrove di dedizione e di genero-
sità così intensa da essere im-
pensabile? Costantino si chie-
de: «Ma esiste per noi... qualco-
sa che sia né immobile né dispe-
rato, una terra dove la vita inizi
ogni momento e non finisca in
un caos, che suoni come...
l’amore?». Forse è in questa do-

manda di Costantino il senso
della favola di Lodoli. Forse.
Ma siamo proprio sicuri che
con le parole della sua favola
Lodoli abbia cercato di dirci
qualcosa (un qualcosa che, co-
me è il ruolo delle favole, ci ser-
visse di addestramento per com-
portamenti più umani o co-
munque di allargamento della
nostra conoscenza del mon-
do)? No, ho il fondato sospetto
che Lodoli non volesse (egoisti-
camente) dirci proprio niente e
che non avesse altro scopo che
costruirsi un traliccio comples-
so e d’improbabile equilibrio
sul quale quanto più difficile
fosse appendere le parole tanto
più miracolosa (ne) apparisse
la loro elegante bellezza. Mai,
come in questo racconto, Lodo-
li si era esercitato in composi-
zioni linguistiche di così sontuo-
sa magnificenza, generando ef-
fetti (effluvi) di sublime scanda-
losamente profumati. «Era così
attenta e laboriosa, sempre mu-
ta con l’ago tra le dita... che un
giorno, pensava Costantino, (si

riferisce alla madre ndr), confu-
so sulle storie di religione,
avrebbe attraversato la cruna
del suo ago e sarebbe scompar-
sa nelle braccia di Dio». «Però
ho paura che l’amore sia come
queste buste, qualcosa che va e
viene per tenere unito il nien-
te». Grappoli di frasi (di parole)
dolci e gonfi come chicchi
d’uva rotolano nelle pagine de
La Notte, inscenando una festa
estetizzante più stordente che
eccitante. Son parole che scop-
piano per eccesso di dolcezza,
come ubriachi per troppo vino,
lasciando macchie preziose ma
inerti.

Non è con la bella letteratu-
ra che si raggiunge l’ineffabile
della poesia. Caro Lodoli, non è
così. Il lettore finisce per rifiuta-
re le tue deliziose avances che se
lì per lì lo catturano poi subito
gli danno sazietà. E l’ammira-
zione presto si trasforma in di-
strazione e stanchezza.

Il nostro inconscio cambia con
gli anni? È in libreria

il primo manuale per curare
l’anima degli anziani
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Il libro

Un disegno
di Marco
Petrella

PAGINE COME GRAPPOLI
D’UVA DOLCE E GONFIA
MA QUAL È IL SENSO
DELLA FIABA DI LODOLI?

Bruno Gravagnuolo

La notte
di Marco Lodoli

Einaudi
Pagine 88, lire 20.000
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T
orino d’estate è una nube d’afa avvolta di solitu-
dine. Ne fa le spese suo malgrado il commissa-
rio Lupo Lupo, i cui contorni esistenziali stan-

no prendendo forma e familiarità dopo il caso «inverna-
le» Cuore di lupo e la fugace anteprima in sordina, La
procuratora. Come dire, non si vive di solo Montalba-
no. E l'estate di Lupo - un agosto deserto e invischiato
di malesseri metropolitani - si presenta davvero torri-
da: moglie e figli in vacanza in Sudafrica con la donna
del suo amico giornalista Paolo Chieli, e un doppio
delitto che piomba a intrappolare le sue speranze di
raggiungere presto la famiglia. «Era una donna catti-
va»: parole vergate col sangue su una parete della villa
in cui giacciono l’attrice radiofonica Cecilia Guidi e un
giovanotto senza riscontri popolari, Andrea Vilfredi.

Per lui una sola coltellata, per la donna un macabro
infierire di colpi, come a cancellare la sensualità del
ricordo.
Lupo sgocciola ansia e sudore in un caso all’apparenza
insolubile nei cinque giorni a disposizione: subito si
trova a confronto con un personaggio da prendere con
le molle, il mega-finanziere con villa in collina Marco
Loewenthal, amico e protettore dell'attrice trucidata.
Ma il confronto procede anche in altra direzione, nel
quartiere popolare delle Vallette, dove vegeta, arrovella-
ta in una sciatteria fisica e psicologica, la sorella di
Andrea, Valeria. La strada dell’inchiesta conta altre due
vittime, legate in qualche modo a un segreto che pare
radicato in un remoto passato, dove il solerte conte di
Cavour spadroneggiava in una Torino ricca e ambizio-

sa, e accanto a personaggi come il mitico Francesco
Cirio - quello dei «pelati», sì - si muoveva una coppia
di amici che, più o meno consapevolmente, avrebbero
decretato il futuro nefasto dei loro discendenti...
La ricerca di Lupo è affannosa, e tanto più lo diventa
quanto si approssima il giorno della partenza. Ma ciò
che coinvolge è la rivelazione, serratissima, congegnata
alla perfezione, di un caso che riporta a galla un passato
storico memorabile, dai fasti dell’Ottocento agli anni
della mitica Eiar che per prima lanciò nell’etere le voci
dei suoi divi. Ne emerge il ritratto limpido, quasi tangi-
bile, di una città che ha attraversato a testa alta la Storia
per approdare a un presente incerto e corrotto, dove le
vendette si manifestano alla luce di rancori non solo
sociali. La trama è altresì perfetta, ancor più coinvolgen-

te di quella del romanzo precedente, ricca di personag-
gi veri e riconoscibili come gli amici e i colleghi di
Lupo, una truppa di azzeccate caratterizzazioni che
danno sempre più forma e sostanza a un ambiente e a
un personaggio destinati, speriamo, a diventare un nuo-
vo punto di riferimento del giallo italiano, al passo con
la storia dei nostri giorni. Un romanzo che conferma
Piero Soria ai vertici del genere: dalla spy story al noir
le sue ispirazioni si esprimono sempre ad altissimo
livello, e questa - crediamo - è oltretutto una delle sue
vicende più belle e ricche d’atmosfera.

La donna cattiva
di Piero Soria

Mondadori
pagine 287, lire 32.000

LA RUSSIA
SMARRITA

IN UN BAZAR
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NEL CUORE DI LUPO LA TORINO DELL’OTTOCENTO

La mostra «Il segno della croce» si
apre oggi a Paestum nella nuova sede
(una torre della cinta muraria della
città antica) e fa parte del programma
espositivo del Museo dei materiali
minimi di arte contemporanea. Gli
artisti che si cimentano col segno di
Cristo sono: Bianchi, Biasucci, Brown,
Fabro, Kounellis, Manfredini, De
Maria, Mario e Marisa Merz, Nitsch,
Paladino, Paolini, Rasma, Rudiger e
Shand Kydd.

Fino al 1 luglio è aperta «Mi illumino
d’immenso», una grande mostra
anche questa dedicata al simbolo
della Croce. Una ricchissima raccolta
di tesori e oggetti artistici che si potrà
ammirare in due sedi espositive: il
Museo della Città nel complesso di
Santa Giulia, e il Duomo vecchio. Una
curiosità è che sia stato scelto un
titolo «laico», come quello della
poesia di Ungaretti per una mostra su
di un simbolo sacro per eccellenza.
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Paestum

Brescia

Sergio Pent

Ela Caroli

D
a simbolo infamante di tortura e
di patibolo a segno di vittoria del-
l’eternità sulla morte: è la Croce,

millenario emblema cristiano che nacque
come talismano – lo troviamo graffito sul-
le più antiche lucerne d’epoca romana –
ma che l’imperatore Costantino adottò co-
me espressione di innovazione culturale e
di vittoria sulle forze del male. E le due
assi di legno – che la tradizione vuole tro-
vate a Gerusalemme dalla madre di Co-
stantino stesso, l’imperatrice Elena - diven-
nero poi il «signum» per eccellenza, ogget-
to di devozione per centinaia di milioni di
fedeli.
Nella settimana santa, una mostra che par-
ta dal tema della croce è quasi scontata:
ma l’importanza degli artisti invitati, e la
sede prestigiosa che accoglie le opere costi-
tuiscono elementi più che sufficienti per
considerare l’esposizione come evento di
altissimo valore culturale.«Il segno della
Croce» è la manifestazione che apre a Pae-

stum, oggi alle 18, il programma espositi-
vo del 2001 del Mmmac (Museo dei mate-
riali minimi di arte contemporanea), isti-
tuzione piccola ma attivissima - nata nel
1993 su iniziativa del pittore Pietro Lista
nella magnifica città dei templi dorici, in
un capannone abbandonato ai confini del-
l’area archeologica - e che ora ha trovato
accoglienza in una splendida torre della
cinta muraria della stessa città antica. La
nuova sede è stata ottenuta in seguito ad
un accordo di collaborazione con la So-
printendenza archeologica di Salerno. Il
Museo, che contiene una collezione pre-
ziosa di opere di artisti internazionali - tra
cui un grande «Cavallo» di Paladino - pre-
senta ora le opere di quindici artisti, Do-
menico Bianchi, Antonio Biasiucci, James
Brown, Luciano Fabro, Jannis Kounellis,
Giovanni Manfredini, Nicola De Maria,
Mario Merz, Marisa Merz, Hermann Nit-
sch, Mimmo Paladino, Giulio Paolini,
Franco Rasma, Bernhard Rudiger, John-
nie Shand Kydd hanno creato per l’occa-
sione un’opera che propone alla riflessio-
ne estetica quel segno distintivo ed evocati-

vo che contiene in sé il più semplice e allo
stesso tempo una somma di complessi si-
gnificati. La mostra - realizzata col contri-
buto della regione Campania, Ente provin-
ciale per il turismo e provincia di Salerno
- che Maria Cristina Di Geronimo ha orga-
nizzato con Eduardo Cicelyn e la collabo-
razione di Nuvola Lista e Pierpaolo Lista,
è ospitata nella stessa torre, contrassegna-
ta dal numero 28, sede del museo non

distante dal nucleo principale del Mm-
mac, sarà inaugurata alla presenza del pre-
sidente della Regione campania Antonio
Bassolino. In esposizione, si potranno am-
mirare i lavori prodotti quasi con una par-
ticolare tensione spirituale dagli artisti in-
vitati: dalle magmatiche forme vulcaniche
ritratte in fotografia da Biasiucci alle rigo-
rose linee che si intersecano partendo da
un missiva aperta di Paolini, dalla sempli-

cità densa del segno di Brown alle aeree
foglie autunnali di Mario Merz, dai com-
plessi geroglifici di Nitsch alle combustio-
ni di Paladino, dalla gioiosa forma di cro-
ce fatta di bottoni di Kounellis alla cro-
ce-impronta a braccia aperte di Manfredi-
ni, stranamente affine a quella di Marisa
Merz con le mani-ali disegnate con levità:
e poi i disegni simili a mandala indiani di
Bianchi, lo schizzo di Fabro, la violenza
icastica di Rudiger, l’incrocio di basoli di
lava fotografato da Shand Kydd, la compo-
sizione coloratissima di De Maria, il pro-
spettico squarcio di Rasma. Qui l’immagi-
ne supera il segno, lo interpreta e lo sovra-
sta, tragicamente, ludicamente o fugace-
mente, in un crescendo di prove estetiche
valide e quasi magiche, riproponendo co-
me per un codice da iniziati quel «si-
gnum» antico e praticatissimo anche co-
me gesto: ma qui il gesto è determinato
dalla mano dell’artista che rifà, in orizzon-
tale e in verticale, la sintesi della passione e
del martirio, incrociando in due sole mos-
se le infinite direzioni, i percorsi storici e
filosofici di un sentire laico e civile.

In hoc signo... da Costantino a Kounellis
A Paestum 15 artisti contemporanei si confrontano nel «Segno della Croce». Una nuova sede museale

Ibio Paolucci

N
on c'è persona che non sappia (ce
l'hanno insegnato alle elementa-
ri) che Costantino sconfisse Mas-

senzio a Ponte Milvio perchè la sera prima
aveva visto una croce con la scritta: «In
hoc signo vinces». E alla Croce, con un
titolo laicissimo preso in prestito da Unga-
retti, «Mi illumino d'immenso», Brescia
ha dedicato una mostra stupenda, al cen-
tro della quale si trova il tesoro delle santi
croci custodito nel Duomo vecchio e che
culmina nella smagliante croce di Deside-
rio, capolavoro assoluto dell'arte altome-
dioevale.
La rassegna, che resterà aperta fino 1 lu-
glio (Catalogo Skira a cura di Carlo Bertel-
li e Clara Stella) comprende dipinti, orefi-
cerie, codici miniati, monete, affreschi,
arazzi. Due le sedi espositive: il Museo
della Città nel superbo complesso di Santa
Giulia e il Duomo vecchio, uno dei monu-
menti romanici più belli del Nord d'Italia,
eretto verso la fine del secolo XI dai mae-
stri comacini sulle rovine di una basilica
paleocristiana, dove si trova la Croce con

la santa reliquia, visitabile con tre chiavi,
rispettivamente affidate al Vescovo, al Sin-
daco e al Presidente della storica Compa-
gnia dei custodi, necessaria ognuna per
aprire la preziosa custodia.
La Croce, dunque, che, come ha osservato
il sindaco della città Paolo Corsini (Ds)
presentando la mostra, «è sempre stata
simbolo universale per credenti e non, fi-
gura riassuntiva di dolore e di speranza,
ma anche emblema politico delle varie for-
me di governo e di dominazione». E an-
che, sfortunatamente, di oppressione. La
croce, intanto, era il simbolo dei crociati,
che avranno anche liberato «il gran sepol-
cro», non sempre però, come scrive il Tas-
so, usando «armi pietose». In nome della
croce, ne sa qualcosa il barbiere Gian Gia-
como Mora della Colonna infame, veniva-
no anche istruite le inchieste del tribunale
dell'inquisizione.
Ma certo la croce è anche simbolo di mise-
ricordia e di sofferenza. Per fare un esem-
pio fra i tanti, per esprimere il dolore per
il genocidio del popolo ebreo e gli orrori
della guerra Chagall, fra le rovine di Vi-
tebsk distrutta dai nazisti, dipinse la croci-
fissione.

Promotori della rassegna bresciana sono il
Comune e la Fondazione Cab d'intesa con
la Diocesi e la Compagnia dei Custodi
delle Sante Croci. Il tesoro del Duomo,
esposto solo in occasioni eccezionali, com-
prende la Stauroteca (la custodia della reli-
quia della croce) di maestranze orafe bi-

zantineggianti della II metà dell'XI secolo,
il Bauletto munito di chiavi di bottega
bresciana del Quattrocento, la Croce del
Campo o Orifiamma, che veniva collocata
sul Carroccio al tempo delle lotte comuna-
li, di maestranze orafe lombarde dell'ini-

zio del XII secolo e il Reliquiario della
Santa croce di orafi bresciani del Cinque-
cento.La Croce di Desiderio, collocata nel-
la chiesa di Santa Maria in Solario è della
fine dell'VIII secolo o dell'inizio del IX.
Uno splendore, impreziosito da ben 212
gemme e pietre preziose databili, per lo
più, tra l'epoca ellenistica e il IX secolo.
Tra i cammei spiccano quelli raffiguranti
le muse in Elicona, la toilette di Pegaso ed
Eracle e Onfale. Di fantastica bellezza il
notissimo tondo vitreo rappresentante tre
figure, di cui due maschili, di arte roma-
na, databile non oltre il III secolo.
Ma tantissime altre sono le attrazioni di
questa mostra, a cominciare dalla Bibbia
di san Bernward prestata dal Museo dioce-
sano di Hildesheim, che è la sola bibbia
completa dell'età ottoniana che ci sia per-
venuta. Nel grande foglio esposto si vede
il vescovo Bernward che presenta il codice
alla Vergine nell'interno di una chiesa do-
minato dalla grande croce d'oro posta sull'
altare. Fra le croci raccolte nel Bresciano
giganteggia quella detta dei Fogliata del
XII secolo, che viene da Montechiari: una
lamina d'argento parzialmente dorata,
sbalzata, cesellata e traforata d'incompara-

bile bellezza. Fra i dipinti, una magnifica
tavoletta di Lorenzo Lotto, di collezione
privata milanese, raffigurante san Gerola-
mo, coperto solo da un drappo rosso co-
me il suo cappello cardinalizio appeso ad
un ramo, che adora una piccola croce.
Straordinario in questo quadrettino, che
misura appena 29 cm per 24, l'ampio re-
spiro, addirittura monumentale, comple-
to di paesaggio, di vari episodietti nello
stile del maestro veneto, di montagne in
lontananza rischiarate da un cielo limpi-
dissimo.
Notissimo «Il Cristo in passione e l'Ange-
lo" del Moretto della vicina pinacoteca ci-
vica Tosio Martinengo, che è uno dei verti-
ci dell'arte del grande maestro bresciano,
di grande spessore emotivo. Qui, il Cristo
che attende di essere portato al supplizio è
seduto su un gradino, la canna fra le brac-
cia legate, nel volto una stanchezza morta-
le che si direbbe senza speranza.
Un povero Cristo, che sembra rappresen-
tare il dolore del mondo e dove, come ha
osservato Adolfo Venturi, anche la gam-
ma del colore, che è grigio argenteo, si
incarica di amplificare l'effetto lacerante
della scena.

Per capire qualcosa della Russia
postcomunista – vero enigma indecifrabile
della contemporaneità, alterità per noi
inesplorabile – suggerisco un esperimento
antropologico. Proviamo ad entrare non
in un supermercato o in una fabbrica ma
in un pub di San Pietroburgo, a pochi
metri dalla solenne chiesa di San Isacco,
imponente Frankenstein architettonico
(tra San Pietro e il Pantheon…). Un
osservatorio certo molto parziale,
rumoroso e intasato dal fumo, ma a suo
modo capace di darci alcune indicazioni
preziose. .
Intorno alla Russia si affollano libri,
inchieste e articoli, quasi tutti
regolarmente smentiti dai fatti. E proprio
gli «esperti» sono spesso quelli meno
affidabili. Il competentissimo, il
sottilissimo Sergio Romano, ad esempio,
sottovalutò in modo clamoroso il
fenomeno Gorbaciov e i suoi effetti
dirompenti. Idiosincrasie ideologiche e
proiezioni di desideri personali prevalgono
in genere su diagnosi obiettive e su
osservazioni empiriche. Perfino un utile
libretto come «Quando finirà l’inverno»,
di Antonella Scott e Antonio Tramballi –
del «Sole 24 Ore» - benché assai informato
e pieno di ragionevoli auspici politici
(ridimensionamento delle oligarchie,
regolazione dei mercati finanziari meglio
regolati, estensione di legalità e
democrazia) non è mai sfiorato dal
minimo dubbio sulla bontà e razionalità
del nostro sistema. E alla fine proprio
questo gli impedisce di «vedere» la realtà.
Qui spesso la verità coincide con ciò che è
così ovvio da diventare improbabile.
Prendiamo la vicenda del Kursk. Sulla
base di vari segnali sembrerebbe proprio
che l’ipotesi più plausibile sulle cause del
disastro sia quella che all’inizio era la più
inverosimile, e quasi comicamente
propagandistica, ovvero speronamento
(accidentale) da parte di un sommergibile
americano! Ma torniamo al nostro pub.
Dunque, dopo aver oltrepassato la fila
massiccia di buttafuori, vedi ai tavoli
coppie sognanti di innamorati, e poi
gruppi di «nuovi russi» (mafiosi?) che si
ingozzano di ogni cibo, e poi donne sole e
tristi in cerca di compagnia, e poi la pista
da ballo strapiena di adolescenti e poi
ancora provocanti ballerine cubiste in
topless. In che posto mi trovavo?
Discoteca? Bar? Centro sociale?
Ristorante? Night-club per uomini soli?
L’impressione è che questo locale fosse
incerto su di sé, sulla propria identità, su
ciò che doveva essere. Il suo stesso
variegato pubblico di avventori, che in
Italia frequenterebbero spazi tra loro
diversi, appariva incerto su cosa volesse. E,
parimenti, gli abitanti di questa
romantica metropoli del Nord, che ha
cambiato nome per ben tre volte e che è
stata costruita sugli acquitrini, non sanno
bene se appartengono alla realtà o ad un
universo del tutto onirico, letterario,
spettrale, come pensavano almeno Gogol e
Dostoevskij. E, a ben vedere, l’intera
Russia sembra incerta su di sé, sulla
propria reale fisionomia, sulla propria
stessa posizione geografica. Capitalismo
senza regole? Potenza regionale con deriva
terzomondista (la puzza dei gas di scarico
a San Pietroburgo è la stessa di una città
africana…)? Sopravvivenza di socialismo
reale nella mentalità della gente (l’unico
paese al mondo dove chi vende ti tratta
male e non ti dice grazie…), ma anche
privatizzazione forzosa e selvaggia del
70% dell’economia. I teatri lirici o le sale
dove si svolgono concerti di musica
contemporanea pieni di ragazzini dai visi
assorti, che non mostrano di annoiarsi.
Mentre i viali spaziosi del centro
monumentale, attraversati da macchine
potenti o vecchie carcasse, sembrano
altrettante piste di autoscontro…
Così contagiosa è questa incertezza
ontologica, questo «dormiveglia» civile,
questo intimo smarrimento, che anche al
visitatore occasionale, incapace di
formulare qualsiasi (fondato) giudizio su
questo paese, può accadere di confondersi
e di dubitare per qualche attimo della
propria stessa identità, schivando
automobilisti impazziti e vagando per i
canali gelati della irreale San Pietroburgo.

Mille miliardi di lire per 243
interventi di restauro che rigiardano
momumenti, palazzi, chiese, musei,
biblioteche, archivi, aree
archeologiche su tutta l’Italia. Questo
in sintesi, il Piano Lotto 2001-2003
che finanzierà il lavoro di
valorizzazione del patrimonio
artistico italiano. «La scommessa del
ministero dei Beni Culturali di
investire in patrimonio culturale con
le scommesse degli italiani sul gioco
del lotto è stata una scelta vincente»,
ha detto il ministro Melandri. Nel
biennio 1998-2000 l’investimento è
stato di 900 miliardi.

Una straordinaria rassegna di oggetti artistici tra il Museo della Città e il Duomo vecchio

Alla ricerca del tesoro delle santi croci
Così Brescia s’illumina di ori e reliquie

Filippo La Porta

La croce di bottoni di Jannis Kounellis e, a sinistra, la Bibbia di San Bernward

Dipinti, oreficeria,
codici miniati: tutti
ispirati ad un simbolo
di dolore e di speranza
ma anche emblema
di potere e dominio
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Immagini crude e crudeli. Alcune difficili da
guardare. Ma sono proprio queste le immagini
che rimangono nella memoria, che saltano al-
l’attenzione. Che rapporto c’è tra arte e san-
gue? Lo abbiamo chiesto al critico d’arte Ma-
rio Perniola. Che ci ha risposto: «Negli ultimi
dieci anni le arti plastiche, fotografia compre-
sa, hanno seguito la cosiddetta dimensione del
trauma. È nato addirittura un movimento,
quello del «realismo traumatico», fondato dal
critico Hal Foster, il quale ha sistematizzato le
sue teorie in un volume dal titolo «The return
of the real», il ritorno del reale, pubblicato due
anni fa. Foster sosteneva questo fenomeno.
parlava di arte come choc e teorizzava la neces-
sità per l’arte di ricorrere e mostrare esperien-
ze traumatiche. In realtà l’arte traumatica non
è una novità. Già Walter Benjamin vedeva nel
trauma la caratteristica dell’esperienza esteti-
ca. Non c’è poi da stupirsi di questo incontro
tra arte e rappresentazione cruda perché è sta-

ta una tendenza importante di tutta l’arte de-
gli anni Novanta. Potremmo chiamarla «post
umano», dalla prima mostra su questo tema,
allestita al Castello di Rivoli all’inizio dei No-
vanta, intitolata, appunto, «Post Human».
Credo però che il problema, oggi, sia un altro.
E che nel frattempo ci siamo abituati a vedere
cose orrende, sanguinolente, la pubblicità si è
appropriata di queste tematiche. Tutto ciò ha
creato una situazione nella quale non esiste
più choc. A questo punto credo che l’arte deb-
ba seguire tutta un’altra strada, ovverosia quel-
la opposta. Di certo non la spettacolarizzazio-
ne. Il Realismo traumatico nacque come rea-
zione a un clima generalmente addormentato
che permeava gli anni Ottanta. Ecco la ragione
di quello choc, nato all’inizio del decennio suc-
cessivo. Ma questa tendenza, ampiamente re-
cuperata dalla pubblicità, dalla televisione e
persino dalla moda, non provoca più questo
effetto».

Mario Perniola

Natchwey, un reporter alla Goya
Al Palazzo delle Esposizioni di Roma gli orrori della guerra negli scatti del fotografo americano

Roberto Cavallini

«I
l colera stava portandosi via innocen-
ti e colpevoli e io non potevo fotogra-
fare queste sofferenze con sentimenti

di vendetta nel cuore. Sentivo che stavo docu-
mentando qualcosa che andava oltre la mia
comprensione, qualcosa simile ad una piaga
biblica o all'ira divina». Con queste parole Ja-
mes Nachtwey ricorda il devastante spettacolo
che stava svolgendosi sotto i suoi occhi nei
campi dei rifugiati a Goma a causa del conflitto
tra Hutu e Tutsi, dove si nascondevano, fra le
vittime, anche alcuni autori di gravi atrocità. In
quella frase sono racchiuse sia, la tragedia degli
uomini vittime della guerra che li trasforma in
vittime e carnefici, sia il dramma di un uomo,
che è testimone di qualcosa di terribile da cui è
trasceso e che ricorre alla categoria astratta del
divino, per darsi una prima risposta, per non
arrendersi e continuare a guardare, per vedere,
per raccontare.
Nato nel 1948 a Syracuse nello stato di New
York, dopo gli studi di storia dell'arte e di scien-
ze politiche, scelse la strada del fotogiornali-
smo. Dal 1972 al 1980 lavorò per un quotidia-
no di Santa Fé, nel Nuovo Messico. Successiva-
mente divenne fotografo indipendente e nel
1986 entrò a far parte della Magnum, la famosa
cooperativa-agenzia fondata, tra gli altri, da
Henri Cartier Bresson e da Robert Capa, di cui,
come fotografo di guerra, viene considerato
l'erede. Attraverso la fotografia James Na-
tchtwey registra «la storia attraverso i destini di
individui che appartengono alle classi più pove-
re, non mostrando la guerra in generale, non la
storia con la S maiuscola, ma piuttosto la trage-
dia dell'uomo solo». Nachtwey rivolge, dun-
que, il suo obiettivo sull'uomo, riuscendo ad
estendere la condizione umana oltre i limiti
imposti dalla morte. Per mezzo di quelle foto-
grafie, anche poche misere ossa riescono a leva-
re con forza il loro grido di dolore, la loro
richiesta di aiuto, non più per loro, ma per
tutte le altre vittime che possono e devono an-
cora essere salvate.
Da oggi e fino al 25 giugno sarà aperta al Palaz-
zo delle Esposizioni di Roma, in collaborazione
con Contrasto, la mostra dal titolo: James Na-
chtwey: l'occhio testimone, ricca di centotrenta-
nove fotografie, a colori ed in bianco e nero,
divise in undici sezioni che ripercorrono gli
ultimi dieci anni di attività di quest'uomo che
si definisce un «fotografo anti-guerra».

Quando ha maturato la convinzione di di-
ventare fotografo di guerra?

Ho deciso di diventare fotografo di guerra
nello stesso momento in cui decisi di diventare
fotografo. Dopo l'università non ero sicuro di
che cosa volessi fare nella mia vita . Furono le
immagini che arrivavano dal Vietnam che mi
spinsero a «consacrare» la mia vita alla fotogra-
fia, a diventare un fotografo di guerra.

Perché ha individuato nel mezzo fotografico
lo strumento più efficace per descrivere la
guerra o comunque per affrontare temi di

natura sociale?

Più di qualsiasi altra cosa, sono stato colpi-
to dalle fotografie e ho voluto seguire le orme di
quei reporter, nel segno della loro tradizione,

Esiste un fotografo che l'ha influenzata più
di altri?

Sono stato influenzato da molti artisti, Go-
ya è stato una importante fonte di ispirazione
per me, tra i fotografi Eugene Smith ed ovvia-
vente Donald Mc Cullin con i suoi reportage
dal Vietnam.

Ci sono fotografie in questa mostra alle qua-
li sono legati momenti che l'hanno segnata
più di altri?

È molto difficile per me fare una scelta,
ognuna di esse rappresenta momenti della mia
vita, momenti di esperienza interiore. Forse le
fotografie del campo profughi in Zaire, in segui-
to al genocidio in Ruanda, sono quelle che mi
ricordano momenti più intensi. Perché le situa-
zioni, che ho dovuto affrontare in quella circo-
stanza, sono andate oltre la mia capacità di com-
prensione.

Può raccontare l'episodio legato a questa fo-
tografia che le ha scattato Gilles Peress, men-
tre porta in braccio questo bambino?

Anch'essa è una foto che appartiene al capi-
tolo Ruanda, nel campo profughi di Goma mol-
ti bambini si ritrovarono orfani per le malattie
che colpivano i loro genitori o semplicemente
perché nella folla e nella confusione si perdeva-
no; ai confini del campo vidi questo bambino,
in tragiche condizioni, stava diventando sempre
più freddo…

Se non avesse scelto di fare il fotogiornalista,
quale lavoro avrebbe voluto svolgere?

Quale lavoro non saprei dire, ma se avessi
potuto scegliere quale talento possedere, allora
sarei voluto essere un pittore.

Lei ha visto e vissuto numerose tragedie pro-
dotte da un sistema economico che arricchi-
sce sempre di più i ricchi a danno dei più
poveri; quali sono le ragioni e le speranze
che le danno ancora la forza di svolgere il
ruolo de «l'occhio testimone»?

Ho fiducia nella gente e credo che riceva la
comunicazione come una pressione per cambia-
re, penso che forse non elimineremo tutti i pro-
blemi , non elimineremo mai la guerra, non
elimineremo mai le ingiustizie, non eliminere-
mo mai l'oppressione, ma questo non deve vo-
ler dire che non dobbiamo essere sempre più
impegnati in una lotta senza fine, nella speranza
di una reazione, di una correzione.

Il trattamento dello choc

James Nachtwey fotografato in Zaire da Gilles Peress (Magnum/Contrasto) e sotto un prigioniero Hutu
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Un padre eccezionale
uomo d’altri tempi
Gianni Piscitelli, Victor Matteucci, Massimo Luciani
Ds di Pescara

«Mio padre era eccezionale, un Patriarca sensibile e generoso,
un maestro che rimpiangeremo per il resto dei nostri giorni.
Nostro padre anche se aveva 87 anni era un uomo pieno di
energia. Non è mai volutoandare in pensione. Si alzava tutti i
giorni alle 6.00 per recarsi in cantiere, per continuare la sua
attività di «mastro» iniziata quando aveva solo dodici anni, da
semplice garzone fino a guadagnarsi la stima di tutti i colleghi
in campo professionale.
Luigi Piemonte «Mastro Gino» era molto conosciuto in città.
Ha costruito e ristrutturato i quartieri più vecchi di Pescara, la
chiesa di Sant’Antonio e l’attiguo convento dei francescani.
Per lui l’attività di «Mastro» non era un lavoro, ma un gesto
creativo, tanto che il frate Giovanni Lerario, un grande artista,
lo prese come modello per impersonare San Giuseppe, nell’af-
fresco dipinto sulla navata sinistra della chiesa, accanto all’alta-

re.
Amava la letteratura, aveva tutti i libri di Flaiano che leggeva e
rileggeva e quando gli venne prospettata l’idea di ristrutturare
la casa dello scrittore pescarese , accettò con grande entusia-
smo e conservò un frammento di una vecchia mattonella che
ripose come una reliquia nella sua biblioteca.
È morto in piedi, con una copia del suo giornale l’Unità
appena comprata.
Sulle strisce pedonali.
Una tragica fatalità.
Lo seppelliremo con una copia de l’Unità, il suo giornale, che
tanto in questi mesi gli era mancata».

I compagni della sezione Grimau, il gruppo dirigente
dell’Unione Comunale e della Federazione Provinciale dei Ds
di Pescara, si rivedono nel ricordo che Giuliana ha del padre,
Luigi Piemonte un uomo che per tutti i suoi cari in realtà è
stato molto di più di tutto questo.

Un «manifesto»
per Francesca Sanvitale
Luigi Rago, Napoli

Sono un vecchio uomo di sinistra e spesso, in passato, ho letto

il vostro giornale che tuttavia non rispondeva alle esigenze che
scaturivanodal mio modo di vivere e di sentire. Era solo
vicino.
Poi, direi naturalmente, sono diventato lettore de «la Repub-
blica» sin dalla sua fondazione e lo sono tuttora con soddisfa-
zione.
Ora compro anche il vostro giornale per sostenere una voce
della sinistra e, sopratutto, perché stimo Lei, gentile direttore,
e qualche altro nome che conosco giornalisticamente come
Antonio Padellaro.
Le scrivo per pregarLa di trasmettere alla signora Francesca
Sanvitale i complimenti miei e di mia moglie per il bellissimo
articolo che il giornale ha pubblicato il 6 aprile, articolo che
abbiamo letto con grande commozione e a voce alta come
facciamo quando vogliamo enfatizzare una bella lettura.
È privilegio di pochi il saper trasmettere in così breve spazio e
con tale intensità opinioni e sentimenti: la signora Sanvitale
l’ha fatto benissimo.
Noi pensiamo e sentiamo le stesse cose e riteniamo - questa è
la ragione pratica per cui Le scrivo - che molti dovrebbero
leggere quelle parole.
Perché non ne fate un manifesto, proprio come quelli che
distribuiscono per strada, per ampliarne la diffusione o cerca-
te un’altra via che tuttavia sia utile per dare la carica a chi la
pensa come noi e risvegli la voce della coscienza degli indecisi?

Ho ottanta anni
e ricomincio a vivere
Rivo Barsotti, Vado Ligure

Quando otto mesi fa l’Unità agonizzava inviai due volantini ,
con alcune righe, per ricordare due giovani, Luigi Chiappe e
mio fratello Renzo, che si sacrificarono nel 1945, in conse-
guenza del loro impegno in parte anche per diffondere l’Uni-
tà. Supplicavo l’allora direttore ad adoperarsi per non farla
morire. Non ci riuscirono. Ma dopo un parto difficile di otto
mesi è ritornata a vivere! Grandissima la mia gioia. Grazie di
cuore. Ora sono più sereno (ottantenne) e penso che quei
ragazzi possano riposare in «serenità». Con orgoglio vi dico
che in questi giorni ricomincio a vivere.

Sagome di Fulvio Abbate

Una campagna elettorale decente? Ecco tre idee che ci possono aiutare. Nel
confronto non ci sono nemici, solo avversari. Le regole vanno osservate, anche

quando non ci piacciono. E ci vuole rispetto (che non è la stima) tra i competitori

Un po’ di anni fa, esattamente nel
1989, avrei voluto scrivere una situa-
tion-comedy colma di feci e sangue,
sul tema delle gioie del potere nei
paesi del socialismo irreale, intitolata «Casa Ceausescu». Alla fine, il progetto
finì chissà dove, e di questo ancora oggi mi dolgo. I termini e i volti perché ne
uscisse fuori un capolavoro popolare c’erano tutti: Nicolae, padre despota;
Elena, madre magliara; Nicu, figlio seviziatore di ginnaste; Zoe, figlia nevrotica
con cocker al guinzaglio. Sullo sfondo, gli spari di una rivolta natalizia che
metteva fine all’incubo, i cappotti scuri dei poliziotti e soprattutto i viali di un
paese - la Romania - calpestato da un regime di vampiri. Un’occasione d’oro
persa, davvero.

Ne avevo addirittura parlato agli amici durante una gita ai Castelli, e anche
loro trovavano il mio proposito molto «civile», degno di un telegatto mannaro.

Purtroppo o per fortuna, la storia talvolta si ripete, se non nelle forme già
conosciute, certamente nella sostanza. Il presente e le vicende di Belgrado mi
permettono infatti di recuperare l’idea buttata dodici anni fa.

Decisamente, la trama è più o meno la stessa, soltanto il titolo e il luogo
cambiano. Il mio capolavoro, la mia situation-tragedy, si chiamerà quindi

«Casa Milosevic». I protagonisti, an-
cora una volta, sono drammaturgica-
mente colmi di pregi: Slobodan, pa-
dre della patria serba; Mirjana, mo-

glie e ideologa (cotonata) della patria; Marija, figlia (invasata) della patria;
Marko, figlio (ossigenato) della patria con diverse proprietà sparse nel paese, da
«Bambi park» a un vapoforno con annessa pizzeria a Pozarevac; Milica, nuora
(siliconata) della patria. Sullo sfondo, miliardi e miliardi trafugati dalle casse
dell’erario e contatti con varie mafie più o meno locali.

Per concludere, immagino anche alcuni personaggi minori, quasi compar-
se. Sperò però di non dover inserire l’eroe idealista, magari venuto dall’Italia,
che insegue in lacrime il cellulare che porta via il capofamiglia da Villa Mir per
depositarlo in cella, e intanto urla così: «Non potete fare questo al compagno
Milosevic!». Alla fine, tutto solo, nella Belgrado di notte che festeggia, se ne va
presidiare il negozio di articoli sportivi del giovane Marko, «Skandal». Se ne sta
davanti alle vetrine, convinto di difendere il socialismo, e al passante benevolo
che gli suggerisce di raggiungere il traghetto per Ancona, ripete che neppure un
patriot lo smuoverà da lì. Questo tipo di eroe, questo tipo di genio, spero
proprio di non doverlo inserire. Proprio no.

L’abc della moralità politica
SALVATORE VECA

N
egli anni Trenta del secolo
scorso Carlo Rosselli si
chiedeva nel suo Sociali-

smo liberale quale fosse la natura
del conflitto politico in una demo-
crazia. Si chiedeva anche perché
fosse fondamentale l’osservanza
del «metodo liberale o democrati-
co di lotta politica». Vale la pena
di riflettere sulle sue risposte. Il
metodo di lotta politica è quel me-
todo che «per la intima essenza, è
tutto penetrato dal principio di
libertà». E ancora: «Sul terreno po-
litico si potrebbe definire come
un complesso di regole di giuoco
che tutte le parti in lotta si impe-
gnano a rispettare. Prima ancora
di essere un sistema di meccanica
politica, esso vuol essere una sorta
di patto di civiltà che gli uomini di
tutte le fedi stringono fra loro per
salvare nella lotta gli attributi del-
la loro umanità».
Ci sono almeno tre idee importan-
ti in queste parole di Rosselli, pen-
sate e scritte al confino di Lipari
negli anni terribili del collasso eu-
ropeo delle democrazie, gli anni
del consolidamento e della nasci-
ta dei regimi totalitari. Tre idee
che possono forse aiutarci a fissa-
re i minima moralia di una campa-
gna elettorale decente.
La prima riguarda la mutua com-
patibilità fra la condivisione di al-
cuni valori politici di base e la sa-
crosanta divisione fra idee di so-
cietà e di agenda politica alternati-
ve fra loro. In parole povere, non
c’è alcuna contraddizione fra
quanto ci unisce e quanto ci divi-
de. Dividendoci nettamente, radi-
calmente e duramente su promes-
se distinte di governo, noi non
revochiamo la nostra lealtà civile
a quanto in ogni caso ci accomu-
na. E accettare questa prima idea
è solo un atto dovuto per chiun-
que accetti e sostenga la priorità

della libertà delle persone come
valore che non è controverso. Co-
me valore che è e deve essere sot-
tratto alla controversia.
Questo vuol dire che nel confron-
to non ci sono nemici: ci sono
avversari. Ci sono competitori,
punto e basta. Chi si confronti
con gli avversari trattandoli come
nemici viene meno alla prima re-
gola aurea del metodo e non pren-
de sul serio nei fatti la priorità
della libertà delle persone, per
quanto liberale si dichiari a paro-
le.
Veniamo alla seconda idea: essa
chiarisce la natura propriamente
controversiale della democrazia
che proprio nella fase elettorale
assume un carattere di spicco.
Non c’è democrazia senza conflit-
to. Il patto di civiltà, di cui parlava
Carlo Rosselli nei terribili anni
Trenta di un secolo in cui, come
si dice, chiunque desiderasse una
vita tranquilla ha fatto male a na-

scere, regola il conflitto.
A che cosa servono le regole per la
competizione, le famose regole
del gioco?

E
sse stabiliscono quali mosse
siano ammesse e quali no,
se i partecipanti vogliono

giocare a quel gioco, vogliono vin-

cere quella partita, vogliono preva-
lere sugli avversari con un punteg-
gio superiore che, fino a prova
contraria, consiste nell’ammonta-
re di fiducia che ottengono dai
votanti.
Chiunque sgarri rispetto alle rego-
le, le violi o le usi opportunistica-

mente si tira fuori, defeziona dalla
controversia democratica. Con-
travviene ai fondamentali della
moralità politica ed è semplice-
mente degno di biasimo.

L
’insofferenza per le regole è
un brutto segnale. E non va-
le l’argomento per cui non

ci piacciono le regole e, quindi,
non siamo tenuti a osservarle.
Al critico delle regole si dovrà re-
plicare che c’è un solo modo nella
controversia democratica, per ot-
tenere il cambiamento delle rego-
le o la loro abolizione, se è il caso.
È quello di far crescere il consen-
so e la fiducia a favore della pro-
pria posizione che deve misurarsi
lealmente con quella degli avversa-
ri.
Osservo di sfuggita che per misu-
rarsi con gli avversari è sfortunata-
mente necessario che ci si con-
fronti, davanti a un uditorio, con
gli avversari.
Se no, di che diavolo di confronto
democratico parliamo?
E perché tirare in ballo la solenne
natura controversiale della demo-
crazia?
Che Berlusconi insista nel rifiutar-
si a un confronto con Rutelli è
intrinsecamente sbagliato.
Uno potrebbe obiettare: perché è

sbagliato? Che male c’è? Non è
forse libero di scegliere il leader
della Casa delle libertà?
Per replicare, ci viene in soccorso
la terza idea sui minima moralia
di una campagna elettorale decen-
te.
La terza idea è quella del mutuo
riconoscimento o dell’eguale ri-
spetto dovuto a chiunque sia un
partecipante alla competizione.
L’espressione «eguale rispetto» è
terribilmente vaga.
È curioso che noi sappiamo benis-
simo spiegare in quali circostanze
proviamo l’esperienza del deficit
o della mancanza del rispetto da
parte di altri e facciamo più fatica
a chiarire le cose in positivo.

R
ispettare una persona non
vuol dire esprimere stima
nei confronti di quella per-

sona. La stima è variabile, dipen-
de dal merito o dal valore di mer-
cato di una persona per le sue ca-
pacità, le sue competenze o le sue
abilità in un qualche campo.
L’egualitarismo con la stima fa
dei brutti scherzi. Ma il rispetto
deve essere invece distribuito
egualmente: perché, almeno in de-
mocrazia, ciascuno vale almeno
quanto ciascun altro.
Mancare di rispetto allora vuol di-
re o ritenere che le persone abbia-
no solo un valore di mercato o
ritenere di valere, per qualche mi-
steriosa ragione, più o molto più
degli altri.
Queste credenze sono del tutto le-
gittime in molti campi della no-
stra vita individuale e collettiva,
in amore, in affari, in cucina e
nello sport.
Ma non hanno diritto di cittadi-
nanza nella sfera pubblica della
controversia democratica.
E questo ce lo suggeriscono le no-
stre tre idee a proposito dell’abc
della moralità politica.

L’eroe che non voglio

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno
indirizzate a : «Cara Unità» via Due Macelli 13/23
00187 Roma o alla casella e-mail «lettere@unita.
it»

Non lasciamo i Balcani ai generali
FRANCESCA IZZO

cara unità...

L
e notizie che di continuo
giungono dai Balcani danno
un quadro di incertezza sul

futuro dell'area e mostrano un alto
grado di confusione tra i protagoni-
sti del dramma balcanico. Elemen-
ti che se avevano una qualche giu-
stificazione finchè a Belgrado do-
minava Milosevic,ora appaiono
sempre più preoccupanti. Soprat-
tutto l'Unione Europea ha il dove-
re storico e morale,dopo che molti
suoi membri si sono impegnati nel
primo conflitto armato sul conti-
nente dal dopoguerra,di rendere
esplicita la sua o le sue posizioni
sugli assetti e gli equilibri geostrate-
gici dell'area. Ed anche l'Italia,che
ha dato prova di saper fare la sua
parte sia sul piano militare che su
quello degli aiuti umanitari e per la
ricostruzione materiale e civile,
non può sottrarsi a questo eserci-
zio di responsabilità.
Tanto più che venire in chiaro sul-
le diverse opzioni che tengono na-
scostamente il campo, mostrarne
le diverse implicazioni tanto sul
versante dei rapporti Usa-Europa
quanto sul versante,così importan-
te ma scarsamente messo a fuoco,
dei rapporti Europa-Russia, rappre-
senta un contributo rilevante alla
definizione del profilo delle forze
politiche nazionali ed europee e al-
le loro idee sulla politica estera ita-
liana ed europea.
Non solo, questa assunzione di re-
sponsabilità diventa sempre più
stringente dinanzi a quello che sem-

pre più va configurandosi come un
mutamento di paradigma nella po-
litica estera degli Stati Uniti: dal
globalismo universalistico dell'am-
ministrazione Clinton all'unilatera-
lismo selettivo del presidente Bush,
come sottolineano ormai molti
commentatori ed analisti.
La caduta di Milosevic,seguita alla
elezione di un governo non nazio-

nalista in Croazia, ha sbloccato la
situazione, facendo venir meno l'ul-
timo totem che canalizzava su di sè
e ingigantiva tutte le nequizie e di-
sastri che per più di un decennio
hanno devastato i Balcani, grazie al
combinato disposto della miope di-
fesa di confliggenti interessi occi-
dentali,del tracollo dell'Urss e dell'
esplosione violenta dei nazionali-

smi dell'area.

O
ra tutti gli attori del dram-
ma balcanico sono chiama-
ti a pronunciarsi, sebbene

resistano a farlo in modo limpido,
preferendo ancora una volta proce-
dere a frammenti, un intervento lì,
in Macedonia ad esempio con la
prova di forza tra il governo e i
gruppi nazionalisti albanesi,oppu-

re là in Bosnia, con il tentativo di
infliggere un colpo duro ai naziona-
listi croati. La stessa disputa sulla
consegna o meno di Milosevic al
Tribunale dell'Aja ha ben poco a
che vedere con la difesa dei princi-
pi del diritto e della giustizia uma-
nitari,appartiene piuttosto al gioco
nascosto delle influenze sulla auto-
noma capacità della Serbia di rego-

lare e governare il proprio proces-
so di transizione democratica e di
costruzione di una nuova classe di-
rigente. Tutto ciò, invece di aiutare
la faticosissima uscita dall'emergen-
za, coopera alla sua stagnazione e
spinge inevitabilmente a sovrap-
porre dimensione politica e dimen-
sione militare,con effetti a volte sin-
golari. Ad esempio qualche giorno

fa al Fatto di Enzo Biagi è stato
intervistato il gen.Cabigiosu, presti-
gioso e stimato comandante delle
forze alleate in Kossovo,dove si è
distinto, assieme alle nostre trup-
pe, per competenza e capacità di
guida. Ebbene il generale non ha
trovato incompatibile con il pro-
prio ruolo dichiarare apertamente
di essere favorevole all'indipenden-
za di questa provincia dalla Repub-
blica jugoslava. Niente di male,se
non fosse che nessun governo,tan-
to meno quello italiano, si è pro-
nunciato al riguardo.
È chiaro allora che l'incertezza e le
ambiguità sul destino del Kossovo
si riflettono in tutta l'area determi-
nando scarti tra le parole e i fatti,
tra i messaggi espliciti e quelli im-
pliciti e sappiamo che i doppi mes-
saggi producono patologie.

M
i pare che sia giunto il mo-
mento perché venga rilan-
ciata la proposta,già

adombrata dall'Italia e dal Presi-
dente della Commissione europea
Prodi nel momento in cui domina-
va ancora la voce delle armi, di te-
nere una conferenza internaziona-
le sui Balcani alle quale partecipino
tutti i protagonisti e gli attori coin-
volti in nuovo equilibrio della re-
gione. Equilibrio che non può pre-
scindere da due punti fermi: da un
lato la progressiva integrazione dei
Balcani nell'Unione europea e dall'
altro la rassicurazione della Russia
che questo processo non avvenga a
suo danno.

Maramotti
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«I
soldati che combattevano nel-
la divisa, con le stellette, e sot-
to la bandiera del Regio Eser-

cito, per fedeltà a un giuramento e alla
Patria, non avevano i requisiti del Par-
tigiano che si batteva contro questi
valori, e magari per altri non meno
nobili, ma "di parte", come del resto
diceva la sua qualifica, non di Patria.
Ecco perché i caduti di Cefalonia non
potevano entrare nel sacrario della Re-
sistenza. Ne avrebbero inquinato il
Dna e il blasone». Così, il «Corriere
della Sera» del 1˚ marzo scorso com-
mentava la visita di Ciampi a Cefalo-
nia, sostenendo che «in Italia se n’era
ogni tanto – ma ogni tanto – parlato
come di cosa imbarazzante, perché po-
litically uncorrect». La tesi viene ribadi-
ta il giorno successivo, sempre sul
«Corriere», là dove si afferma che il
presidente avrebbe «corretto la storio-
grafia antifascista», espressione di una
«sinistra che pretese subito di egemo-
nizzare la Resistenza, escludendo» i mi-
litari. Il 4 marzo Ernesto Galli della
Loggia, noto commentatore del quoti-
diano milanese nonché professore di
Storia Contemporanea all’Università
di Perugia, rincara la dose sostenendo
che eventi come Cefalonia sarebbero
«stati dimenticati o "addomesticati"
per anni dalla vulgata corrente tutta
ispirata dalla sinistra». Si innesca così
un dibattito che coinvolge anche altri
quotidiani e che, quasi sempre, non
contesta l’assunto di partenza: la resi-
stenza della divisione Acqui a Cefalo-
nia come episodio ignorato dalla sto-
riografia e assente dai libri di scuola.
Tale «rimozione» sarebbe da ricondur-
si all’egemonia della storiografia antifa-

scista, tesa a privilegiare la resistenza
dei partigiani rispetto a quella dei mili-
tari.
Ma chiediamoci: il punto di partenza
di queste affermazioni è vero? Faccia-
mo qualche controllo. Quasi mezzo se-
colo fa, nel 1953, esce la Storia della
Resistenza italiana, pubblicata da Ei-
naudi. La scrive Roberto Battaglia, sto-
rico dell’arte, partigiano, comunista.
All’eroica resistenza della divisione
«Acqui» a Cefalonia che rifiuta, con
un «tumultuoso plebiscito in cui tutta
la divisione si pronuncia per la lotta
contro il tedesco», di arrendersi alla
Wehrmacht sono dedicate due fitte pa-

gine, in cui le coordinate essenziali del-
l’evento vengono lucidamente tratteg-
giate: la pressione esercitata dagli uffi-
ciali inferiori e dai soldati sul generale
Gandin, comandante dell’unità, per-
ché venisse respinto l’ultimatum tede-
sco; il già ricordato «plebiscito», che
porta alla stesura di un comunicato in
cui si risponde ai tedeschi che: «per
ordine del comando supremo e per
volontà degli ufficiali e dei soldati la
divisione Acqui non cede le armi»; il
successivo attacco della Wehrmacht
che, vinta la resistenza degli italiani,
sfocia in un massacro indiscriminato
dei prigionieri. La ricostruzione, sinte-

tica ma esaustiva, di Battaglia influen-
za non pochi libri di testo: «i reparti
dell’esercito all’estero lottano eroica-
mente ma sfortunatamente contro i
tedeschi, come a Cefalonia e a Lero».
Così il Corso di storia per i Licei e gli
Istituti magistrali pubblicato nel 1973
da Petrini, di cui è autore Guido Quaz-
za. Come Battaglia, Quazza è personag-
gio emblematico: storico, antifascista e
partigiano, negli anni Settanta succede
a Ferruccio Parri nella carica di Presi-
dente dell’Istituto Nazionale per la Sto-
ria del Movimento di Liberazione in
Italia. Rappresenta perciò autorevol-
mente la storiografia antifascista.

«L’esercito si disgregò immediatamen-
te e solo pochi reparti non si sbandaro-
no: a Cefalonia, dopo alcuni giorni di
combattimento, la guarnigione italia-
na fu costretta alla resa e poi completa-
mente massacrata». È la sintesi di altro
manuale largamente diffuso negli anni
Settanta: il Corso di Storia per le scuo-
le medie superiori steso da Franco Gae-
ta e Pasquale Villani e pubblicato nel
1974 da Principato. Paradossalmente,
a non far cenno al rifiuto opposto da
migliaia di soldati ed ufficiali alle prof-
ferte di resa della Wehrmacht sono in-
vece i libri di testo di orientamento
moderato (se non francamente conser-

vatore). Se dai manuali passiamo alle
sintesi, lo spazio dedicato a Cefalonia
aumenta: «A Corfù e Cefalonia gli epi-
sodi più tragici e gloriosi: i reparti ita-
liani si rifiutarono e ingaggiarono bat-
taglia [...]I nazisti, sopraffatte le trup-
pe italiane in durissimi scontri […]
procedettero alla fucilazione della mag-
gior parte dei superstiti. […]A Cefalo-
nia la decisione di resistere con le armi
[FU]assunta con un plebiscito tra uffi-
ciali e soldati», così la Storia d¹Italia
1860-1995 pubblicata nel 1996 da Bru-
no Mondadori e scritta da Alberto De
Bernardi e Luigi Ganapini, entrambi
esponenti autorevoli degli Istituti stori-

ci della Resistenza. Per quanto riguar-
da gli studi specialistici, mi limito a
citare il fondamentale La divisione Ac-
qui a Cefalonia. Settembre 1943, cura-
to da Giorgio Rochat e Marcello Ven-
turi e pubblicato da Mursia nel 1993.
Frutto di un convegno promosso dal-
la città di Acqui, che – retta allora da

una giunta di sinistra – aveva istituito
in ricordo della divisione martirizzata
a Cefalonia un premio di storia, il volu-
me raccoglie in 349 pagine nove saggi
di studiosi italiani e tedeschi (tra cui
Mario Montinari, dell’Ufficio Storico
dello Stato Maggiore dell’Esercito, e
Gerhard Schreiber, dell’omologo Uffi-
cio Storico della Bundeswehr).Pare suf-
ficiente a dimostrare che raffigurarsi
una Cefalonia dimenticata dalla storio-
grafia antifascista è una menzogna det-
ta per ignoranza o per malafede. In
entrambi i casi con lo stesso risultato:
diffondere un senso comune che, attri-
buendo alla sinistra e alla storiografia a
essa vicina rimozioni, censure e distor-
sioni della verità storica (non importa
se del tutto inventate, come in questo
caso) punta a sminuirne il ruolo nella
lotta di Liberazione e nella costruzione
della Repubblica democratica.Un ulti-
mo appunto: forse è fatica sprecata in-
dignarsi perché giornalisti, anche auto-
revoli, scrivono senza documentarsi, è
purtroppo costume diffuso nella cate-
goria; ma da personaggi come Ernesto
Galli della Loggia, da anni nei ruoli del
Ministero dell’Università, si deve pre-
tendere che – prima di impugnare la
penna – vadano a controllare le fonti.
In questo caso bastava dare un occhia-
ta al vecchio e ben noto Battaglia.

Grazie d’aver intrapreso
questa difficile battaglia
Giorgio Martinat

Caro Furio Colombo, grazie d’aver intrapreso questa difficile
battaglia. In bocca al lupo dal collega che «passava» i tuoi
splendidi pezzi dall’America sulla terza pagina de «La Stam-
pa». Potremo cogliere nella rinata voce della sinistra anche
qualche inflessione laica, o lo vieta la ragion di partito?

Tv, perché nascondere
le trasmissioni intelligenti?
Alessandro Gambaro, Roma

Vorrei aggiungere un piccolo esempio di buona televisione
notturna agli esempi citati nell’articolo di Franca Rame sul-
l’Unità . Mi riferisco al recital di Laura Curino in ricordo di
Camillo Olivetti andato in onda sul secondo canale sabato
notte tra le 24,15 e le 2,15. Il secondo recital in ricordo di
Adriano Olivetti è invece andato in onda alle 23 circa in
contemporanea con lo show di Berlusconi. Sono state perfor-
mances di altissimo livello sia civile che artistico: una vera

lezione di storia e anche di economia, Perché la tv si vergogna
delle trasmissioni intelligenti e le nasconde nella profondità
della notte insieme alle offerte delle veggenti e venditori di
numeri del lotto?

Mediaset
e Olivetti
Luongo, Pontedera

Sento Berlusconi che dice che vuole fare un grosso piano di
informatizzazione e di modernizzazione della pubblica ammi-
nistrazione e vedo che Mediaset entra in Olivetti: sono collega-
te le due notizie?

Rettifica
«In merito all’articolo apparso sull’Unità di Martedì 10 aprile
in terza pagina, inerente l’esclusione dei candidati di Forza
Italia dal Consiglio comunale di Milano, smentisco la notizia,
falsa e infondata, che afferma erroneamente che mio padre
Natale Pezzimenti, nato a Palazzi (Rc) il 3/7/1941 sia stato
sindaco di Buccinasco e coinvolto in faccende giudiziarie.
Voglio sperare che questo errore, che offenderebbe l’onore,
l’onestà e la rispettabilità della mia famiglia, sia dovuto a un
caso di omonimia. In fede Gianni Pezzimenti»

La scelta
dei senza voce

segue dalla prima...

Una manifestazione di studenti «penitenti» in Andalusia: i giovani partecipano a una processione con il capo coperto da un cappuccio.

Si punta a sminuire il ruolo della sinistra nella
Liberazione e nella costruzione della Repubblica

Per ignoranza o per malafede si attribuiscono
alla storiografia di «sinistra» rimozioni e censure

Cefalonia dimenticata?
La storia dice che non è vero

BRUNELLO MANTELLI

La foto del giorno

La battaglia e l’eccidio
ENRICO MANERA

Già prima con il moltiplicarsi dei
trapianti, e oggi sopratutto con la
ricerca genetica più avanzata, il te-
ma di una vita prolungata presso-
ché all’infinito, se non addirittura
eterna, si fa strada nel senso comu-
ne. Ormai da tempo scomparse dal-
l’esperienza comunitaria, relegate
in luoghi il più possibile invisibili, la
morte e la sofferenza vengono esor-
cizzate con la rimozione di cui an-
che l’eutanasia può essere interpre-
te: e l’esperienza – estrema, ma ric-
ca e, paradossalmente, vitale – del
«vivere la morte» scompare progres-
sivamente dall’orizzonte del nostro
mondo. Scompare con lei, inevita-
bilmente, anche una parte costituti-
va di quel senso del limite che sem-
pre pi_ tendiamo a travalicare nelle
nostre scelte di ogni giorno: e l’inca-
pacità che abbiamo di imparare a
morire ci rende, inevitabilmente,
un po’ meno adatti a vivere.

Clara Sereni

Q
uando l’8 settembre 1943
viene reso noto l’armistizio
tra l’Italia e gli Alleati, fir-

mato il 3 settembre a Cassibile, in
Sicilia, il paese e le forze armate pre-
cipitano nel caos. Di fronte al tergi-
versare delle autorità italiane, che
continuavano a rinviare l’annuncio
dell’armistizio, la notizia è diffusa
da Radio Algeri (controllata da an-
gloamericani e da francesi degaulli-
sti) alle 18,30. Solo in serata, dopo
ore di silenzio, Vittorio Emanuele
III e il maresciallo Badoglio – in
fuga verso Brindisi – fanno diffon-
dere dalla radio un comunicato in
cui l’armistizio è confermato. Alle
forze armate e agli apparati ammini-
strativi dello Stato non vengono in-
dicazioni di comportamento, se
non di cessare in ogni luogo le ostili-
tà contro le forze angloamericane e
– ambiguamente – di difendersi
contro attacchi provenienti «da
qualsiasi parte» (sono le cosiddette
ordinanze OP 44 e 45). Privi di di-
rettive precise, i reparti del Regio
esercito iniziano a sbandarsi. Nella
notte tra l’8 ed il 9 settembre le
unità dell’esercito tedesco, calato in
forza nel paese dopo il 25 luglio,
cominciano a disarmare le truppe
italiane e a occupare punti strategi-
ci, aree industriali e vie di comuni-
cazione. Il 9 settembre a Roma il
Comitato nazionale delle opposizio-
ni, comunica la costituzione del Co-
mitato di liberazione nazionale, lan-
ciando un appello alla lotta e alla
resistenza, senza nascondere la ri-
chiesta di sostituzione del governo
in carica, della fine della monarchia
e dell’istituzione della repubblica.
Per le truppe italiane fuori dal terri-
torio nazionale, incapsulate dai re-
parti tedeschi che ne avevano prati-
camente accerchiato la maggior par-
te nelle settimane successive la cadu-
ta di Mussolini, la situazione diven-
ta drammatica. Nell’isola di Cefalo-
nia, nel mar Ionio, occupata dal Re-
gio esercito dalla primavera 1941,
dopo la resa della Grecia di fronte
all’aggressione italogermanica, è
stanziata un po’ più della metà
(11.700 tra soldati ed ufficiali) della
divisione Acqui, assieme al suo co-
mandante, il generale Antonio Gan-
din; il resto (circa 10.000 uomini) è
sulla vicina isola di Corfù. Il 14 set-
tembre 1943 i militari italiani a Ce-

falonia, dopo una consultazione in-
terna che coinvolge ufficiali e solda-
ti, rifiutano di obbedire all’ordine
dei tedeschi di consegnare le armi e
di arrendersi, e si apprestano a resi-
stere con le armi (non senza, nel
frattempo, aver fucilato cinque gre-
ci che avevano manifestato in pub-
blico contro l’occupazione italiana
che si protraeva da oltre due anni).
Di fronte al rischio di un collega-
mento tra le truppe britanniche che
nel frattempo hanno raggiunto
Brindisi e le unità italiane che conti-
nuano a tenere diverse isole del Do-
decaneso, i comandi tedeschi deci-
dono di attaccare Cefalonia e Corfù
e di applicare l’ordine, emanato il
10 settembre dal Comando supre-
mo della Wehrmacht (OKW): gli
ufficiali italiani che avessero dato
ordine di resistere dovevano essere
fucilati. La battaglia che ne segue si
conclude tra il 22 e il 24 settembre:
1300 soldati e ufficiali italiani muo-
iono negli scontri, oltre 5.000 ven-
gono fucilati dopo essersi arresi, al-
tri 1.400, fatti prigionieri e caricati
su alcune navi, scompaiono in ma-
re. Dei circa 4.000 sopravvissuti,
2.500 verranno trasferiti nei campi
d’internamento militare in Germa-
nia, gli altri utilizzati a Cefalonia
come manovalanza coatta al servi-
zio dei tedeschi fino allo sgombero
dell’isola da parte della Wehrma-
cht, nel settembre 1944. Solo un pic-
colo gruppo di ufficiali e soldati riu-
scì a sottrarsi nel settembre 1943
alla cattura e a unirsi alle forze della
Resistenza greca operanti nell’isola.
Se Cefalonia è il caso più noto, nella
convulsa fase di sbandamento carat-
terizzata dall’assoluta assenza del re
Vittorio Emanuele III, di Badoglio
e dei generali in fuga (è il caso di
ricordare che la mancata dichiara-
zione di guerra alla Germania da
parte del Regio governo fu presa a
pretesto dalle autorità civili e milita-

ri tedesche per dichiarare «franchi
tiratori», e perciò passibili di fucila-
zione, quei militari italiani che rifiu-
tassero di cedere le armi), gli episo-
di di resistenza che hanno come
protagonisti membri dell’esercito
italiano sono stati numerosi, da
Corfù (anche in questo caso per
opera degli uomini della divisione
Acqui) a Lero, a Scarpanto, a Spala-
to, a Barletta, al Moncenisio. Finita
la guerra, familiari delle vittime e

superstiti di Cefalonia hanno pro-
mosso una mobilitazione per otte-
nere giustizia nei confronti dei 31
militari tedeschi responsabili dell’ec-
cidio, che a Norimberga era stato
definito «una delle azioni più arbita-
rie e disonorevoli della lunga storia
del combattimento armato». In
quella sede il generale Hubert Lanz,
comandante del XII corpo d’arma-
ta da montagna (in cui erano inqua-
drate le unità responsabili della stra-

ge di Cefalonia) era stato condanna-
to a 12 anni di carcere (di cui però
solo 5 scontati). Le pressioni indus-
sero all’inizio degli anni Cinquanta
il Tribunale militare territoriale di
Roma ad aprire un duplice procedi-
mento, per «omicidio di prigionieri
di guerra» contro gli ufficiali della
Wehrmacht, ma anche, per «cospi-
razione e rivolta», contro 28 ufficia-
li italiani sopravvissuti che erano
stati tra coloro che più attivamente

si erano adoperati per convincere
Gandin a resistere! Nel 1957 questo
secondo gruppo fu assolto con for-
mula piena, ma di una sentenza ana-
loga avrebbero beneficiato, nel
1960, i tedeschi. L’andamento del
processo fu pesantemente influenza-
to dalla situazione politica interna-
zionale, che indusse le autorità poli-
tiche occidentali a sostenere la tesi
di una Wehrmacht sostanzialmente
immune da responsabilità nelle stra-

gi naziste, totalmente addossate alla
SS ed alla Gestapo, per favorire il
riarmo della Germania in funzione
antisovietica. Furono in particolare
due ministri del governo Segni nel
1956, il liberale Gaetano Martino e
il dc Paolo Emilio Taviani a impe-
gnarsi in tal senso. Recentemente
Taviani, intervistato da l’Espresso,
ha ricordato che «la guerra fredda
imponeva delle scelte ben precise
[…]l’Unione Sovietica stava inva-
dendo l’Ungheria con tutte le riper-
cussioni che chi ha vissuto in quel
periodo conosce bene». La rivaluta-
zione del caso Cefalonia da parte di
Ciampi costituisce solo l’ultimo dei
segnali di attenzione verso quei
drammatici avvenimenti da parte
della storiografia antifascista, del-
l’associazionismo democratico di
ogni colore e di chi aveva combattu-
to per la Liberazione.
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